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SIRE 


£je  Arti  Italiane,  già  chiamar- 
te  ed  accolte  all'ombra  ospita- 
le del  trono  di  Francesco  I.  tor- 
nano a  dimandar  fai^ore  a  un 
gran  Re,  che  tante  prove  ha 
dato  air  Europa  di  favorirle , 
d'amarle,  e  d'intenderle. 


Il  Museo  di  Versailles,  la 
Galleria  Spagnuola,  i  princi- 
pali Monumenti  riuniti  della 
Scuola  Francese^  dove  ogn  al- 
tra cosa  tacesse,  parleranno  al- 
tamente abbastanza ,  per  non 
farmi  temere  d' essere  smentito 
dalla  posterità . 

Con  fiducia  dunque,  o  Sire, 
questa  mia  Storia  della  Italia- 
na Pittura  viene  a  rendere  o- 
maggio  al  discendente  di  Fran- 
cesco I.  e  spera  ottenere  dalla 
M.  V.  quell'accoglienza,  che  da 
Luigi  XIV  ottennero  già  le  Vi- 
te dei  Greci  Pittori  descritte 
da  Carlo  Dati:  del  quale  pren- 
dendo le  parole  ad  imprestito, 
dirò  che  facilmente  indotto  io 


sono  a  credere  che  la  gentilezza 
della  materia  sia  per  attirare 
gli  sguardi  di  un  Re  ,  che  tarir 
ta  gentilezza  ha  nelV  animo. 

Né  temo  ingannarmi,  se  in 
ciò  mi  confido  ;  nel  pensiero  che 
F.  M.  dehhe  esser  certa,  che  può 
mancar  l'ingegno  del  Dati,  ma 
non  manca  lo  zelo,  la  diligerla 
za,  e  r amore  per  le  Belle  Arti 
a  chi  ha  V  alto  e  invidiabile 
onore  di  dirsi 

Di  V.  M, 

Pisa,  20  Aprile  1889 


IJmìliss.  Devotìss.  Obbl.  Servo 
G.  RosiNi. 
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(jmai  giunto  a  queUd  età  f  nella  quale 
conviene  che  le  vaghe  fantasie  ceda^ 
no  il  luogo  a  trattazioni  piii  gravi;  non 
credo  dover  maggiormente  ritardare  la 
pubblicazione  di  un  opera;  che,  con- 
cepita  da  molti  anni,  è  stata  da  quel 
tempo  in  poi  V  oggetto  pressoché  conti' 
nuo  delle  mie  meditazioni  e  ricerche  • 

Trovandomi  colV  egregio  Conte  Leo^ 
poldo  Cicognara  in  Parigi,  dove  recato 
aveva  il  primo  V^olume  della  sua  Storia, 
immaginai  che  gran  servigio  rendereb- 
be  agli  studiosi  delle  Arti  Belle  colui, 
che  col  metodo  medesimo,  col  quale 
trattato  egli  avea  quella  della  Seul  tu-- 
ra ,  prendesse  a  scrivere  la  Storia  della 
Pittura  Italiana. 


II 

Erano  in  quel  tempo  colà  riunite  le 
tele  marami gUose  dei  più  grandi  Artefici 
nostri,  cominciando  da  Filippo  Lippi,  e 
terminando  al  Baioni;  sicché  mi  staila-- 
no  sotto  gli  occhi  nel  pubblico  Museo 
schierati  come  in  belV  ordine  i  materiali 
pel  mio  lauoro . 

Presentavano  essi  chiaramente  distiìu 
te  te  Tre  grandi  Epoche  dell'  Italiana 
Pittura,  dal  secolo  XV  al  XV III:  se 
non  chejacile  appariva  la  necessità  di 
aggiungerne  una  anteriore  :  Epoca  irir 
finitamente  piÌA  straordinaria  pei  pro- 
gressi dell'  umano  ingegno;  poiché  nes- 
suno  vorrà  credo  impugnare  che  mas^-^ 
giore  distanza  sia  dalle  rozze  pitture 
dei  Greci  alle  Storie  di  Masaccio  ;  che 
da  queste  alle  Stanze  di  Raffaello . 

Forse  opporre  si  vorrà  che,  per  quan^ 
to  più  brei^e,  assai  pia  malagevole  a  per- 
corrersi  apparii^a  queir  ultimo  spazio; 
infiniti  essendo  gli  esempi  della  rarità 
degl'ingegni,  che  saliti  al  primo  gra^ 
do  deir eccellenza ,  giungano  all'ultimo 
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ddla  perfezione  :  ma,  qualunque  il  giu- 
dizio sia,  che  su  ciò  voglia  recarsi;  non 
sarà  mai  meno  vero,  che  dal  risorgi^ 
mento  della  Pittura  Italiana  sino  alle 
opere  di  Masaccio,  non  apparisca  un 
lasso  di  oltre  due  secoli,  ne'  quali  gran-' 
dissimo  fu  lo  zelo,  ed  unanimi  gli  sfora, 
onde  giungere  ad  ottenere  per  mezzo  dei 
colori  una  retta  rappresentanza  detta 
bella  natura. 

Cosi  essendo,  il  mio  lai^oro  dividevasi 
in  quattro  Epoche  differenti ,  le  quali 
rappresenta\pano  V  Origine,  i  Progressi, 
la  Decadenza^  e  il  Risorgimento  della 
Pittura  Italiana. 

La  PniyiJL  dal  suo  nascere  a  Masaccio: 

La  Seconda  da  Filippo  Lippi  a  Raf 
faello  : 

La  Terza  da  Giulio  Romano  al  Ba- 
roccio  : 

La  Quarta  dai  Caracdfino  alVAp-^ 
piani . 

I  viventi  sin  d' allora,  esclusi  veniva^ 
no,  come  di  ragione . 


IV 

U  mio  primo  pensiero  Ju  tosto  di  rii^oU 
ger  tutte  le  cure  alla  retta  conoscenza 
delle  varie  Scuole  d^ Italia;  di  studiarne 
la  storia;  d'indagare  le  doti  d'ogni  Pit- 
tore: non  trascurando  nelle  qualità  del- 
V artefice  il  carattere  dell'uomo:  il  quale, 
che  che  voglia  dirsene,  ha  maggior  peso 
di  quel  che  si  pensa  nelF opere  dell'arte. 
Non  è  questo  il  luogo  di  fame  la  dimo- 
strazione: ma  errerebbe  grandemente 
colui  che  negasse  di  vedere  a  traverso  i 
loro  dipinti,  per  tacer  di  tanti  altri,  la 
dolcezza  di  Raffaello  e  dell'  Angelico , 
la  nobiltà  di  Leonardo ,  la  fierezza  di 
Michelangelo,  la  stravaganza  del  Ca- 
miraggio . 

Intendeva  io  di  riunire  è  di  presentare 
in  un  solquadìo,  secolo  per  secolo,  e  non 
per  le  Scuole,  come  dopo  i  rozzi  Gre-- 
ci  maestri,  sorgeva  la  Pittura  Italiana  ; 
quaU  erano  i  suoi  primi  passi;  come  si 
propagava,  come  ingrandiva,  come  bel" 
lafacevasi  e  maravigliosa  ;  come  deca- 
deva,  come  risorgeva,  come  grande  ri- 
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compariva:  di  presentarla  in  tutta  la  sua 
luce;  in  mezzo  alt  immensa  varietà  de^ 
gli  umori j  dei  caratteri,  dei  vizj,  delle 
virtù  di  tanti  Artefici:  e  di  accompagna- 
re  alle  notizie  di  quelli,  che  hanno  mag- 
giormente  contribuito  a  segnarne  Vepo^ 
che  gloriose»  V intaglio  di  una  o^più  del^ 
le  loro  pitture . 

In  tal  modo  sarebbe  stata  per  ogni  ra* 
gione  la  mia  opera  convenientemente 
intitolata:  Storia  della  Pittura  Ita- 
liana ESPOSTA  COI  Monumenti. 

JV<è  da  ciò  fare  distogUevanu  la  stima 
vera  e  non  piccola,  che  io  sento  per 
la  ragionata  e  diligente  Storia  deU  Ita* 
liana  Pittura  del  Lanzi  :  anzi  dirò  in-- 
genuamente,  che  senza  V  ajuto  di  queU 
la,  forse  ardito  non  avrei  d  imprendere 
un  tanto  carico  :  ma  ciascuno  facilmen-^ 
Le  può  riconoscere  la  differenza  che  pas^ 
sa  tra  il  fine  propostosi  da  quel  valente 
Scrittore  ed  il  mio . 

Sicuro»  che  chiunque  in  tali  studj  è 
versato  m'intende;  nonfo  maggiori pa* 
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fx}le;  ina  passo  a  designare ,  come  ho 
concepito  il  piano  materiale  della  pre- 
sente opera . 

Essa  è  preceduta  da  una  Introdnzio^ 
ne,  doi/e  si  espongono  le  vicende  del- 
l'Italiana Pittura  per  cinque  e  più  se- 
coli. Succede  il  Volume,  che  dalla  sua 
origine  conduce  la  Storia  sino  alla  mor- 
te di  Masaccio ,  e  contiene  intieramen- 
te la  Prima  Epoca  ,  illustrata  da  36  Ta- 
vole in  rame . 

Questa  è  la  parte  più  divelle,  non 
che  la  pili  importante  del  mio  lavoro  « 
Sarà  in  essa  dimostrato  qual  fosse  ve- 
ramente la  culla  dell'Arti  Italiane;  e 
auali  ajuti  la  Pittura  ricevesse  dalla 
Scultura,  quando  ambedue  concorreva- 
no ad  abbellire  i  Monumenti  religiosi, 
che  in  ogni  paiate  allora  d'Italia  si  ele- 
vavano . 

La  Segoiyda  Epoca,  che  principian- 
do da  Filippo  Lippi giungerà  sino  a  Haf- 
fàello ,  sarà  distribuita  in  due  Tomi ,  e 
accompagnata  da  44  ^  4^  Tavole . 
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La  Terza  Epoca  da  Giulio  Romano 
al  Baroccio  sarà  uguatmerUe  in  due  V^o* 
lumi  distribuita  s  e  illustrata  da  ^n  a  36 
Tavole . 

Zia  Quarta  ed  ultima  Epoca  dai  Cor 
racci  ad  appiani,  oltre  idue  Volumi,  a* 
9rà  36 a  40  Tavole;  le ^juali,  cominciane 
do  dalla  chiamata  di  San  Matteo  all' A^ 
postolalo  di  Lodovico,  termineranno  col- 
la celebre  Lunetta  che  dei  Pittor  Mi- 
lanese  si  ammira  nella  Pinacoteca  di 
Brera. 

Possano  gli  animi  generosi  secondare 
queste  mie  intenzioni:  e  possa  io  corri'- 
spondere  ai  desiderj  di  ifuei  savj  e  discre- 
ti, che  sanno  quanto  è  arduo  il  cammi- 
no, che  non  senza  molta  fatica,  studio 
e  diligenza,  ho  già  cominciato  a  per- 
correre. 


INTRODUZIONE 


Al  contrario  del  nostro  Poeta  dirino  che,  aflE^ 
dato  alla  gran  forza  d'un'  immaginatone  prepo- 
tente, non  lasciando  angolo  intatto  dd  mondo 
inrisilNle,  cantò 

ce  Uaequa  cV  io  prendo  giammai  rum  si  corse  :  » 
togliendo  in  mano  la  penna  per  descrivere  ai  k»- 
tani  quello  che  per  cinque  e  pia  Btoci^  ha  pro- 
dotto di  grande ,  per  mezzo  dell'ombre  e  dei  co-» 
lori ,  la  feracità  degl*  Italiani  Ingegni  ;  mi  ritro- 
yo  in  mezzo  di  tanti  e  tanti ,  i  quali  con  s^  gran 
magistero,  e  con  opinioni  À  differenti  ne  tratta- 
rono ;  che  nasconder  non  posso  il  timore  di  non 
poter  giungere  all'altezza,  o  di  superare  le  diflt- 
colta  di  cofl  sovrumano  subietto  • 

E  non  a  torto  credo  poterlo  appellar  sovru- 
mano; se  vero  è  che  la  divinità ,  la  quale  si  spen- 
se volte  ha  negato  di  trasfondere  i  suoi  raggi 
nei  marmi  animati  dal  greco  scarpello ,  abbia  vo- 
luto concederne  almeno  una  parte  al  pennello 
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Italiano,  sia  per  le  Vergim  castissime  deU'Urbi- 
nate,  sia  pel  Redentore  umanato  del  Vinci  • 

E  dove  attinger  si  potrebbero  divine  parole , 
onde  parlar  degnamente  di  opere  divine  ? 

Ma  nel  difficQe  arringo,  che  a  correre  impren- 
do ,  Vagliami ,  continuerò  col  Poeta  medesimo , 
c€  Vagliami  il  lungo  studio ^  e'I  grande  amore  )> 
onde  mi  confidai  d'apprender  la  ragione  di  quel* 
le  Alti,  che  sole  giovano  a  porre  in  luce  nel 
Biimdo  quanto  ha  di  celeste  nell'  umana  intélli- 
genca* 

Essi  nii  scol]^alo  dalla  taccia  di  presunzione ,  se 
ardisco  di  troppo  :  e  compatimento  m' impetrino 
da  coloro,  che  di  me  avendo  maggior  ing^no  e 
dottrina ,  non  ebbero  ne  i  modi ,  ne  il  tempo  di 
prevenirmi  nell'esecuzione. 


IHTRODUSIOWB 


Impt-endeiido  a  scrivere  la  Storia  della  Piitnra 
Italiana ,  il  primo  pensiero  che  alla  mente  si  of- 
fre non  può  essere  che  quello  di  mostrarne  Vo* 
rigine  •  E  quantunque  recar  non  si  possano  co- 
sa nuore  in  cosi  vecchio  argomento  ;  non  credo 
ehe  deUMi  sotto  silenzio  passarsi  almeno  quel  pò» 
co,  che  vergogna  sareUie  d'ignonure. 

Eredi  della  gran  nazione ,  che  dominò  l'univep- 
8O9  in  essa  ricercandone  le  reliquie ,  sappiamo  da 
Plinio  che  V  Arte  della  Pittura  precedette  in  It»^ 
lia  la  fondazione  stessa  dr  Roma  ;  né  sospetta  può 
essere  la  notìzia ,  poschò  due  belle  figure  di  At»* 
lantsf  e  di  EHena,  dipinto  sui  muri,  si  ammira- 
vano in  Lanuvio  fino  ai  suoi  tempi  (1).  0>lla  ro» 
mana  grandezza  crebbe  la  grandezza  e  l'onore 
dell'Arte  :  sì  che  il  nome  di  Pictor  dato  prima- 
Buente  a  quel  Fabio ,  che  ornò  d' imagini  diptn- 
le  (2)  il  tempio  della  Salute,  si  propagò  da  poi  co- 
me titolo  di  dignità  per  l'intera  fioniglia  dei  Fabj. 

E  queir  onore  si  accrebbe  allorché  Marco  Va-» 
lerìo  Massimo  Messala  inalzar  fece  nella  Curia 
Ostilia  il  quadro,  dove  dipinta  era  la  battaglia, 
nella  quale  aveva  egli  disfatto  in  Sicilia  ì  Cartagi- 
nesi e  il  Re  Gerone  loro  alleato  (3);  e  quan- 
do Lucio  Scipione  pose  nel  Campidoglio  l' altro  • 
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dov'  era  effigiata  la  sua  vittoria  Asiatica  :  e  qnan-* 
do  in  fine  Lucio  Ostilio  Mancino  recò  nel  Fora 
la  rappresentanza  in  colori  dell'assalto  dato  a  Car- 
tagine ,  spiegando  egli  stesso  al  popolo  che  vi  con- 
correva, e  il  sito  della  città ,  e  i  varj  casi  dell'  a^^ 
sedio  9  e  gli  assalti  reiterati  ;  finche ,  prevalendo  la 
forza ,  egli  era  stato  il  primo  ad  entrarvi  (4)  • 

E  dovè  r  onore  conservarsi  per  tutto  il  tempo 
della' Repubblica,  sapendosi  che  Giulio  Cesare  de- 
dicò nel  tempio  di  Venere  Genitrice  una  tavola , 
in  cui  dipinto  era  Ajace  da  Timomacò  (5)  :  che 
Augusto  Imperatore  ,  nel  Foro  dedicato  al  suo 
nome,  fece  esporre  due  quadri,  in  uno  dei  qua- 
li la  battaglia  di  Azio ,  e  nell'altro  si  rappresen- 
tava il  suo  Trionfo:  e  quasiché  la  pittura,  come 
sacra  cosa ,  non  A  potesse  scompagnare  dai  tem- 
pli, in  quello  consacrato  al  gran  genitore  adotti- 
vo (6)  dedicò  il  quadro  della  Vittoria . 

E  per  non  dilungarmi  più  oltre ,  e  (  lasciando 
di  parlare  dei  quadri  greci  comprati  a  gran  prez- 
zo e  recati  in  Roma  )  terminerò  colle  parole  di  Pli- 
nio, che  attestava  sino  a'  suoi  tempi  :  ffic  multis 
jam  sceculis  summus  animus  in  pictura . 

Discesi  come  un  torrente  a  queste  rive  beate' 
i  barbari  del  Settentrione ,  dispregiando  le  arti  e^ 
le  lettere  ;  ne  tenendo  in  onore  se  non  quelle  di- 
sdipline ,  da  cui  veniva  conservato  l' impero  del- 
la forza;  di  ragion  derivava  che  tutto  fosse  pri- 
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tua  negletto  col  dispregio ,  quindi  cogli  anni  di- 
stratto quanto  alfe  une  e  all'altre  appartenea: 
se  non  che  pochi  moonmenti  delle  lettere  lati'* 
ne  9  nei  imniteggi  e  im  chkwtri  ^  scampar  pote- 
rono dalla  total  soyrersione;  ma  dei  maraviglioà 
dipinti 9  nessuno. 

Sicché  può  dirsi ,  che  quando  i  primi  nostri 
poeti,  avanti  F  Alighieri ,  cmninciarono  a  scrivere 
in  quella  lingua ,  eh' ancor  non  contava  mezzo  s^ 
odo;  mi  barlume  3i  luce  traspariva  nel  cielo  ita- 
liano dagli  scritti  di  Virgilio,  di  Lucano,  d'Orazio, 
che  conservati  si  erano:  ma  quando  a  dipmger 
cominciarono  i  primi  maestri  (  se  cosi  possono 
chiamarsi  )  qudli  di  Pisa  e  di  Siena;  disperso  e 
distrutto  ogni  monumento  sotto  le  armi  dei  bar^ 
bari ,  la  Pittura  latina  era  spenta  • 

Ne  con  questa  s^itenia  intendo  di  oontradire 
a  quanto  ha  scritto  con  tanto  magistero  il  Gavalier 
D'Agincourt  nella  sua  celebre  Storia  dell'  Arte  • 
Convengo  anzi  con  esso  che  il  modo  di  rappresen- 
tare gh  oggetti ,  che  cadono  sotto  gli  oechi  degK 
uomini ,  per  mezzo  di  linee  e  di  colori ,  non  ven-* 
ne  in  Italia  anzi  in  Europa  mai  meno;  ma  quel- 
la non  potrà  certamente  chiamarsi  Arte  Bella  nel- 
lo stretto  suo  significato ,  di  contro  ai  portenti  di 
Apelle  e  di  Zeusi ,  come  i  cantici  latini  rimati  dei 
bassi  tempi,  di  contro  ai  versi  di  Catullo  e  di 
Virsilio^  chiamar  non  si  ootrebbero  Poesia. 
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I  dirò  cosa,  che  forse  tenuta  sarà  per  fisua- 
lastica;  ma  che  riflettendoci  non  parrà  meno  v^ 
ra.  Come  la  poca  luce,  che  spandevasi  nel  Pan- 
demonio, era  secondo  l'espressioBe  di  Milton  il 
testimone  che  luce  colà  non  era;  le  mostruose 
figure  y  che  in  mosaico  si  vedono  nei  nostri  tem- 
pli ,  opera  dei  secoli  anteriori  al  rinascimento  del 
bello  nell'Arte,  chiaramente  dimostrano  che  là 
non  era  per  anco  pittura  • 

E  ciò  tanto  è  vero ,  che  lo  stesso  egregio  Fran^ 
oese  ùl  intendere ,  nel  progresso  della  grande  ope-« 
ra  sua,  che  riguarda  Giotto  come  il  restauratore 
della  Pittura  moderna  (7)  • 

Ciascun  vede  in  tal  maniera,  che  rispetto  al  me~ 
rito  dell* uomo,  la  questione  è  presso  a  poco  di 
nome.  Da  Giotto  adunque  incominciar  si  dovrei^ 
Le  la  Stema  della  Pittura  Italiana  • 

Ma  di  conUt)  a  questa  sentenza,  che  a  me  sem- 
bra la  giusta  e  la  vera ,  insorgono  il  Vasari  e  il 
Baldinucci:  insorge  k  tradizione,  che  a  Gimabue 
primo  atlribuisoe ,  nei  plausi  di  Boig' Allegri,  rinr> 
nevato  r  esempio  degli  effetti  portentosi  operati 
in  Grecia  dalla  Pittura. 

La  storia  è  troppo  nota,  perchè  sia  necessario 
ripeterla;  ma  tacer  non  si  può,  che  per  Funi- 
versale  opinione  di  quel  tempo  venne  riguardata 
la  Vergine  dei  Rucellai  dipinta  da  Cimabue  còme 
il  miracolo  dell*  Arte. 
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Alla  qiude  testimoniatisa  io  rispondo:  Che  gK 
aomkii  aotao  Wko&à  pranochè  sempre  dt  qodlo  ^ 
ch'è  nuovo  ed  inaspetlAto:  che  ì  Fiorentini,  i 
quali  al  dire  degU  storici  da  poco  erano  stAti  pfe^ 
si  a  diroccare  nelle  lettere  da  Ser  Bronetto  La^ 
lini,  anunirar  dovevano  quello,  che  a  loro  pare» 
va  sujperar  di  tanto  le  pitture  dei  Greci,  che  di- 
pingevano allora  nell'antica  chiesa  di  Santa  Ilaria 
Novella  :  ma  che  la  sua  Vergine ,  se  parve  supe- 
riore d' assai  aOe  Vergini  greche  ;  fra  le  sue  jrit- 
iure  e  quelle  di  Giotto  la  distanza  è  incommen- 
surabile. Da  hii  dunque  incomincia  la  bella  Pit- 
tura. 

Né  questa  opinione  è  di  giorni  :  perdiè ,  se  in 
Toscana  specialmente  ligj  al  Vasari  furono  i  pia, 
per  dedurre  Tincominciamento,  o  fl  ristoramen- 
to  dell'Arte  da  Cimabue 9 teoondb  quelle  espres- 
sioni 9  che  nato  egli  era  per  dare  i  primi  lumi 
neW  Arte  (8)  :  non  manc^  chi  fra  noi  chiara- 
mente sentenziasse  che  a  Giotto  si  doveva  il  dise« 
gno  e  la  grazia  (9)  :  e  senza  la  grazia  e  il  disegno 
che  cosa  è  la  Pittura?  Scorso  è  già  un  mezzo  se- 
colo; e  nessuno  ha  impugnato  Tautorità  di  que- 
sta opinione  senza  dubb)  esposta  dal  Lanzi  • 

Ma  se  anco  per  riverenza  si  vorrà  per  un  istan- 
te ascendere  nella  Storia  della  Pittura  dal  gran 
discepolo  al  minor  maestro  ;  allora  non  potremo 
arrestarci  al  Pittor  £k>rentino;  che  la  giustizia,  e 
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la  ragione  ci  condurrà  retrogradando  sino  a  consi- 
derare la  maravigUosa  Vergine  di  Guido  da  Sie- 
na; e  di  là,  retrogradando  ancora ,  perverremo  sìh 
no  a  Giunta  da  Pisa  (10)  ;  nella  cui  patria ,  ed  al 
cui  confironto ,  con  differenza  grandissima  y  of- 
finendosi  agli  occhi  nostri  nel  Pulpito  di  Niccola 
un  vero  portento  dell'Arte  ;  ci  si  fisurà  manifesto , 
che  a  lui  primo ,  a  lui  solo ,  a  lui  sopra  tutti  i  con- 
temporanei e  successori  immediati  debbesi  il  van- 
to d'averla  restaiu*ata  • 

Ne  varrà  che  si  opponga  essere  stato  Niccola  da 
Pisa  scultore  •  Il  più  dotto  Ingegno  del  passato 
secolo  non  temè  di  asserire ,  dopo  aver  esaminati 
i  mirabili  avanzi  dei  marmi  dì  Fidia  ,  tolti  dal 

Partenone ,  essere  la  Scultura la  signora 

della  Pittura ,  la  sua  norma,  la  sua  guida  (ii). 
Questo  scriveva  Ennio  Quirino  Visconti  ;  e  la 
testimonianza  dell'istoria  viene  in  conferma  del- 
la sua  sentenza  • 

.  Nella  stessa  maniera  che  nel  Secolo  XV,  i  gio- 
vani, che  si  avviavano  all'esercizio  delle  arti  del 
disegno,  studiavano  sui  Marmi  greci  nel  giardi^ 
no  di  San  Marco  in  Firenze  :  sui  Pulpiti  e  nel- 
l'Arche di  Niccola ,  sparse  per  tutta  Italia,  studia-* 
vano  i  giovani  italiani  del  Secolo  XIII.  E  non  a 
torto  certamente  vi  studiavano.  Egli  era  nella 
scultura  ben  altro  di  quello  che  stato  era  Elnnio 
nella  poesia.  Molte  sarebber  le  prove,  ma  basta 
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il  yalore  di  Duccio  Senese,  che  levò  di  sé  gran- 
dissima fama;  che  operò  inYianri ,  ed  ai  tempi  di 
Giotto;  e  *che  non  può  non  aver  veduto  il  Pul- 
pito, che  per  Siena  scolpito  aveva,  molti  anni 
avanti ,  Niccola  (1 2). 

Per  convincersi  del  volo,  che  questo  Genio 
^raordinarìo  fece  &re  aUe  Arti,  basta  parago* 
nare  le  sculture  di  Bonanno  (  che  forse  fu  suo 
maestro  )  coli'  Arca  maravigliosa ,  pel  deposito  in 
Bologna  di  San  Domenico;  al  primo  appetto  del- 
la quale  fece  un  passo  indietro  il  Canova,  do- 
do aver  pure  scolpito  il  Pontefice  orante  in  Sali 
Pietro  (1 3)  •  Sicché  non  credo  che  parrà  strano  se 
da  un  Basso^rilievo  di  quell'Arca  comincerò  la  s^ 
rie  dei  Monumenti,  che  accompagneranno  qu^ 
sta  mia  Opera  :  e  jse  cpii  dirò  poche  parole  di  lui. 

Mi  duole,  or  che ,  per  la  seconda  voka ,  recar 
debbo  un  giudizio  del  celebre  Lanzi ,  d'  essere 
nella  necessità  di  contradirlo  •  Finche  (  pariando 
per  incidenza  di  Niccola)  egli  ne  scrìve  ce  che 
ce  le  sue  composizioni  talora  sono  affollate  ;  che  le 
ce  figure  spesso  danno  nel  tòzzo  »  :  poiché  quelle 
asserzioni  sono  modificate  da  uno  spesso  e  da  un 
talora,  lascio  che  gli  studiosi  da  per  se  stessi  sul- 
le opere  di  quel  grande  uomo  giudichino  quan- 
ta e  qual'  è  la  parte  non  impugnabile  della  ceur- 
snra;  ma  quando  egli  aggiunge,  che  esse  a  han- 
cc  no  più  di  diligenza ,  che  di  espressione  »  ;  non 
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sóio  non  vi  assento ,  ma  nego  apertamente  la  ve-* 
rità  della  sentenza  •  E  viene  in  mio  appoggio  il 
Vasari;  il  quale  ne  dice,  che  ce  vedati  i  suoi  la- 
ce  vorì ,  molfci  artefici ,  mossi  da  lodevole  invidia , 
ce  si  posero  con  più  studio  alla  scultura  ;  »  lo  che 
il  Bic^rafo  Aretino  detto  non  avrebbe ,  se  man- 
cassero di  espressione,  parte  della  scultura  es- 
senzialissima,  nell'assenza  dei  colorì  e  del  chiaro- 
scuro. 

Di  quest'uomo  hanno  molti  or  di  proposito, 
ed  or  per  incidenza  parlato  :  ma  nessuno  ha  sta- 
bilito, doversi  a  lui,  prima  che  ad  ogni  altro ,  il 
gran  passo,  che  nelle  Arti  del  Bello  divide  il 
vero  dal  fiJso ,  e  Y  imitazione  dalla  contraffazio- 
ne della  natura .  Come  proprio  è  dei  grandi  Ge- 
nj  furono  i  suoi  discepoli  minori  di  lui  :  come  per 
dimostrare  quanto  veramente  ei  valeva ,  giova  un 
semplice  sguardo  aUe  opere  non  solo  di  Giunta ,  e 
£  Guido;  ma  a  quelle ,  lo  abbia  in  pace  il  Vasari, 
del  suo  medesimo  Cimabue  • 

Sia  che  l'aura  popolare  gì' impedisse  di  rivol- 
ger la  mente  a  quelle  forme ,  che  la  posterità  ri- 
conobbe come  le  nobili  e  le  vere  ;  sia  che  l' esse- 
re stato  riguardato  in  Firenze  come  superioi^  ai 
Greci  maestri ,  che  avevano  il  vanto  innanzi  a  lui , 
gli  avesse  fatto  salir  l'animo  sino  a  dispregiare 
quanto  a  lui  non  somigliava  :  mentre  vediamo  un 
gran  progresso  da  Giunta  a  Guido  ;  non  rimirasi 
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mieslo  nella  danHa  pit^porskme  da  Cuìdo  a 
maboe  (14).  Per  conoscer  gli  efietti  £  quel  étm 
tabe  lo  studio  del  disegno  suHe  opere  di  Nieoola, 
è  fona  di  fiure  un  passo  sino  a  Giotto:  e  questo 
passo  costò  poco  meno  di  un  secolo. 

Discepolo  ei  piii  della  natura,  che  del  maestro, 
dal  quale  apprese  il  meccanismo  dell'arte,  io  non 
posso  dopo  tanti  anni  trasportanni  a'  suoi  tempi , 
onde  studiarne  i  modi  e  tentar  di  presentarlo  vi- 
vo a  sommo  qoal  era;  sema  fiarmanni  unislan^ 
te  sulle  soglie  del  mag^por  Tempio  di  Piremi^. 
Di  là  riguardo  la  magnifica  torre,  che  quando 
chiama  i  fisdeli  alla  preghiera  ogni  dì  col  ri», 
bombo  dei  sacri  bromi,  ricorda  quale  e  quaBi^ 
to  era  Fuomo  che  rinalsaim:  di  li  vo^  uno 
sguardo  aDe  miralnli  porte  del  Ghiberti,  e  rico- 
nosco in  esse  quella  semplicità  nel  magistero ,  dfr 
cui  Giotto  diede  l'esempio:  ma  di  là  recar  non 
mi  posso  a  contemplare  il  picciol  Precursore  di 
Donatello,  senza  ravvisarvi  un  raggio  di  quel- 
la cdestìale  iq[iirazione ,  che  rifulge  nell'  Angelo 
presso  ini:  trono  dall'Eterno,  dipinto  ben  <rftre  un 
fieócio  ionanu ,  e  prima  di  veder  in  Roma  i  gre- 
ci marmi,  daU'umil  pastore  di  Vespignano  (15). 

Quindi,  ponendo  il  piede  entro  il  Tempia au- 
gustisBono,  m'inalzano  l'animo  a  destra  le  sue  sem- 
bianze sccdpite  con  greco  artificio  da  Benedetto 
da  ìfi^o  :  ed  eco  bccio  alle  poetiche  parole  del 
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grande  amico  di  Lorenso  il  Magnifico,  che  ne 
perpetuava  le  lodi  (16).  Ne  di  altri  dieci  passi  a 
manca  mi  avanzo,  senza  leggere  nell'attitudine 
dell'Alighieri ,  colà  dall'  Orgagna  dipinto  in  mezzo 
ai  Tre  Regni  da  lui  cantati,  la  terribil  sentenza, 
che  per  sorte  il  Fiorentino  maestro  Apn  udì  : 

ce  Credette  Cimahue  nella  Pittura 
ce  Tener  lo  campo ^  ed  ora  ha  Giotto  il  grido*  » 

Fortunati  i  tempi ,  nei  quali  dai  grandi  ai  gran- 
di rendevasi  così  generosa  giustizia  !  E  per  ver- 
gogna dell'  umanità ,  dovrem  vedere  nel  decorso 
di  questa  opera  il  Zampieri  morire  in  mezzo  ai 
discepoli  costernati,  ed  incerti  s'emulo  egli  era 
del  Reni ,  o  inferiore  all'  Arpino . 

Ma  se  vero  è ,  che  non  solo 
ce  j^lto  premio  è  la  lode  agli  alti  spirti  n 
ma  che ,  venendo  da  voce  gloriosa ,  giovi  ad  im- 
pennare le  ali  per  voli  madori;  Giotto  cele- 
brato da  quell'  uomo ,  che  tutta  intera  del  suo  se- 
colo rappresenta  la  sapienza  e  fu  sorgeQte  ine- 
sauribile della  sapienza  avvenire ,  sembra  che  si 
rivolgesse  con  profondo  studio  ad  acquistarla,  on- 
de ornare  ed  arricchire  di  profondi  concetti  i 
suoi  nuovi  dipinti . 

Erano  stati  fin  allora  gli  argomenti  delle  sue 
pitture ,  storie  della  vita  della  Vergine ,  di  San 
Francesco,  del  Salvatore.  Ma  varcando  il  Po,  e 
giunto  a  Padova ,  ove  pare  che  visitato  fosse  dal- 
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FAlighieri  in  persela,  ai  vide  la  soa  mente  sali- 
re per  meno  dei  colori  e  delle  forme  ad  argo>^ 
nienti  fiualastìci,  e  con  ardir  fortunato  aprire  in 
tal  ^disa  il  sentiero  a' suoi  dotti  discepoli  • 

Le  pitture  fiaitte  Ui  eseguire  dagli  Scrovegni(17) 
sono  il  più  singoiar  monumento  della  sapienza 
|àttorka  di  quel  secolo;  che  comincila  ad  esprì-' 
mersi  col  pennello  di  Giotto ,  tanto  doveva  dif- 
fonderà nelle  pareti  per  opera  poi  del  Memmi, 
del  Gaddi  e  de'lor  successori. 

Questo  amore  della  sapienza  si  propagò  per 
tre  generariotai  almeno  di  pittori  :  presso  i  quar- 
li  à  &tti  studj  éontìnuaix)no  con  tale  alacrità,  che 
vedremo  un  pittor  sapientissimo  passare  aUa  me- 
moria dei  posteri  per  un  solo  suo  quadro  (18). 

Ma  siccome  la  Pittura  Latina ,  nata  in  mezzo 
delle  conquiste ,  A  volse ,  come  vediamo  da  Pli- 
mo,  ad  esprìmere  principalmente  battaghe  e  vit- 
torie ;  la  Pittura  Italiana ,  sorta  in  mezzo  dei  mo- 
naci,  che  conservato  avevano  gli  avanzi  del  gre- 
co e  del  Ialino  sapere  ;  e  nel  tempo ,  nel  quale 
a  gara  da  ogni  parte  d' Italia  s*  inalzavano  templi 
e  monumaiti  alla  religione  j  doveva  improntarsi 
di  un  carattere  essenzialmente  religioso  .Si  per- 
corra tutta  la  penisola,  e  da  per  tutto  ne  appa» 
riranno  le  prove  (1 9) . 

E  a  dare  un  religioso  carattere  alla  Pittura , 
non  isolo  contribuì  la  foi^dazione  dei  due  cele- 
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bri  Ordim  Monastici, che  in  Àbreve  spazio  di  temr 
pò  si  propagarono  per  tutta  k  (kislianità;  ma  Ti- 
ualzamento  di  quel  gnan  Cimitero  in^Pisa,  che  ri- 
guardar si  può  come  la  stanza,  d'onde  la  Pittura 
recatavi  in  culla ,  ne  uaò  di  là  indi  a  poco  gigan- 
te. Tale  veramente  ella  fu  (se  non  nella  perfe- 
mme)  nella  grandezza  e  arditezza  delle  fcMine  : 
e  in  quanto  al  Secolo  XIV  il  merito  e  il  magi** 
stero  sopra  ogn'  altro  debbesi  a  Giotto  • 

Sari ,  credo,  prezzo  dell'opera,  quando  a  lui 
perverassi  di  mostrare  quanto  l'Italia  gli  debba; 
ma  qui  non  è  da  passar  sotto  silenzio  la  quasi 
conformità  dell'  indole ,  la  forza  dell*  impulso  che 
diedero  alle  arti  ch'esercitarono ,  e  la  varietà  nel- 
le vicende  della  vita ,  che  Giotto  ebbe  comune 
con  Niccola  Pisano  • 

Discepoli  ambedue  più  del  loro  genio ,  che  dei 
loro  maestri ,  ambedue  poco  dopo  il  quinto  lu- 
stro si  danno  a  conoscere  quanto  grandi  fossero , 
Niccola  nell'  Arca  di  San  Petronio  in  Bologna , 
Giotto  nella  Cappella  del  Podestà  di  Firenze  •  Am« 
bedue  superiori  ai  loro  numerosi  discepoli,  Nio 
cola  non  fii  vinto  forse  che  da  Donatello ,  come 
Giotto  noi  fìi  che  da  Masaccio  :  in  fine  ait:hitetti 
ambedue ,  e  ambedue  chiamati  ed  accolti  fuor  di 
patria  dov'erano  monumenti  da  inalzarsi;  spar- 
sero per  ogni  parte  d' Italia  le  testimonianze  del 
lor  valore,  sa  che  giipmdi  rimarrebbero  anche 
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quando  A  perdessero  le  teniture  dell'uno,  ocniM 
le  pìftliireidkll' altro  • 

PocUi  «ani  dopo  3  compimento  del  Pisano  Gii^ 
mitero-^.a  dftjc^  prova  novella  di  rdigiom  zelo^ 
fu  deliberalo  inalzarsi  la  gran  Gattedbrale  d'On- 
vieto  (20),  di  cui  &r  dovenfe  lunga  menaione  in 
xfffire^io ,  gioverà  qui  solo  accennare  die  9CMn* 
mamente  ne  duole  vederla  chiamati  sino  dall  321 
a  dipingere  un  Vanni ,  un  Bonini  ed  altri  artefici 
di  verun  grido ,  quandi^  frevavasi  Gioito  in  tutta 
la  forza  ddl'elà^  ne  superandolo  alcuno  nella  fin 
ma  in  quei  lAlip,  «mie  superalo  non  fu  nei  pò* 
sleriori  da  venm  altro  sino  a  Masaccio  • 

n  sok,  die  ano  a  queIl*q[ioca  sembri  aver  fiit- 
to  progredir  in  qualche  parte  la  Pittura^  dofo  di 
esso ,  è  il  Beato  Angelico,  da  varj  anni  nelle  Bio- 
grafie Francesi  e  Tedesche  nominato  iIDaFiesoIe. 

Anche  senza  dividere  il  culto,  die  per  questo 
sommo  e  singolare  Artista  profisssano  alcuni  scrii-* 
tori  (21),  non  potrebbe  passarsi  sotto  silenzio  die 
non  bene  fu  ispirato  il  Lanzi  dDordiè  non  con- 
sacrò nella  sua  Storia  che  una  pa^na  ih  onore  di 
lui:  né  qui  è  luogo  a  parlarne;  ma  giovi  accen«> 
nare,  che  nelle  pareti  del  suo  convento,  aveiw 
do  rappresenVato  il  Salvatore ,  che  coli'  emblenui 
della  Redenzione  alla,  mano ,  d>battute  le  porte 
dell'  Inferno ,  discende  a  liberare  gli  antichi  pa«^ 

dri,  e  condurli  seco  in  Paradiso;  att^aipetto  di 
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qaeDa  pittura,  si  nmane  attoniti,  e  maraviglia- 
ti ch'ei  fosse  capace  di  tanto .  E  questo  io  pon- 
go, perchè  in  generale  si  crede  che  i  suoi  pre- 
gi consistano  solamente  nella  dolcessa,  nella  soa^- 
vita,  nell'affetto. 

Ma  se  il  cuore  trasportar  si  sente  a  una  straor- 
dinaria sunpatia  per  le  opere  di  À  caro  dipinto- 
re; se  un  suo  raro  quadretto  fu  gran  tempo  te- 
nuto per  opera  di  Masaccio  (22);  la  fredda  e  se- 
vera ragione  non  permette  che  a  lui  si  pareggi  • 

La  sola  storia  dei  due  principali  Apostoli  di- 
nanzi a  Nerone  nella  Cappella  dei  Branoacci  (  co- 
me il  secondo  Libro  solo  dell'Eneide  rispetto  a 
Virgilio)  basterebbe  a  dimostrare  quant'era  l'in- 
gegno di  lui  • 

Può  avvenir  che  io  m' inganni  ;  ma  se  ingannato 
non  mi  hanno  gh  occhi,  che  ricercarono ,  e  in- 
dagarono r  arte  e  il  magistero  di  quanti  nella 
Scuola  Veneta  precedettwo ,  e  accompagnarono 
Gian  Bellino;  di  quanti  nella  Romana  sorsero  e 
fecero  bella  e  rara  ccmipagnia  di  quel  grande  da 
Perugia;  e  di  quanti  in  fine  se  ne  ammirano  e 
nella  Scuola  Bolognese  sino  al  Francia,  e  nel- 
la Milanese  sino  a  Leonardo ,  e  nella  Mantovana 
sino  al  Mantegna  e  col  Bfantegna  medesimo ,  che 
in  fecondità  può  superarlo  e  in  dottrina,  ma  in 
verità  non  lo  giunge  :  nessuno  sorpassa  nella  riu- 
nione dei  pKgi  pittorici  quella  maravigliosa  com- 
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porzione  (23).  Sicché ,  quando  il  Caro,  preso 
dall' ammirazione  scrìvendo ,  esclamò 

ce «  •  insegni  il  Bonarroio 

<c  A  tutti  gli  altri  9  e  dame  solo  impari: 
non  parlava  da  poeta  ma  da  storico  • 

E  qui  è  il  luogo  di  accennare  il  merito,  che 
deriva  per  un  artefice  dal  venire  studiato  e  sti^ 
mato  da  quello,  e  da  questo  degli  artefici  poste- 
riori :  e  quali  conseguenze  se  ne  possono  trarre  • 
Esse  pressò  a  poco  tendono  a  stabilire  una  com- 
parazione più  lontana,  o  più  prossima  tra  F am- 
miratore e  Fammirato.  Essa  si  avvicina,  quanto 
più  gr  ingegni  si  pareggiano  in  forza  ;  e  si  discosta, 
quanto  uno  è  minore  dell*  altro  • 

Studiarono  nella  Cappella  dei  Brancacd  quanti 
furono  e  sommi  e  non  sommi ,  e  quanti  a  Firei^ 
ze  capitarono  in  quel  tempo  beato:  e  tutti  qual- 
che cosa  raccolsero ,  e  a  ben  dipingere  condotti 
furono ,  esaminando  i  modi  tenuti  da  chi  aveva  ìl 
ben  dipinto. 

Da  lui  appresero  la  grandezza ,  poiché  grande 
avean  l' anima,  Leonardo,  Michelangelo  e  il  Fra- 
te: il  decoro  e  il  costume  i  due  Ghirlandai  :  e  poi- 
ché a  maggior  dolcezza  temprato  aveva  il  cuore; 
nell'  espressione  lo  vinse ,  nella  perfezione  del  di- 
segno, nel  piegar  dei  panni,  e  nella  lucidezza 
delle  tinte  ;  ma  nella  sublimità  della  composizione 
forse  noi  sorpassò  lo  stesso  incolpabile  Andrea  • 
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Che  più?  basti  a  sua  gloria ,  che  in  lui  studiò 
RafiEaello  ! 

Quindi  sino  al  momento,  in  cui  questi  grandi^ 
simi  si  approssimarono  alla  perfezione ,  sarà  uffi- 
cio deUo  storico  il  dimostrare,  come  in  mezzo 
a  tanti  sforzi,  i  più  andasser  ùfceodo  per  cos^  dì- 
re  un  circolo  intomo  a  Masaccio ,  e  nessuno  lo 
superasse  :  non  i  due  Lippi ,  non  il  Gozzoli  stes- 
so ,  benché  tanto  variato  e  fecondo ,  non  il  Ros- 
selli, non  i  Polkjoli,  non  il  Botticelli,  non  il 
li,  non  il  Signorelli,  benché  s\  grande  in 
;  non  in  fibie  il  Verroccliio  e  Pier  di  Cosi- 
mo, men  celebrati  per  le  loro  opere,  che  per  i 
due  celebratissimi  loro  discepoli  • 

E  pasTiCrei  volentieri  sotto  silenzio,  che  verso 
questa  epoca  divulgossi ,  o ,  come  altri  vuole ,  si  ri- 
prese generalmente  la  pratica  (24)  già  disusata  del 
dipingere  a  olio;  poiché  ricordar  si  debbe  un  mi- 
sfatto ,  che  svela  quanto  più  di  turpe  ha  il  cuore 
umano  ;  e  che  commesso  per  seppeUime  il  segre- 
to, non  valse  a  celarlo  ;  non  procurò  ricchezza  a 
chi  lo  commise  :  e  ricoperse  il  nome  d'  Andrea 
del  Castagno  d' un  etemo  obbrobrio  • 

Poiché  dirsi  non  può:  SUi  pace  al  suo  cenere; 
vaglia  r  esempio  a  dimostrare  che  di  rado  i  mi- 
sfatti, anche  quando  restano  impuniti,  servono 
all'  intento  dello  scellerato  che  li  conmiette  • 

Ma  poco  innanzi  a  questo  tempo ,  riscosse  per 
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dir  eùA  dalla  luce,  che  gettavano  quelle  maravi- 
^iose  pareti ,  messa  da  banda  rimitaaione  di  6iol>-> 
to,  e  la  timidità  di  Ste&no,  di  Maso,  dd  Cavai-' 
Kni ,  del  Ciqpanna,  le  prime  dttà  d'Italia  si  apri- 
remo nuove  vie ,  videro  fondarsi  nuove  Scuole  :  e 
come  regina  era  dei  mari  »  tentò  Vepezia  di  tean 
la  regina  della  Pittura.  Non  pochi  son  d'avviso 
die  fallita  non  andasse  nelle  sue  speranze/ 

Acoobe  essa ,  o  chiamò  non  il  dÌ8cepok> ,  come 
erroneamente  si  disse,  ma  l'emulo  dell' Angelico , 
in  quel  Gentile  da  Fabriano ,  che  sarebbe  il  piÀ 
soave  fra  i  pittori  dell*  età  sua ,  dove  l' altro  non 
esistesse.  E  sugl'insegnamenti  di  lui  comparvero, 
secondo  il  Rìdolfi,  i  Vivarini ,  Vittor  Pisanello ,  e 
per  tacer  di  molti  altri,  Gian  Bellino,  e  quindi 
tutta  la  vaga  sua  Scuola  • 

ìfantova  passar  vide  da  Padova,  e  dei  suoi  di- 
pinti adomarla ,  il  celebrato  Mantegna  :  Cremona 
vantò  il  Bembo  e  il  primo  dei  Boccaccini  :  Milano 
il  Uontorfimo  e  il  Civerchio,  che  precederon  Leo- 
nardo :  Modena ,  dopo  il  suo  Barnaba ,  il  Bianchi 
Ferrari ,  ed  Alessandro  da  Carpi  :  Parma  Ale^ 
Sandro  Araldi  e  Filippo  dall'  Erbette  ;  Fernora  i 
due  rarissimi  artefici  Ercole  Grandi  e  Lodovico 
ìlauolini  :  e  Bologna  finalmente ,  che  tanta  glo»- 
ria  quindi  aspettava ,  con  ragione  vide  applaudire 
dagli  stranieri  (  come  con  affetto  materno  applau- 
dito eli' aveva  innanzi  che  Marco  Zoppo  compa- 
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risse)  a  quel  Lippo  Dalmasio,  le  cai  Madonne 
fiscero  lo  stu^o,  e  soggetto  poi  furono  dell' am-» 
mirazione  e  predilezione  di  Guido  (25):  di  Gui- 
do, che  nella  purità  delle  sue  Vergini  vinto  non 
fu  se  non  da  un  solo! 

Ma  chiunque ,  percorrendo  le  molte  parti  d'  I- 
talia ,  vorrà  maturamente  ponderare  i  varj  me^ 
riti  delle  pitture  di  quanti  Artefici  furono  in  quei 
tempi;  vedrà  le  loro  composizioni ,  se  non  in  ric- 
chezza e  in  fecondità ,  cedere  per  la  semplicità 
mirabile ,  per  la  nobiltà ,  pel  decoro  a  quelle  di 
Masaccio  • 

Dal  numero  dei  tanti ,  due  soli  prima  della  bel- 
la epòca,  che  cominciava  con  Leonardo,  penso 
che  escluder  se  ne  debbano ,  il  Francia  in  Bolo- 
gna, e  il  Vannucci  in  Perugia.  Per  parlar  degnar-^ 
mente  di  questi  due  pittori,  che  fSumo  schiera  a 
parte,  (  poiché  i  maestri  s\  poco  loro  insegnarono) 
invocar  si  vorrebbe  il  senno ,  la  dottrina  e  il  gusto 
del  Mengs:  ed  ho  riguardato  sempre  come  grave 
danno ,  che  un  uomo  di  À  bella  mente  fornito , 
come  fece  dei  tre  Lumi  del  Secolo  Decimo  Sesto, 
istituito  non  abbia  un  parallelo  fra  i  tre  del  De»- 
dmo  Quinto .  Si  sarebbero  veduti  sotto  la  penna 
di  un  uom  si  valente  posti  nella  lor  luce  i  pregi 
di  ciascuno;  e ,  a  confronto  del  Bolognese  e  del 
Perugino,  apparso  forse  sarebbe  quanto  di  poco 
loro  ceda  il  Valdamese  (26)  • 
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ì/tkj  come  dalla  Scuola  di  Socrate  sorger  ve- 
diamo due  mirabili  ingegni,  che  si  divisero  per 
immenso  tempo  il  regno  della  filosofia  ;  non  dal- 
la Scuola  di  Masaccio ,  ma  dalle  scintille  del  suo 
iuoco  animati  furono  due  grandissimi,  che  per 
fia  difleicntc  riem]tterono  quindi  V  Europa  e  il 
mondo  della  lor  fisuna,  il  Bonarroti  ed  il  Vinci: 
e  che  stampando  ambedue  nella  superficie  d'un 
firagil  cartone  l'impronta  di  tutto  il  loro  ingegno, 
ebbero  il  raro  vanto  e  la  gloria ,  prima  che  quei 
due  fiunosi  monumenti  (27)  perissero ,  (  preda 
l'uno  deD'età,  l'altro  deU' invìdia  )  d'aprir  l'aiw 
ringo ,  che  potean  credere  a  giusto  titolo  d'ave- 
re interamente  percorso  (28),  ad  uno  più  fortu- 
liatodiloro. 

Al  nome  del  gran  Raffaello,  a  cui  nessuna 
Scuola  del  mondo  ebbe  mai  verun  altro  da  con« 
trapporre ,  si  desta  in  mente  l' imagine  dei  por- 
tenti e  delle  perfezioni  di  Fidia  •  H  vederli  e  Tarn- 
mirarli  è  una  sol  cosa  (29).  Come  negli  ultimi 
marmi  trasportati  in  Inghilterra  dal  Partenone, 
ti  sembra  che  l' Bisso  si  muova ,  e  che  vive  e  vere, 
malgrado  la  mancanza  delle  teste ,  Proserpina  e 
la  madre  coi  moti  delle  persone  stiano  fra  lor 
conversando  (30);  corà  nelle  mirabili  storie  di  Raf- 
&ello ,  quello  che  più  ti  va  sino  all'  animo  è  l'au- 
ra della  vita,  sparsa  in  quanti  son  personaggi 
rappresentati  da  quel  soave  pennello.  Quanto  dice 
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Plinio  di  Zeusi ,  A  può  ripeter  di  Ini  :  videtur 
pinxisse  ntores  (ì^)* 

La  yiu  di  questo  Artefice  a  queUa  non  somi- 
glia di  yerun  altro .  Dovè  Fidia  cedere  all'  invidia 
ed  all'ira,  e  morir  miseramente  prigione  (32)  :  ma 
^  anni  vissuti  da  Raffaello  sono  una  catena  di 
trionfi* 

Va  giovinetto  alla  Scuola  del  Perugino  ;  e  non 
ha  dato  appena  uno  sguardo  a  quanto  si  opera 
da  discepoli  di  lui  più  provetti ,  che  nei  primi  la-* 
vori  li  supera  •  Copia  le  opere  del  maestro ,  e  sem* 
brano  i  versi  di  Mosco  tradotti  in  Latino  dà  Virgi<« 
lio  (33)  :  gli  si  comanda  una  Vergine ,  e  ne  riceve 
r  ispiratone  dal  Paradiso  (34). 

Fatto  adulto  si  reca  in  Firenze  ;  e  vi  lascia  due 
Ritratti  y  che  sfidano  ancora  quelli  di  Tixianò  •  È 
chiamato  in  Roma,  dipinge  la  Disputa:  e  quanti 
son  pittori  gli  cedono.  S'inaka  sino  al  Ginnasio: 
e  i  più  grandi  maestri  divengono  suoi  discepoli  • 
Ligrandisce  ancor  di  maniera,  e  segna  l'epoca 
dell'  ultimo  suo  passo  nella  rappresentanza  di  im 
concetto ,  che  dir  non  si  potrebbe  se  più  mirabile 
per  la  profondità,  o  raro  per  l' eccellenza  del- 
l'arte (35).  Procede  di  perfezione  in  perfezio- 
ne, di  portenti  in  portenti;  e  lascia  a  trentasetto 
anni  tante  opere  quante  pare,  secondo  un'espres- 
sion  del  Vasari ,  che  sgomentar  potessero  una  le- 
gion  di  pittori  (36)  • 
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Ben  IMrono  aocorti  e  il  Conf/fO  •  Tsiuio  ad 
aUhsndoiuir  k  ne  dei  mae^,  é  ad  impennar  le 
ali  a  pia  alto  volo;  senn  diche  noli oflUrebbePli^ 
tidia  im  secoh>  tanto  i^orìoso  per  Taite  deUa  IHtiti^ 
ra  ydove  gareggiarono  sette  Genj  j che  yemnan»- 
none  dd  mondo  ammirò  all'epoca  stessa  gli  egoalit 

Ne  questo  è  il  luogp  d'istitiiire  oonfironti;  nui 
risalendo  a  quel  tempo  vediamo,  die  dipmga  Ifi-* 
chelangelo  quei  gran  Profeti  ndla  Sistola;  e  Fra 
Bartolonuneo  crea  colla  propria  mente  il  S.  ìlai^ 
co,  ai  quali  non  cede  :.  s' inalza  Leonardo  a  qoai^ 
to  di  grande  può  ammirarsi  nelle  umane  sernhian- 
se,  riscosse  al  pronunziar  d'una  sola  parola  (37)  ; 
ed  esprime  il  Goreggio  nella  gran  cupola  del  San 
Giovanni ,  nelle  varie  attitudini  d^li  ApostoG,  la 
devosione  ed  il  gaudio,  nel  vedere  ascendere  al 
delo  il  divino  Maestro  :  ritrae  sopra  la  tavtfla  Rai^ 
fiiello  il  volto  di  Papa  Leone  ;  e  Andrea  lo  copili 
in  maniera  da  ingannare  il  suo  stesso  discepob , 
che  vi  riconosceva  i  ccdpi  dd  proprio  pennet 
lo  (38)  :  si  eleva  finalmente  sino  a  quel  miracolo 
della  Trasfigurazione;  e  il  Vecellio  colle  tavole  del- 
l'Assunzione  e  dd  San  Pietro  mostra  fin  dove  si 
può  giungere  coU'artifizio  dd  colore ,  rappresen- 
tando le  scene  celesti  ndla  prima,  le  terrene  neUa 
seconda  ;  e ,  con  un  ardir  senza  pari ,  lascia  neU 
l'amma  di  tduno,  se  non  la  sicurezza  e  la  con- 
vinzione ,  Tincertézza  almeno  ed  il  dufalMo(39)» 
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Coflumnò' dDon  pértiitta  Iiiàlia  <{ii^  bella 
Duxtni  d' ingegni,  e  quella  glorìi ìMMi  mm  oomélÉ^ 
stala;  e  che  rimane  profM^  ed  ìndtienabile  d^ 
la  patria  nostra,  dov^è  feraa  recarsi  Qndie''amniiK 
rame  i  portenti;  perdiè  asportar  si  possono  ì 
marmi  e  le  tele,  ma  non  si  asportano  le  stanze  dA 
Vaticano,  non  le  muraglie  ddla  Sistina  e  delle 
Grarie  (40).,  non  le  cupole  di  Parma ,  non  le  sa- 
cre pareti  di  Firenze  e  di  Siena  • 

Se  non  che  o^  scarpello  da  una  mana,  col- 
la squadra  dall* altra,  col  pennello  a' suoi  piedi  e 
le  labbra  preste  a  svelare  i  segreti  dell'Arte,  o  can- 
tar le  maraviglie  AA  cielo  (41);  in  raezso  a  quei 
grandissimi  grandeggiar  panni  Y  imajgine  del  Bo^ 
narroti. 

Nato  egli  un  quarto  quasi  di  secolo  innanzi 
ai  priibordj  di  Raffaello,  lo  accompagnò  alla 
tomba ,  senza  Vincerlo  ;  ma  gli  sopravvisse ,  lot« 
landò  contro  la  sempre  crescente  sua  £una;  e 
opponendo  la  grandezza  alla  grazia ,  la  forza  al 
decoro ,  e  alla  perfezione  la  sublimità  •  Genio  «fi 
tanto  superiore  id  sentire  del  suo  secola quanto 
Galileo  In  superiore  al  vedere  del  proprio  ;  e  che 
nella  sola  promessa  d'inalzare  una  statua  eque- 
stre al  Re  di  Francia,  se  manteneva  i  patti  a  Fi- 
renze ,  mostra  che  l' anima  aveva  non  d' un  solo 
uomo,  ma  quella  d'una  intera  nazione  (42)^ 

Ne  tacdato  sarò  di  temerario ,  se ,  procedendo 
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per  congflIiireyXir^.aM^ 
IjflVii superai»  i  Greei  medésimi» 
:  Quattro  salimi  Piltoci  vanUÒ  nei  suo  più  bel 
tèmpo  la  Greoìa;  e  presKxJiè  doppio  vediamo  che 
n'ebbe  il  numero  nel  seòolo XVI  Fltalia :  la  per- 
fezione dell'opere  loro  è  attestata  da  Plinio;  ma 
se  a  Fidia  non  fìi  di  gran  lunga  superiore  ApeUe  | 
giudicando  per  confronti,  al  Ritratto  di  Alessan- 
dro da  lui  dipinto  non  potea  molto  invidiar  quel- 
lo di  Leon  Decimo ,  sulla  tavola  fisitto  vivo  da  Raf- 
fiiello:  e  vorrei  che  àiip  ajioi  fosse  giunto  il  gran 
Quadro  ddla  Calunnia  (43)^. per  aver  la  convin- 
zione di  quanto  superior  g)i  fosse  il  Ginnasio. 

Nessuno  scrittore,  ch'io  sappia,  o  jSreco,  o  La- 
tino ci  ha  conservato  memoria  che  le  pitture  di 
Zeuffl,  di  ApeUe,  di  Parrasb  e  di  Protogene  fiose- 
ro  scamlnate  con  quelle  dd  lor  discepoli;  e  dal 
Vasari  e  da  mcdti  altri  sappiamo  che  FAlbertinelli, 
il  Pontormo,  il  Luino,  Bonifazio,  il  Sojaro,  il 
Penni  ^  scambiati  furono ,  e  le  opere  loro  riverite 
ed  acclamate  come  opere  del  Frate,  dì  Andrea,  di 
Leonardo ,  di  Tiziano ,  del  Goreggio  e  di  Raffael- 
lo •  Vanto  grandissimo  pei  Capi  di  quelle  Scuole, 
che  trasmetter  seppero  nei  loro  discépoli  non  il 
magpstacti  solo ,  ma  l'anima  (44). 

Di  Michelangelo  non  credo  che  prova  certa  ri« 
manga;  lo  che  dimostra,  che  se  furono  sommi  i 
discepoli  di  quei  primi ,  fu  Michelangiolo  trop- 
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pò  dktaiM ,  ed  a'sooi  saperiore  di  troppo  •  E  por 
vantava  il  Ricciarelli  fira  eml 

Ma  poco  pareva  che  di  Genj  A  privUegiatf  li- 
inanessero  i  portenti  sulle  tavole  e  snOe  pareti: 
grandissima  era  di  lor^  la  fimaa;  ma  era  pia  gran* 
de  il  desiderio  ndl'umversde  di  conoscere  le  o»* 
pere  e  di  ammirarle:  sicché  fimo  da  quando  com- 
parvero nel  secolo  antecedente  le  prime  pittoM 
dì  grido,  (u  sentito  il  bisogno,  ed  al  bisogno  ten- 
ne subito  dietro  l'invenzione  d'un' Arte,  che  ri 
dismisura  ne  moltìplica  ^  esemplari,  e  che  se 
manca  dd  ecfore,  ajuta  qualche  volta  e  pMrfe- 
siona  il  disegno. 

Di  quest'Arte  maravigliosa ,  se  varie  nazioni  si 
disputano  la  scoperta;  nessuno  all'Italia  pofri 
contrastare  il  vanto  di  averla  sino  dai  primi  ptt»* 
si  raccolta ,  e  datone  all'  Europa  l'esempio  in  due 
opere;  che  £Emiosa  la  seconda ,  e  di  picciol  con- 
to la  prima  (45),  si  ricerca  pur  non  ostante  e  al 
pari  dell'  altra  si  apprezza ,  solo  pei  monumenti 
che  di  quest^Arte  racchiude» 

Furono  di  Firenze  i  primordj  ;  di  Mantovaipessf 
seguenti  ;  e  debbesi  a  Bologna  d'averla  in  alto  grado 
elevata  c<h  bulini  del  Raimmidi  e  del  Bonasone. 

Allora  per  cinquanta  e  {hù  anni  si  videro 
firuttare  i  semi  del  bdlo ,  che  si  erano  propagati 
da  un  capo  all'altro  d'Italia;  allora  si  elevò  la 
nuova  Scuola  dei  Ciampi,  che  ha  fatto  etema  Cr^ 
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moDMz  Gtnova  si' mostrò  praMa a  seguir  le  <m&e 
dfll  Sanzio  I  «1^  amniaeslFameiilieaU'eseiii^dl 
Ferino  del  Vaga;  Najxdi^  già  |^rioia  d'AnCdii^ 
lo  da  Messina,  accolse  e  onorò  Peroro  da  Ga-^ 
rayaggio  :  Siena  ebbe  nuova  luce  dalPanusD  e  dal 
BeocafoBki  :  finché  fiitalmente  pressoché  tolte  le 
italiane  città  diedero  a  epoche  diverse  novella 
prora ,  che  neDe  Arti  tatie  come  nelle  Lettere, 
arrivati  ^  nomini  al  maggior  punto,  fona  é  di 
piegare  e  ascendere. 

Ma  innanzi,  che  a  questa  epoca  lagrimevde  si 
venga  ^  fariUar  vedremo  nel  eido  italisoio  qoaltvo 
stdk,  che  i^  occhi  assnefiitti  al  b^o  rìsplendo- 
ao  ddla  pia  viva  luce,  anco  in  mezzo  de^^  astri 
fluiggiori. 

Benvenuto  da  Garofolo  in  Ferrara  già  illustra- 
ta dai  Dossi,  reduce  da  Roma,  non  solo  ebbe  il 
vanto,  unico  forse  nella  storia  deD'Arte,  di  tor- 
nare ad  insegnare  à  cohn ,  eh'  era  stato  suo  mae- 
stro; ma  tanto  immedeàmato  si  era  ndle  fcnrme 
di  quella  miralnle  Scuola;  che  nel  giudicare  tat- 
vc^ta  i  suoi  quadri  errerebbero  i  meglio  esperti, 
se  mm  avesse  il  colorito  più  acceso  del  Sanzio. 

Giulio  Romano  in  Mantova  par  che  tutte  per^ 
corresse ,  direi  le  armonìe  dei  colori,  se  permesso 
Cosse  di  dire  che  la  pittura  é  la  musica  degli  oc- 
chi ;  tutti  avendone  trascorsi  i  gradi,  dalla  grazia 
di  Fische  alla  terribilità  dei  Giganti. 
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:  Gaudèntò  Ferrari  e  nel  Milanese  e  in  SiemoiH 
tè  mostra ,  nella  immensa  varietà  delle  sae  .swre 
invenzioni,  come  al  pari  di  RaffidUo  più  Tani» 
me  ritraeva  che  i  corpi  • 

Giovanni  Antonio  Razzi  finalmente  in  Siena  f 
dove  solo  può  esser  giudicato ,  apparir  fece ,  co» 
me  può  trasfondersi  l'amor  divino  e ,  al  pari  d'un 
raggio  di  luce  ,  castamente  trasparire  nelle  soavi 
sembianze  (46). d'una  Vergine  santa  « 

Ma  dopo  la  loro  morte ,  avvenuta  nel  breve 
spazio  di  tredici  anni ,  parve  cominciare  a  spe- 
gnersi la  gran  £eice ,  che  illuminò  Tuniveiso • 

Così  decadde  1'  Eloquenza  Latina  v  dopo  Gh 
cerone;  l'Italiana  Poesia,  dopo  il  TasBo;  è  co» 
vedremo  cominciare  a  decader  la  Pittura,  dopo  il 
Parmigianino ,  che  seguì  dappresso  il  Coreggio: 
il  quale  sommo  essendo  ^ato  nella  grazia  (  lapar-' 
te  forse  pia  difficile  della  pittura  )  forza  era. che 
i  suoi  seguaci,  troppo  soOeciti  a  seguitarlor^  an- 
dassero ad  imbattersi  nella  smorfia  e  nell'  affetta- 
zione. Anzi  taluno  più  rigoroso ,  se  non  pur  sovei^ 
chiamente  giusto,  ha  creduto  di  riconoscere. nel 
Mazzola  stesso  i  semi  della  corruzione  nella  piw 
tura ,  come  nel  gran  Torquato  quelli  si  ricono- 
scono ,  che  corruppero  la  poesia  • 

Quindi  nella  Scuola  Parmense  si  videro  quelle 
mosse  non  semplici ,  quei  concetti  non  giusti ,  quei 
volti  non  veri  ;  che  mostrarono  a»  lor  difetti  la 
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gran  kiperkmtà  dell' marrìvflbil  maestro .  Inàrri- 
vabile  à ,  nelle  doti  che  gli  son  proprie ,  poiché 
Be'  saoni  e  nei  canti  degli  angeli ,  ond'  accompa- 
gnar ià  la  Vergine;  e  nello  scorto  del  Redentore , 
ch'è  gii  per  nasconderà  agli  occhi  della  terra , 
per  raTv<^er«  in  mezzo  alla  luce  del  cielo^  par 
che  tacitamente  ne  dica  :  Com'  io  non  ebbi  mo«- 
ddli  y  non  avrò  mai  mali  (47) . 

E  di  pari  passo  aHa  decadenza,  che  cominciò 
a  trasparire  nella  Scnola  Parmense,  si  mostrò  in- 
clinata la  Fiorentina.  E  ciò  avveniva ,  nonostante 
il  sapere  straordinario  de' suoi  pittori,  nonostante 
Pombra  d^  nmne ,  (  anzi  forse  a  cagion  del  nome 
del  gran  Michekngelo)  tanto  in  patria  riverito  e 
in  quid  tempo  apprezzato  perchè  lontano ,  quan*» 
lo  n'era  ttato  maltrattato  e  vilipeso,  presente  (48). 
Ei  lo  aveva  predetto  s  quindi  non  dee  fior  mara- 
viglia se  randar  dietro  a' suoi  modi  nascer  fece 
de' goffi  :  ma  stupore  grandissimo  dovrà  produrre 
quando  impelisi,  che  chi  ottimo  era  già  divenuto , 
per  tener  dietro  a  lui,  s^  ingoffisse. 

ADoiche  dalle  mirabili  storie ,  che  per  la  ca- 
mera deHa  Borgherini  e  in  concorrenza  d'Andrea 
del  Sarto ,  dipinse  il  Pontormo  in  Firenze  (49) ,  si 
paam  tristamente  a  ricordarci  dei  lavori  es^gruiti 
da  lui  medesimo  sulle  muraglie  di  San  Lorenzo , 
da  tutti  gli  Autori  descritte ,  mossi  ad  esclamar  ci 
sentiamo  :  tanto  dunque  può  la  manìa  d' innovare! 
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Quello,  che' avvenne  a  un  ingegno  si  grande 
da  se  slesso  travialo ,  perchè  non  ootalenlo  di  quel 

che  I^ene  fisu^ va,  volle  slrafiBùne;dponra,<p]ando 
giungeremo  a  quell'epoca,  in  caso  d'istituir  dei 
confronti,  che  non  saranno  forse  inutili  per  i 
tempi  avvenire ,  se  ai  tempi  avvenire  giiingffioi 
no  mai  quesle  carte  • 

Invano  contro  alla  decadenza  lottarono  i  di- 
scepc^  del  Sanzio ,  che  dopo  il  tremendo  sacco  di 
Roma  per  tutta  Italia  si  sparsero.  Invano  ksda- 
rotto  per  ogni  dove  monumenli  del  lor  valore,  e 
non  risparmiarono  esortasioni  e  consigli  per  to- 
ner ferme  le  grandi  massime ,  che  neUa  scuòla  di 
quel  Divino  li  avevano  incamminati  alla  perfeoo* 
ne .  L'amor  del  nuovo  ne  potè  più  dello  studio  dd 
Tcro  :  e  nella  slessa  Bologna ,  dove  tanto  ammi- 
rale si  erano  le  Vergini  del  Francia;  dove  una 
nuova  scuola  si  era  aperta  tutta  Raf&ellesca  da 
Innocenzo  da  Imola,  e  dal  Bagnacavallo;  dove 
belli  esempi  lasciato  avevano  il  Primatiocio  e  TA- 
bali  prima  di  passare  in  Francia  ;  e  il  Tibaldi  mag» 
giore  di  loro  prima  di  mostrarsi  alla  Spagna  ardi-^ 
io  e  grande  qual  era;  in  Bologna,  oominciavasi 
ad  applaudire  ai  novatori  • 

E  contro  la  decadenza  con  molto  ardor  com-' 
batterono  i  grandi  seguaci  del  gran  Leonardo  :  i 
<juali  fede  ancor  fanno  e  quasi  protesta,  che  nou 
dal  loro  esempio,  né  dalle  lor  massime  ;  ma  dalla 
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atnla  sfrenata  did  nuovo  e  dell'insolito  deriverò- 
BO  idìpìnti  dell'età  posteriore ,  che  detnrparon  la 
samplìciià  e  la  poresxa  della  sublime  loro  Scuola. 
-  E  come  suole  avvenir  sempre,  quando  si  ab* 
bandona  la  retta  via,  la  trascuranza  si  aggiunse 
all'urgoglio;  si  schernì  la  ponderaaione;  si  sde- 
giMroiio  i  moddU  :  aUo  studio  sostituita  k  prati^ 
ti'disse  che  il  genio  doveva  a  tutto  supplire;  e'aL- 
Taura  di  queste  dottrine,  se  non  si  condannò  la 
memoria  di  Leonardo,  che  un  resto  di  piidoire 
impedivalo  ancora ,  se  ne  parlò  come  d'un  mae- 
stro ,  il  quale  aveva  col  proprio  esempio  mostra* 
tò ,  che  seguendo  le  sue  massime ,  si  prolungava- 
no eternamente  i  lavori  • 

'  Ultimi  a  cedere  al  torrente,  come  più  tardi  èra-* 
tiò  stati  a  mostrarsi  grandi  al  paragone,  ed  ani- 
mati soprattutto  dall'esempio  di  quel  Vecchio  ve- 
nerando ,  che  col  TiTUiius  fecit  ,  fecit  ,  a  no- 
tant'anni  #  protei^va  contro  l'invidia  degli  e- 
moli  (50) ,  si  mostrano  nella  Pittorica  Istoria  i  Ve- 
neziani. 

Sia  felicità  di  quel  cielo  ;  sia  la  presenza  nella 
capitale  di  tanta  varietà  di  abiti,  di  sembianze  e 
di  maniere  ;  sia  finalmente  la  moltiplicità  delle  fe- 
lle ,  che  ne  cangiavano  le  scene  ;  se  la  Scuola  Ve- 
neta raggiunto  avesse  nella  scienza  la  Romana ,  e 
nel  disegno  la  Fiorentina ,  sarebbe  la  prima -Scuo- 
la del  mondo . 

6 
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I  libri ,  le  descrizioni ,  le  stampe  son  un  nul- 
la, o  ben  poco:  conviene  là  recarsi,  e  vedere. 
Forse  m'inganno;  ma  dirò  quello  che  m'è  avve- 
nuto di  considerare  •  Se  quella  Scuola  mancas- 
se ancora  del  Capo  ;  i  monumenti  che  rimango- 
no del  Pordenone,  del  Tintoretto,  del  Palma, 
di  Bonifazio ,  e  soprattutto  di  Paolo  ;  non  che  i 
Ritratti  del  Morone ,  che  stan  di  contro  a  quelli 
di  Tiziano  stesso  ^del  suo  rivale  da  Castelfranco , 
ch'ebbe  in  sorte  di  destame  V  invidia  ;  (  per  tacer 
del  Moretto,  dei  Bassani,  del  Lotto,  di  Paris  Bor- 
done, del  Gambara,  e  di  varj  altri  )  basterebbero 
di  per  se  soli  a  contrastare  colla  gloria  pittorica 
delle  altre  provincie  d' Italia  • 

Quanto  più  mirabile  dunque  apparir  dovrà 
quella  Scuola,  quando  a  tanti  grandi  si  aggiimge 
Colui,  che  prendendo  la  natura,  per  così  dire, 
in  sul  fatto ,  sia  nel  rappresentare  i  più  bei  paesi 
del  mondo ,  sia  nell'esporre  flM  storici  avvenimen- 
ti (51  )  ;  ebbe  inoltre  il  vanto  di  tramandare,  me- 
glio che  ogn'  altro,  alla  posterità  vere  e  vive  le 
sembianze  de'  più  famosi  personaggi  d'  un  secolo 
A  fecondo  in  personaggi  famosi  I 

Infine  anch'essa  decadde  ;  e  sia  detto  a  sua  glo* 
ria ,  dopo  aver  visto  decader  tutte  le  altre  :  per- 
chè in  Roma  stessa ,  dove  Tiziano  erasi  recato  fi- 
no da  molti  anni  innanzi,  dovè  richiedere  con 
indignazione  (  e  richiedevalo  allo  stesso  reo  )  chi 
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era  sUto  qud  temerario,  anzi  quell'ignorante, 
che  aveva  osato  di  metter  mano,  e  ri&re  alcune 
teste  di|Hnte  da  Rafiaello  (52)1 

La  presunzione  segue  di  pari  passo ,  e  antece- 
de talvolta  la  decadenza:  e  fra  le  dispule,  che  na» 
som  sempre  dopo  la  morte  dei  capi  e  la  disper- 
sicHie  de' principali,  la  Scuola  Romana  vide  scor- 
rere un  gran  lasso  di  tempo,  senza  che  Ferino 
del  Vaga ,  che  colà  si  ricondusse ,  il  Ricciarel- 
li e  Sebastiano  del  Piombo  prestassero  all'Arte 
ijoegli  ajuti ,  che  aspettati  si  sarebbero  dai  di- 
scepoli famosi  di  à  fÌBunosi  maestri.  Roma,  ed  in 
essa  c]uei  pochi,  che  avevano  ingegno  e  intendi- 
mento, videro  Tarte  in  balìa  della  fretta;  e  alla 
direzione  ed  esecuzione  delle  grandi  opere ,  con- 
dotte già  dai  sommi  Lumi  della  pittura ,  succede- 
re ^  Zuccheri  e  i  loro  imitatori ,  senza  che  agli 
occhi  della  moltitudine,  o  a  quelli  di  chi  mag- 
giormente importava,  potesse  cpl  proprio  esempio 
&r  intendere,  operando  Raffaellino  da  Reggio  a 
lor  competenza ,  che  le  sue  figure  pajon  vive ,  e 
le  altrui  non  son  che  dipinte  • 

Che  più  ?  destinato  il  Vasari  a  ricomprare  col- 
l'eleganza  de' suoi  scritti  la  debile  fecondità  delle 
sue  pitture,  sia  clie  la  fisitalità  lo  strascinasse,  sia 
ch'alia  mente,  la  qual  giudicava  con  tanta  sa- 
viezza del  bello  in  altrui,  non  apparissero  i  difet- 
ti in  se  stesso  ;  diede  Y  esempio  come  si  possano 
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popolar  le  pareti  e  le  tele  più  di  statue  colorite, 
che  di  umane  figure  rappresentate  in  ccJorL  ^  . 
Pure,  in  questa  sowerÉiione  pressoché  totde 
dei  principj  del  bello  in  tutta  Italia ,  non  mai  si 
ride  norire  un  sì  gran  numero  di  artefici  •  >. 

E  fra  i  molti  noterò  Daniel  Crespi,  che  die»- 
de  prova  di  grande  ingegno ,  in  Milano;  ma  op- 
porsi non  potè  con  successo  all' invasone  dei  m»- 
nieristì ,  e  secondo  il  Lanad  fu  chiamato  Tultìmo 
dei  Milanesi  come  Catone  lo  fu  dei  Romani  •  . 

n  Baroccio  si  aprì  nuova  via  con  un  misto.iii 
maniera  Correggesca  e  Romana  ;  ma  non  ebbe  f 
né  forse  aver  potea  gran  seguaci ,  perchè  quel  co- 
lorire sfacciato  era  uno  sforzo  dell'arte ,  non  Y  ef- 
fetto d'un  impulso  ricevuto  dal  genio  per  meditar 
meglio  e  rappresentar  quindi  più  viva  la- natura  • 
Ma  se  i  Fiorentini  furono  i  primi  ad  allonta-* 
narsi  dal  retto  sentiero;  mostrarono  quanto  pos* 
sa  l'ingegno  su' tra  viamenti  delle  Scuole. 

Da  un  pittor  di  grottesche,  qual  era  il  Poccetii, 
apparve  quel  maraviglioso  annegato  nel  chiostro 
de'  Servi ,  che  facea  lo  stupore  del  Mengs  ;-  e  da 
un  discepolo  del  Pontormo  si  vide  produrre  un'o- 
pera, la  quale  in  mezzo  a  pochi  difetti  è  sa  ri- 
splendente di  pregi  ;  che  non  v'  ha  straniero  il 
quale  visiti  la  Fiorentina  Gralleria ,  senza  che  in 
mente  impressa  gli  rimanga ,  e  a  memoria  con- 
servi quella  bella  discesa  del  Salvatore  al  Limbo , 
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e  le  avvenenti  femmine ,  e  i  gravi  personaggi,  on* 
de  popolò  quel  luc^o  di  letìzia  V  Allori  (53)  • 

TSi  difetti  ebbe  il  nipote  Alessandro;  ma  vario  e 
vago  possedè  le  parli  più  importanti  della  pittu- 
ra: e  fortunatissimo  quindi  fu  nel  figlio,  cbe  nel- 
r  età  posteriore  concorse  a  restaurarla  • 

E  allorehè  dico  concorse ,  non  intendo  di  to* 
gliere  un  solo  raggio  di  quell'  aureola  di  gloria , 
che  circonda  la  fronte  dell'avventurata  Bologna  : 
gloria ,  che  tanto  meno  a  lei  debbe  contrastarsi, 
quanto  a  chi  ben  riflette  madore  dee  sembrare 
la  diflEicòltà  ddl'  impresa  • 

Nella  prima  e  seconda  epoca  della  Pittura,  (ut* 
ti  gli  animi  rivolti  erano  allo  scopo  di  ottenere  la 
maggior  perfezione  defle  forme,  e  la  più  gran 
verità  nell' imitar  la  natura .  Tutti  gli  sforzi  ten- 
devano a  questa ,  ed  era  come  prototipo  ricono* 
scinto  e  ricercato  da  tutti . 

Benché  guerreggiando ,  per  dir  così ,  sotto  di- 
versi capitani ,  seguivano  tutti  la  stessa  bandiera  : 
ma  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  e  i  capitani  man- 
cati ,  ciascuno  vagava  a  suo  senno  ;  e  qua  e  là 
s'avviava,  quasi  dietro  ad  ombre  e  fantasmi,  che 
ognuno  figuravasi  in  mente^  e  d'innanzi  a  sé  le 
Atteggkva  come  le  norme  del  bello.  L'aberra- 
zione era  generale. 

£  all'opere,  che  uscivano  dai  pennelli  di  cokv 
ro ,  a^laudivasi  dal  guasto  secolo  pressoché  al 
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pari  di  quello  che  fatto  si  era  nel  secolo  incorroi^ 
to  coi  grandi:  sì  che  strano  apparir  doveva,  e 
pieno  anco  di  perìcoli  T  ardimento  di  colui  y  che 
osasse  di  elevar  la  voce ,  e  in  mezzo  ai  plausi  del- 
l' ignare  turbe ,  gridare  alla  schiera  dei  dipinto- 
ri, colle  parole  di  Dante  :  mala  via  tieni. 

Pur  si  trovò  questo  ingegno  eminente ,  che 
meglio  vide  di  tutti  i  suoi  contemporanei;  ed  al 
quale  pochi  mi  sembra  che  rendano  il  tributo 
d'ammirazione  che  merita  (54). 

Riconosciuta  la  decadenza  della  Italiana  Pittu^» 
ra;  il  figlio  d'un  uomo  della  plebe  di  Bologna , 
per  nome  Lodovico  Caracci ,  che  appreso  aveva 
a  dipingere  da  im  Prospero  Fontana ,  che  altro 
non  poteva  insegnargli  se  non  quel  solo  ch'ei  sa- 
peva, concepisce  il  progetto  d'elevarla  dall'u- 
mile stato ,  in  che  caduta  ella  era;  e  di  condurla 
per  quanto  le  sue  forze  valevano ,  se  non  a  gar- 
reggiare ,  che  forse  lo  credeva  impossibile ,  a  fiu* 
certamente  bella  mostra  di  se,  di  contro  alle  ope- 
re di  quei  grandi ,  le  quali  poche  di  numero , 
poco  anco  si  ammiravano  nella  sua  patria . 

Eran  esse  alcune  tele  di  Tiziano  e  di  Paolo;  era 
la  famosa  Visione  d' Ezzecchiele  ;  era  la  gran  tavo- 
la di  San  Giovanni  in  Monte,  dove  aveva  espres- 
so Raffaello  il  rapimento  dell'  armonica  Vergine 
alla  melodia  d'un  concento  celeste  (55)  • 
*    Da  quelle  prendendo  la  nórma ,  onde  volgere  i 
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primi  passi  ;  e  altamente  dicendo ,  clie  poiché  mal 
ìa  tatti  face  vasi ,  doveva  impararsi  a  ben  fare  da 
(jnello ,  che  già  da  gran  tempo,  per  consenso  ge- 
nerale delle  nazioni ,  era  stato  dai  sommi  Itaiiani 
len  £Eitto:  pensando  che  i  vincoli  di  famiglia  son 
più  possenti  di  quel  che  generalmente  si  crede  » 
per  legar  gli  animi  in  una  stessa  opinione;  ad  un 
suo  zio  chiese  due  figli  per  ammaestrarli  nell'  ai^ 
te .  Li  ottenne  in  Annibale  ed  in  Agostino  :  e  da- 
ti loro  i  primi  rudimenti,  con  essi  stabili  di  ri- 
vdgersi  alla  rigenerazione  della  Pittura  Italiana. 

Ma,  come  Omero ,  che  innanzi  di  por  mano  al- 
l'Iliade, visitar  volle  la  Grecia,  e  considerare  ccv- 
gli  occhi  quei  luoghi ,  che  descriver  dovea  colla 
mente;  Lodovico  innanzi  di  stabilire  i  canoni, 
che  in  animo  avea  di  far  mettere  in. pratica  nella 
grand'  opera  che  meditava ,  volle  recarsi  a  Firen- 
ze ,  onde  studiare  di  nuovo  il  disegno  nel  Frate 
e  in  Andrea;  la  grazia  a  Parma  ed  il  chiaroscuro 
nell'Allegri  e  nel  Mazzola:  il  terribile  a  Man- 
tova In  Giulio  Romano  ;  quindi  la  vaghezza ,  la 
ricchezza  e  il  colorito  nei  Veneti. 

Tornato  a  Bologna,  parve  a  se  stesso  ed  ai  cu- 
gini un  altr^uomo  • 

Con  essi  ebbe  l'animo  di  aprire  una  Scuola; 
e  cosi  manifestamente  dichiarar  la  guerra  a  quanti 
erano  in  quel  tempo  maestri  di  pittura  in  Bologna. 

Cominciò  allora  quel  sordo  fermento ,  che  na- 


38  IHTRODUZIOME 

806  sempre  in  una  città,  dove  son  maestri  diver-^^ 
si  d'un' arie ,  e  quindi  parti  e  fa£Ì<Hii,  e  protetto- 
ri e  creati  e  settar j  • 

I  precetti  di  Lodovico  erano  quelli  degli  anti- 
chi; le  masrime  dà  contrarj  quelle  de' novatori: 
predicava  il  primo  studio  e  fatica;  replicavano  gli 
altri  pratica  e  ardire:  e  da  ciascuna  parte  erano 
fiiutori  ed  amici ,  propugnatori  e  seguaci. 

Fra  i  mdti  rimbaldanziva  Dionisio  Calvart  fiam- 
mingo d'origine,  ma  che  da  gran  tempo  avea  se- 
de onorata  in  Bologna;  presso  cui  sorgevano  due 
rari  ingegni ,  che  tutti  dovevano  superai:*e  i  secon- 
di artefici,  e  far  tremare  i  primi  al  confronto  « 

Questi  due  mostrava  Dionisio  ;  e  si  ridea  della 
setta  novella  •  Ma  lungamente  goder  non  dove^ 
ra  il  Fiammingo  de'  giusti  suoi  vanti  •  Guido  e  il 
Zampieri  per  elioni  differenti  disertaron  la  sua 
Scuola,  e  si  ridussero  a  quella  dei  Garacci. 

D'allora  veramente  può  dirsi  die  riprendesse 
la  Pittura  l'alto  suo  seggio  in  Italia-.  Come  lo  pren^ 
desse ,  quai  modi  seguisse ,  come  contrastati  fosse- 
ro i  primi  suoi  passi  ;  come  di  tutto  trionfasse  il 
voler  sempre  e  fermamente  volere  ;  e  come  in 
fine  anche  la  Scuola  Senese,  ricordandosi  di 
quel  eh'  era  stata ,  per  opera  dei  Salimbeni  e  dei 
Vanni,  tornasse  glorio$a  qual  fu;  sarà  la  parte 
più  da  meditarsi  in  questa  Storia  :  poiché ,  .qiian* 
do  sorse  Raffitello.  tutte  le  altre  Scuole  d'Italia 
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eran  involte  ad  esprimere  la  natora  quale  essa 
pare,  o  a  ncibilkarla  come  mtendeTano  :  allorché 
imprese  la  grand-opera  della  rigenerazione  deUa 
Pittura  Italiana  Lodovico ,  liessuno  si  curava  d'esa- 
minar la  natura,  perchè  ciascuno  credea  d' ayer^ 
ne  tutte  le  forme  e  tutte  le  varietà  ndla  mente  • 
Quanto  era  facOe  adunque  ndla  prima  epoca 
di  secondar  la  corrente ,  malagevole  apparir  do- 
yeva  nella  seconda  di  deviarla  yje  condurla  per  un 
nuovo  sentiero  :  e  malagevole  tanto  più ,  quando 
^  consideri,  che  pressoché  tutte  le  Scuote  d' Ita- 
lia erano  guaste  . 

Da  esse  solo  eccettuare  si  debhe  un  ingegno 
privilegiato;  che  sorse  ad  emulare  i  Caracd,  e  che 
ai^rdi^  lor  contrastata  la  palma ,  se  in  vece  del 
proprio  capriccio  seguito  avesse  il  sentiero,  che 
dumosamente  percorrevano  i  Suoi  rivali. 

Figlio  di  un  i*ozzo  muratore ,  come  di  un  umil 
pastwe  (u  Giotto ,  Michelangelo  Amerighi  o  Me- 
rigi  da  Caravaggio ,  fu  dalla  natura  fatto  pittore  ; 
e  nella  storia  ci  comparirà  come  un'eccezione ,  o 
un  prodigio.  Senza  maestri ,  senza  precetti ,  tanto 
egli  fece  ed  ardi;  che  dir  non  si  saprebbe  dove 
potea  giungere ,  se  fosse  vissuto  un  secolo  innan- 
zi,  o  se  imitando  con  sì  gran  verità  k  natura,  dai 
pittori,  di  quel  secol  beato  preso  avesse  le  norme 
per  abbellirla  • 

Ma  queste  norme ,  con  tanto  magistero  scipite 
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dai  discepoli  di  Lodovico,  furono  da  lui  dispregia* 
te  ;  ed  ecco  la  posterità  imparziale ,  che  »  malgra- 
do degli  alti  suoi  meriti ,  non  ardisce  collocarlo  a 
lato  del  Guercino  e  dell'Albani,  non  che  di  An- 
nibale, del  Domenicliino ,  di  Guido;  che  dir  fe- 
cero a  giusta  ragione  essere  stata  la  Bolognese 
una  Scuola  di  giganti  • 

Colloca  il  Mengs  forse  in  troppo  alto  luogo  il 
suo  Annibale ,  di  cui  sembra  essersi  fatto  un  mo- 
dello: (  e  i  giudizj  dei  pittori  derivano  le  più  volte 
meno  dalla  riflessione,  che  dalla  simpatìa:  )  ma , 
senza  recare  individuali  opinioni  sugli  alunni  di 
quella  celebre  Scuola  ;  potrà  dirsi  con  asseveran- 
za ,  che  dal  momento ,  nel  quale  il  Z^ampieri  ed 
il  Reni  entrarono  nella  Scuola  dei  Caracci ,  non 
restarono  in  essa  più  discepoli  intomo  a  un  mae- 
stro ,  ma  furono  tanti  grandi  maestri ,  che  fra  lo- 
ro si  consigliavano,  per  segmtare  l'opinione  del 
più  savio .  Fra  essi  però  grandeggiando  questi  due 
ult  imi ,  destinati  erano  a  mostrare  al  mondo  V  e- 
sempio  il  primo  dell'  ira ,  e  dell'  aifezione  il  se- 
condo della  Fortuna  • 

E  bene  a  ragione  tutta  la  vaghezza  dell'inge- 
gno suo  pose  Guido  in  effigiar  questa  Tiranna  de- 
gli uomini ,  che  dall'  alto  del  Campidoglio  stringe 
in  mano  il  segnale  di  tutte  le  corruzioni,  e  per 
comune  sventura  l'emblema  di  quanto  move  la 
più  gran  parte  degli  eventi  nel  mondo  (56). 
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Troppo  a  dir  sarebbe  di  lai,  se  a  dir  soltanto  si 
cominciasse;  tna  cmne  spiegare  la  fatalità  che  ao- 
oompagno  sino  al  sepolcro  il  suo  sventurato  ri* 
▼ale?  n  Guercino  e  l'Albani  goderono  in  vita  della 
lor  fama;  ne  goderono  Lodovico  e  i  cugini:  e  per^ 
che  dunque  il  secolo  (non  guasto  e  corrotto,  per- 
chè applaudiva  a  quei  primi  )  ma  patrigno  e  cru- 
dele j  in  mezzo  alle  maraviglie  di  Grotta  Ferrata , 
e  di  Sant'Andrea  della  Valle ,  dinanzi  a  quel  vero 
portento  del  San  Girolamo  (57),  lasciava  morire 
innanzi  tempo,  e  senza, premj,  e  senza  la  merita- 
ta lode  il  Zampieri? 

Avveniva  verso  quei  tempi  lo  stesso  in  Inghil- 
terra per  Milton:  ma  colà  nel  poeta  la  ragion  po- 
litica disdegnava  l'uomo  di  stato:  ma  qual  causa, 
quale  scusa  potrà  scolpar  Tltalia  da  tanta  ingiu- 
stizia verso  il  miralnl  pittore? 

È  vero  che  la  tremenda  posterità ,  che  annulla 
le  reputazioni  fattizie ,  e  le  annullate  ricrea ,  lo 
rìsard  con  usura  :  ma  non  è  meno  yero  che  le 
anime  generose  si  sentono  indignate  e  dolenti  alla 
ricordanza  di  si  grande  infortunio. 

£  ciò  avveniva  quando  Niccolò  Pussino  (  e  qual 
arteOce  egli  era  I  )  dichiaravasi  rapito  all'  aspetto 
de'  suoi  dipinti  (58)  :  quando  per  ottenere  il  na- 
turale ,  interveniva  e  studiava  nell'Accademia  sua  : 
quando  per  seguirne  da  presso  più  che  poteva  le 
orme ,  non  disdegnava  di  copiarne  le  storie  (59): 
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ciò  «Trénìvi  finalmente  ,  poco  prima  che  per  la 
cran  fama ,  levata  dopo  la  sua  morte  dalle  pitture 
di  hii,  che  passarono  in  FnuKÌa;  congiunla  alle 
lodi,  che  ad  esso  continuamente  tributava  ì  Pofr* 
sino;  fòsse  da  Luigi  XIV  stabilito  d'aprire  a  Ro- 
ma un'Accademia  Francese  di  belle  Arti . 

Questo  monumento»  inalzalo  da  una  g^nde 
naaione,  la  quale  ad  istruirai  mandava  i  suoi  ahliH 
ni  sotto  il  bel  cielo,  che  avea  vednlì  nascere  tanti 
poitenti;  dove  il  Puaùio  medesimo  tornato  era, 
dove  fermato  aveva  statuì  «timora,  ed  avea  per 
tanti  anni  esercitato  un  n  univenil  magitterot 
che  appellar  lo  £ece  il  Raffaello  Francese;  rìgilar» 
dato  sempre  verrà  come  un  segno  e  di  affiato  per 
l'Italia ,  e  di  alta  stima  per  le  Arti ,  che  «mi  poco 
contribuirono  a  render  grande  qod  Regno:  il  qu»- 
le,  anco  in  meuo  aDe  perturiwurai  d'Europa,  e 
nelle  varie  opinioni  che  la  divisero  e  la  dividono 
ancora ,  nessuno  dtfae  aaimo  dì  assalire  nfella  glo- 
ria prìvile^ta  de' suoi  Artefici  e  de'  suoi  Scrìttoli. 

Presso  a  poco  verso  il  tempo ,  in  cui  dai  Ga» 
rocci  ricliiamata  era  la  Pittura  con  sì  saldi  soste- 
giù  H  gloria  novdla,  un  1idl'ingef;no  di  Fireiwe, 
dallo  sfacciato  filiere  del  Baroccio  paragonato  al 
languido  colorire  dei  Toscani ,  dicesi  che  ricono- 
scesse qual  esser  doveva  U  media  via  da  tenersi, 
onde  |;ìung«?e  in  (jnella  parte  alla  retta  imila- 
Mone  della  natui* . 
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Amko  del  gran  Galilea,  da  esso  rifiivendo  gii 
ajuti  che  da  un  tanl'uamo  sperar  sì  potevano  per 
l'arte  sua ,  giunse  Lodovico  Cardi  da  Cigoli  e  pel 
disegno ,  e  per  Y  invenzione ,  e  pel  colorito  ad  al- 
tezza à  grande ,  che  il  suo  solo  esempio  potuto 
avrebbe  tur  ritorcere  dall'imitazione  servile  di 
Michelangdo  i  Fiorentini  pittori .  Basta  il  Cristo 
mosttuto  al  popolo  per  fame  fede  (60). 

Quanto  più  l'avrebbe  potuto ,  allorcbè  vide  si 
suo  fianco ,  non  solo  il  Chimenti  da  Empoli ,  ndla 
seconda  sua  maniera  À robusto  e  À  vago;  e  Mat- 
teo Rosselli  nell'insegnar  à  valente;  ma,  abbando» 
Bando  Torme  battute  dal  proprio  padre,  unirsi 
anco  il  giovine  Allori;  che  malgrado  deUe  sue  stra- 
vaganze ,  e  la  vita  brevissima ,  e  lo  studio  trascu«> 
rato ,  e  gli  sprezzati  lavori ,  tanto  lasciò  di  miral»« 
le  sulle  tele ,  anche  in  confironto  della  peifezione 
dei  Caracci? 

La  storia  della  Scuola  di  essi ,  egregiamente 
scrisse  il  Lanzi  esser  la  storia  della  Pittura  Italia- 
na per  circa  due  secoli.  E  da  questa  sentenza 
naturalmente  deriva  la  ponsiderazione,  che  per 
quasi  due  secoli  continttibssi  a  tener  fermi  quei 
canoni ,  che  V  avevano  dalla  sua  decadenza  fatta 
risalire  a  grandissima  altezza  • 

E  quasiché  gli  astri  della  pittura  ricomparir  do^ 
vesserò  in  egual  numero ,  còme  i  celesti  neUe  ri^ 
voluzioni  del  globo  ;  ai  sette  grandi  Lumi  del 
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Secolo  XSt  vediamo  succederne  tltretUnti  nel 
XVn,  i  quali  se  brillano  di  minor  luce,  un  nu- 
mero madore  traggon  seco  di  astri  minori ,  che 
pnr  Tagamente,  anche  in  mezzo  «U  essi,  nsplen- 
dono. 

Primo  d'ogn' altro  il  Lanfranco,  sembra  col 
&tU)  ripetere  la  sentenza  di  Michelangelo,  che  per 
coloro*  i  qoali  avevano  dipinto  nelle  cupc4e,  ì 
quadri  da  cavalletto  erano  no  trastullo  ed  un 
giuoco. 

Emulo  di  Guido  il  Pesarese,  che  Q  MalnA 
chiamò  il  più  corretto  disegnatore  del  suo  secolo, 
a  lui  s'avvicina  per  la  varietà  delle  teste,  pel  com- 
porre dignitoso,  pel  colorir  che  tiene  del  Ven^ 
to;  e  lasciò  di  sé  rammarico  grande,  per  l'inun»- 
tura  sua  morte . 

È  il  GigDani  fondatore  d'una  nuova  Scuda,  che 
serve  a  mostrare  come  possano  Bnirsi  le  pitture, 
senza  fiu^e  apparire  stentate  :  e  come  possa  dipin- 
gerà sulle  pareti  e  sulle  tele  con  tale  uguaglianza 
di  perizia,  che  dir  non  si  saprebbe  qual  sia  da 
preferirsi  al  confronto . 

Discepolo  no  dei  Garacci ,  ma  disdegnando  al- 
tamente i  manieristi,  e  fattosi  uno  stile  particolar 
tutto  suo,  brillar  sembra  del  proprio  lume  Bar- 
tolommeo  Schedone  da  Modena;  il  più  vicino  al 
Cor^io  per  la  grazia ,  il  pia  lontano  daf^'  imit^ 
tori  suoi  I 
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Pia  pomposo  risplende  (61)  il  Cappoccin  Ge- 
novese,  di  cui  troppo  altamente  forse  il  Lanzi 
scrìveva:  ma  che  £ei  perdonarsi  la  poca  scelta  delle 
forme,  con  un  pennello  A  firanco ,  capace  d'abbat- 
tere ogni  miglior  colorista .  E  ben  giustamente 
nella  patria  dei  grandi  coloritorì  eUbe  onorai  la 
tomba. 

Che  dirò  del  Cortona ,  inventore  d'un  nuovo 
stile  ?  Forse  fu  parziale  di  troppo  chi  sentenziò 
chfi  odia  magìa  del  pennello  non  lascia  luogo  alla 
critica ,  e  che  incanta  colla  facilità  quando  anche 
non  appaga  colla  ragione  • 

Che  di  quell'ardito  frescante,  il  quale,  rinno* 
Vando  la  ùmbb  data  da  Masaccio  a  San  Giovanni , 
eUie  ai  giorni  nostri  la  gloria  di  veder  la  meccaf- 
nica  venire  in  ajuto  della  pittura,  e  intere  tra- 
sportarsi le  pareti  e  la  volta  di  una  sua  cappelli^ 
na  (62),  onde  accrescer  fregio  e  decoro  ai  mo- 
numenti con  beli'  ordine  riuniti  del  penneUo  dei 
nostri  maggiori? 

Che  in  fine  di  quel  Poeta  Pittore ,  che  valente 
nelle  battaglie  come  nelle  marine,  più  valente  anr- 
cor  nelle  selve,  come  nei  dirupi;  dimostra  tal- 
?oIta  un  sì  straordinario  ingegno  nelle  terribili 
scene  della  storia,  che  nell'Attilio  Regolo,  e  nel 
Catilìna  non  sapresti  forse  a  chi  dar  la  palma  se 
alle  tinte  del  fiero  dipintore,  o  alle  frasi  del  gran- 
de Isterico ,  e  del  gran  Poeta  Latino  (63) . 
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Ne  a  quei  soli  jmiò  ridimi  l»  glum  di  questa 
epoca:  perchè  ilSaocbi,  benché  uscito  dalhi  scim>- 
la  dell'Albani ,  mostra  che  nato  era  per  bea  akn 
concetti,  che  di  Veneri,  di  Ninfe  e  ^  Amori: 
pepchè  il  Ribera ,  mi^or  disegnatore  del  mae- 
stro ,  più  vagamente  colorisce ,  e  lo  supera  in  de- 
coro e  in  fecondità  :  perchè  il  Borgognone ,  di* 
pingendo  battaglie ,  fa  intender  quasi  il  nitrir  dei 
cavalli ,  e  il  risuonar  delle  armi  dei  combattenti  • 

E  verso  la  (ine  del  secolo  quattro  altri  pittori  $ 
benché  in  genere  differente ,  levaron  alto  grido 
di  loro  • 

Chi  lo  trasse  dalla  velocità ,  che  sbalordiva  gV  i- 
ne^rti,  e  fa  Luca  Giordano  :  chiodai  volti  àd^ 
le  Vergini  ch'egregiamente  dipinse.,  perchè  avea 
nella  figlia  il  modello  della  beUeua,  e  Cu  Carlo 
Maratta  :  chi  finalmente  dai  soggetti  sacri  «  tutti 
ripieni  di  celestiale  soavità ,  e  furono  il  Dolci  ed 
il  Salvi  • 

Ambedue  tutti  grazia,  e  tutti  dolcezza  ambe» 
due,  se  a  questo  mancano  i  pregi  dell'invenzione, 
e  all'altro  un  mover  di  pennello  più  animato  e 
più  financo;  ricomprano  i  lor  difetti  eoa  ianta  di^* 
ligenza  e  tant' espressione,  che  qualunque  siane 
la  causa,  le  opere  loro  sono  ricercate  al  pari  di 
quelle  dei  più  famosi  maestri  • 

Dopo  di  essi,  nonostante  l'esempio  del  Maratta, 
che  osò  di  sollevare  infino  a  tele  di  straordinwia 
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pmàaaoL^  e  loir  sapravtnie  d'oltre  im  qiurto^di 
fleeoloi;  miJgiMb  i  MgoMidd  GòrUm»;  iiMJ^[ppado 
^  tbrzi  àà  Gignaroli ,  die  rnaasrA'  9  tìngeri» 
de'bei  teaipi  dtU»  Veneta  Scnolii;  malgrado  Fum 
dire  del  Tìepolo^  che  ci  ricorda  soivente-il  cel»« 
ripe  del  gran  Verenese;  se  la  Pittura  ItalMia  non 
tn^  dai  Imam  principi ,  Tìdesi,  per  iMo^^ 
somni  ingegni,  Tolger  dì  nnovo  aHa  decadenaa. 

Ma  perche  possa  dirsi,  che  in^  ciascon* epoca 
a  e&ut  V  ftalia  non  maiioè  mai  di  «pialdie  Arie* 
fice  ]^¥flegiato ,  fl quale  si-fé  slvadn  co-'  suoi  dì» 
pinti  ne' pia  scelta  gabinetti  e  n€#e  gaHi(pi#j^ 
fimMe  d'Europa;  Venezia  ebbe*  il  Tanto  e  dirai 
quasi  la  compiacenaa-  di  vedersi  riprodmve  m^ 
pià'beBis  sue  piazac^  nelle  pia  ridenti  suevìveind» 
leftbbriche  sue  pia  maestose  dal  magico  penneBo 
di  Antonie  Gmale. 

Ed  anche  di  questo  rarmmo  Artefice,  che  da 
nessuno  de*  suoi  discepoli  ^  o  seguaci  potè'  mai 
esseve  knitato ,  da  ingannare  anco  i  meno  esper- 
ti, panni  che  poco  dicesse  il  Iìauzì;  e  che  lò- 
de magg^re  merlasse  un  uomo ,  che  sìa  nell'a- 
rie o-ndl' acque,,  sk  nelle  ftibbriche  o  nelle  fin 
gnre,  toftti  superando,  e  non  ra^unto  da  alcu- 
no, seuAra  &r  epoca  da  sé. 

In  fjcnen  everso  Francesco  Zuccherelli ,  con 

ttibor  merito  per  Teffetto ,  è  diligente  nell'  i- 

utare  la  natura  e  la  verità.  OncHrata dblle  lodi 
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dell' Algarotti ,  fu  ricercato  dai  contemporanei  t 
ma  vide  sorgere  due  maggiori  ingegni,  che  de?- 
stinati  parevano  ad  inalzar  di  nuovo  la  Pittura 
in  Italia.  E  ciascuno  intende  che  parlasi  dd  f%r 
temi  ^  del  llengs . 

La  mancanza  di  valenti  rivali}  V  aver  ambedue 
fermato  stanza  in  Roma;  e  la  decadenza  visibile 
delle  altre  Scuole  Italiane ,  dovettero  contribuir 
re  aUa  loro  gran  fama  ^  Per  un  quarto  di  se- 
colo almeno  non  si  parlò  che  di  loro.  Furono 
istituiti  confronti,  stabilite  furono  teoriche;  si 
scrisse  più  di  quello  che  si  dipiii3e:  pia  ebbe  la 
gloria  il  Batoni  (64)  che  i  più  grandi  Son'ani  ane 
dasser  fastosi  di  vedere  le  loro  imagini  ritratte  dal 
suo  pennello:  e  godè  il  Mengs  di  tanta  fama,  che 
fra  i  molti  luninin^tori  non  pmncò  taluno,  Q  qu»- 
le,  con  troppo  esagerata  iperbple.,  ricordasse  non 
avergli  a  torto  il  padre  imposto  il  nome  di  Raf^ 
fieiello. 

Dileguate  queste  larve,  compariscono  V  uno  e 
l'altro  nella  vera  Ivce  dinanzi  alla  poste^tà,  che 
al  primo  terrà  conto  del  suo  zelo  con  cui  secoli 
dò  le  befle  doti,  che  ricevute  ave^k  dalla  natura^ 
ed  al  secondo  lo  studio  indefes$o,  per  cui  si  dis^ 
se  essere  stato  fatto  pittore  dalla  filosofia. 

Ma  studiò  il  primo  in  Raffaello  e  negli  antichi, 
che  tenendcdo  nella  dritta  via,  gli  diedero  campp 
di  rappreserUare  con  sceltezza  e  verità  la  natura: 
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sono  parole  del  Lami:  il  fleoondo,  nel  Parnaso  di 
TiUa  Albani,  oieritò  le  lodi  del  Visconti;  e  basta 
questo  elogio  per  tutti. 

Incitati  dagli  esempi  del  Batoni,  è  dagli  esempi 
e  dai  precetd^del  Mengs,  sorsero  intomo  à  loro 
il  Gades  e  il  Gonfi,  il  Cavallucci  e  la  Kauflhian; 
quindi  negli  ultimi  anni  Graspare  Laudi,  che  sa 
disegnato  avesse  come  coloriva,  rimarrebbero  più 
luminose  trìuxxl  della  non  poca  fiuna  da  lui  godu-« 
tafinéhè  visse. 

n  Gides  però, sopra  tutti  gli  altri^  da  un'ioìdcH 
le  sua  ph>]Nri6  e  particolare,  destinato  era  per 
l'imitazione:  e  contraffacendo i  più  famosi  pittori, 
si  narrano  di  lui  tali  fieitti,  che  attestati  dai  con- 
temporanei, dovranno  sembrar  fieivolosi  a  chi  vep- 
rà  (65).  n  (jórvi  disegnava  egregiamente;  ma  non 
ugualmente  coloriva:  pochi  poi  tingevano  con 
maggior  vivacità  del  Cavallucci:  che  assai  malggio- 
re  apparirebbe  se,  non  trascurando  l'ideale,  ave^ 
^  maggiormente  seguito  la  pràtica  del  Caravag- 
gb  (66).  Infine ,  ispirata  solvente  TAngelica  Kauff- 
man  dalle  Grazie,  ha  v^ute  molte  sue  belle  inven- 
zioni eternate  dal  magico  bulino  del  Bartolozzi. 

Ma  il  vanto  della  Romana  Scuola  non  dee  li- 
citarsi a  questi  soU  in  quel  secolo.  Nella  stessa 
maniera  che  Atene  si  gloriava  di  aver  dato  la  per- 
£ez]one  al  grind' ingegno  dell'Oratore  Latino(67); 
Roma  può  gloriarsi  d'aver  sollevato  a  maggiore 
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akem  4iie  jornan  Gtenj  France»,  che  yeintti 
all' Accademia  ìstitaila  da  Luigi  XIV,  tornarono 
In  patria  onde  riempiere  di  maranglie  la  Francia 
e  l'Enir^^ 

Oli  non  ìm  veduto  i  quadri  di  Giuseppe  Ver*- 
MC)  non  tSL  qttel  che  sieno  tempeste  rappreaon- 
tate  in  colori:  né  già  tele  colorite  coHa  rappre-- 
aenlansa  di  fiJihriche*  ma  rete  fiBJ^briche  in  piocìo- 
le  proporrimii  sembrano  i  mirabili  suoi  Porti  (68). 
Quando  riuniti  si  trovavano  nella  starna  àA  Lu»- 
seaìhfùìp>^  a  tal  uopo  preparata,  destavano  un  tal 
<Kh*tò,  che  nessun  gdbnietto  d*Europa  potea  pre» 
aenlame  Te^ude. 

Sólo  A  Vemet  nel  sud  tempo,  in  mezeo  ai  cor» 
ruttori  della  pittura,  era  una  protesta  viv^nne 
contro  il  gosto  del  secolo.  Ma  un  figlio  aUevan^ 
éo,  il  qiial  ne  doveva  col  figlio  suo  mantenere  kt 
purità;  denr  pareva  la  mano  a  quel  Grande,  die 
TÌ  consenso  generale  ha  dichiarato  e  riverito  come 
fl.  Restauratore  della  Scuola  Francese. 

Sommo  Giacomo  Luigi  David  pei  suoi  dipinti , 
e*  pel  Leonida  alle  Termopìli,  sopra  ogn^  altkt>; 
sommo  pet  suoi  discepoli,  che  han  tanto  aggran- 
dito la  fama  di  quella  Scuola;  divide  la  gloria  col 
solo  Pussino  :  e  serve  a  dimostrare  che  alla  perfis- 
2ione  delTarle  non  si  va,  se  non  per  la  gran  via 
perccMTSa  dall'uno  e  dall^ahro.  Eterna  sia  dunque 
la  gloria,  ed  all'uno  e  Taltro  eterna  la  lode:  onde 
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tni  la  F^wQcia  due  stefle^  che  néàe  ebetmàotÀ 
de' suoi  artefici^  segneranno  sempre  ìi  Mito  sen^ 
tiero  a  qv^  che  Terranno . 

Ma  col  BaUmiy  col  Mengs,  e  cogli  altri  di  sopra 
nominati  non  temiiià  la  aUMnadelF  Italiana  Pit^ 
tura:  peJdiò  la  fine  dd  Secolo  XVtD  ndk  pa- 
tria del  Lnino,  e  sa  metm  aBe  pitture  ì9)[Hralit 
dal  fg&È»  di  Leonaxtlo^  vide  u^f/etre  m  Andrea 
Apponi  e  Gittseppe  Bosn,  due  à  valenti ,  e  fira 
lor  si  disparati  ingegni,  che  andar  ne  pliò  k  Scuo- 
k  Lombsirda  per  moki  titoli  altera. 

Possedeva  qaem  come  il  MMgs  gran  filosofia 
neffeseròaio  MI'  arte:  ma  privo  era  deHa  dote 
ddl  colorire:  sicché  le  opere  di  hn,  che  più  si 
asHniranO,  spinte  scmo  a  chiaroscuro.  Il  gran€ar« 
tMie,  con  tsui  tentò  di  ricondurre  a  nuova  vita 
Foriginai  iattura  dei  Cenacolo  del  Vinci  si  ben  di- 
segnato, e  k  copia  sì  mal  colorita  «  son  k  prova  di 
qnestaa  msncanza  (69). 

Ma  quando  affirontar  non  debbe  k  difficoltà  del 
ecfore,  con  quanta  gtineia  Aon  tratta  gli  argo- 
menti leggiadri;  con  quale  altezza  non  ai  sedeva 
nell' inventare  i  sublìmi!  Le  due  sole  composi- 
zioni y  dove  ha  rappresèkftato  ì^  Scuole  del  Pe^ 
teparca  e  di  Dairt«,  basterebbero  ad  eternarlo:  ne 
T'ha  persona,  k  qual  vedile  una  s(4a  yolta le  ab- 
bia, che  non  si  ricotdi  con  qual  ta^ro  afietto 
Amore  d^hiuda  fl  Vobttie  di  Pktone  al  Poeta 
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i  Arezio;  e  con  qoal  disdegnosa  aembiaiìMi ,  in 
cima  d'una  acabra  ed  inaooessibil  mimtagna, 

caldo 

D'ira  e  di  bile  Ghibellina, 
si  mostri,  il  gran  Gantor  di  Firenze. 

L'Appiani  è  per  ogni  conto  à  lui  superiore  nei 
quadri  coloriti:  se  pure  non  debba  dirsi  che  su» 
peroUo  ancora^  là  dove  prese  ne'  chiaroscuri  ad 
effigiare  i  fasti  pia  luminosi  del  gran  Gapitioio  del 
secolo  (7(^  é 

Soave  a  un  temjk)  e  grandioso,  sia  éhe  volga  il 
pennello  su  tele  di  grandi^  ccMne  di  piccole  di- 
mensioni; or  somigliando  il  Goreggio,  ed  or  Giu^ 
lio  Romano  (nei  cavalli  specialmente,  eh'  ei  di- 
pinse bellissimi  e  vivi) ,  molto  più  lanciato  avreb-^ 
be  alla  nostra  ammirazione,  se  non  fosse  ( ugual- 
mente che  il  Bossi  )  sceso  inrianzi  tempo  al  se-' 
polcro. 

Fortunati  ambedue  però  d' aver  goduto  in  vita 
deUa  lor  fama;  d'avere  avuti  per  amici  gU  uedni- 
ni  più  riputati  d'Itdia;  e  d'aver  lasciato  una  ^o* 
ria,  che  andò  sempre,  dopo  la  loro  morte,  cr^ 
scendo  « 

Con  essi,  mancati  di  vita  nei  prin^  anni  del  s^ 
col  presente ,  si  apre  un'  era  novella  per  l' Italiana 
Pittura ,  e  con  loro  compiesi  ^  cominciando  da 
Giunta,  il  secolo  sesto  di  sforzi,  di  trionfi,  e  di 
portenti.  Un  sì  lungo  spazio  non  vantò  nessuna 
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attica  nazìoiie:  uè  forse  yanteranne  yenma  deUe 
Biodeme. 

E  ciò  avveniva  in  Italia,  perchè  (  malgrado  le 
fiodoni,  le  parti,  e  quindi  le  guerre  pressoché 
continue  nelle  quali  fu  involta  )  non  mancarono 
mai  sia  per  la  sacra,*  sia  per  la  profiotia  pittura, 
protettori  e  fieiutori  splendidinni.  Dovunque  il 
guardo  si  volga,  sorgono  prove  deBa  prima;  e 
Jlflano,  Mantova,  Venezia,  Bologna  e  Firenze 
conservano  i  più  grandiosi  monumenti  del  fiei- 
vore  con  larghezza  grande  retribuito  dai  ricchi 
iDa  pittura  pro&na. 

Giustamente  disse  quell'antico,  che  un  cuore 
generoso  era  uno  dei  più  bei  doni,  di  cui  potette 
fior  presente  il  Gielo  a  quanti  compartì  le  ricche^ 
le.  0  buon  uso  di  esse  fu  mai  sempre  lo  soo^o , 
dov*  andarono  malauguratamente  fd  urtare  colo* 
ro,  che  nacquero  solo  al  mondo  per  far  numero 
ed  ombra*  E  quindi  dopo  la  morte,  di  lor  non 
resta  che  ombra  e  silenzio. 

Non  QoA  i^vverra  certo  ad  un  Romano  Principe, 
Tissuto  nello  scorso  secolo,  largo  rimuneratore  del 
merito,  e  aipico  più  che  mecenate  del  grande 
Ennio  Quirino  Visconti .  E  basti  il  fatto  seguente 
fi  sua  gloria. 

Era  in  Roma  verso  il  1 770  un  Francesco  Cac* 
cìaniga  milanese  pittore  non  spregevole ,  già  sco- 
laro in  Bologna  del  Franceschini .  Mal  ridotto  in 
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ygcchìega,  per  £d»U  vicende,  uè  PV$iaAo^  cfcn 
sette  suoi  quadri,  onde  vivere;  al  Prìndi»  ìiu^ 
cantoiito  Borgheae  gli  fece  offiire,  in  «pmfwo 
ehiedendo  una  prestazione  viuJiw  di  scadi  dieci 
per  ogni  meit. 

Accolse  quel  generoM  Signore  l'ofierta:  gnUnfr 
che  non  dieà»  nn  quindici  scodi  asse^itfi  gli 
fossero:  e  iipaorialoi  rilasciò  »pd  caso  di  wiig- 
giori  Inst^ni.  Atto  magnanimo  (71),  e  non  abW*. 
starna  noto;  che  d  grandemente  (Aora  uno  dei  piÀ 
caldi  &utori  delle  belle  Arti  ;  e  col  quale  ho  vo- 
luto chiudere  questa  mia  Intródtwone ,  accàò- 
aerva  di  splendido  eseni|HO  alle  bdle  animai  dì 
vergogna  e  rammarioo  alle  tristo:  e  perchè, ian»* 
ne  atta  tante  prove  dell'  umano  ingegno,  ««a  m 
I  ddl'altessa  e  della  dignità  idiìmmtam 
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^1)  Plinio,  Lib.  XUT,  e.  3. 

^^)  Si  conservaroBo  smo  all'  impero  dì  Claudio,  nel  qua^ 
^perirono- in  un  incendio.  Ivi  e.  4. 
^5)  Nella  prima  guèrra  Punica  • 
^4)  Plinio^  Lib.  xxxv,  e.  4. 
^5^  Trovasi  neU'AaTeLOGU  un  epigramma  su  questa  più 
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<6)  Pub.  Vrcr. 

^7)  Vedasi y  Tomo  IT»  pag^  3((5  e  segg.  edizione  di  Prato. 
^8)  Espressione  del  Vasari ,  al  principio  della  Vita  di  Ci- 
^*^5ibue. 

(9)  Nel  Capitolo  tv  della  Descrizione  della  R.  Galleria  di 
Firenze ,  che  trovasi  nel  Tomo  XLVII  del  Giornale  dei  Let* 
^^rati,  compilato  da  Monsignor  Fabbroni'. 

(10)  Di-  questo  Autore  si  tratterà  lungamente  nel  Primo 
^^apo  della  Storia . 

(1^^  Visconti,  Lettera  ad  un  Inglese.  Trovasi  nel  T.  L 
dell'  Opere  Varie ,  edizione  di  Milano ,  pag.  xxx. 

(12)  Le  pitture  di  Duccio  sono  avanti  e  dopo  il  1300. 

(13)  N'ebbi  notizia  da  un  Artista  distinto,  che  vi  si  trovò 
presente .  Di  quest'Arca  dice  il  Cicoguara:  <  U  nostro  stupo- 
«  re  sarà  sempre  per  la  prima  opera  che  fece  in  Bologna  »  .. 
l«ib.  iiTy  cap.  3. 

(14)  Né  manca  chi  preferisce  il  primo  al  secondo> 

(15)  Vedasi  quest'Angelo  intagliato,  a  carte  11. 

(16)  Ilie  ego  suni  per  quemPiclura  extincta  revixilk  etc* 
Vedasi  l' Iscrizione  intera  scritta  dal  Poliziano  ;  troppo  nota- 
per  doversi  qui  riportare . 

(17  j  Si  terrà  proposito  di  questo  bel  Monumento  :  per  or» 
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basti  citare  il  libro  scritto  con  grand'  abilith  da  un  mio  egre- 
gio amico ,  intitolato  :  Sulla  Cappellina  degli  ScBovEam 
mell'  Arena  di  Padova  ,  e  sui  Freschi  di  Giotto  m  essa 
dipinti;  Osservazioni  di  Pietro  Estense  Selvatico.  Pa- 
dova, coi  tipi  della  Minerva,  1836,  in  8. 

(18^  E  Francesco  Traini,  scolare  di  Andrea  Orgagna,  ci* 
tato  dal  Vasari  pel  suo  quadro  in  S.  Giterina  di  Pisa,  che  si 
darà  intagliato .  Altri  quadri  certi  di  lui  non  si  conoscono  ^ 
che  io  sappia ,  perchè  saranno  stati  facilmente  attribuiti  al 
maestro . 

(19^  Mentre  si  stampavano  queste  note  mi  è  giunto  il  bel 
libro  del  sig.  A.  F.  Rio,  sulla  Forma  dell'Arte,  dove  mol- 
te cose  si  trovano,  che  sar.in  degne  di  consideraBÌone  sul  ca- 
rattere religioso  di  quei  tempi . 

«  (20)  11  Decreto  per  l' inalzamento  di  quel  oeldure  tempio 
è  del  1290. 

(21)  Fra  gli  altri ,  l' egregio  sig.  Conte  di  Montalembert , 
nell'  Introduzione  alla  sua  Storia  di  S.  Elisabetta  d' Ungheria 
così  si  esprime  :  <  Giunta  da  Pisa ,  e  Guido  da  Siena  annun- 
c  ziano  nel  tempo  stesso  nella  pittura  la  scuola  grave  e  ispi* 
e  rata ,  che  doveva  s\  presto  aggrandirsi  ....  e  giungere  al 
e  cielo  col  Beato  monaco  da  Fiesole . 

(22)  Vedasi  intagliato  a  pag.  16. 

(23)  Forse  incontrerò  dei  contradittori  ;  ma  siccome  in- 
tendo di  esporre  ingenuamente  quello  che  penso;  lascerò  die 
altri  senta  da  me  diversamente .  Ex^co  l' intera  sentenza  del 
Caro; 

PlNSI ,  E  LA  MIA  pittura  AL  VER  FU  PARI  : 

1/  ATTEGGIAI ,  l'  AVVIVAI ,  LE  DIEDI  MOTO  , 
Lk  diedi  affetto:  INSEGNI  IL  BoNARROTO 
A  TUTTI  GLI  ALTRI  ,  E  DA  ME  SOLO  IMPARI . 

(24)  A  suo  luogo  si  esaminerà  questo  punto  controverso 
di  storia . 

(25)  Lo  abbiamo  dal  Malvasia  •  Per  dare  un'imagine  del 
modo  suo  di  dipingere  ho  latta  disegnale  e  riporto  intagliata 
la  migliore  delle  sue  Vergini .  V.  pag.  20. 

(26)  Il  merito  di  qnesto  uomo  straordinario  non  è  senti- 
to universalmente;  perchè  per  ammirare  coayien  vedere:  uè 
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veder  si  può  qviaiito  di  grande  ei  fece ,  se  non  in  Firenze. 
Poco  visse  y  poco  operò  :  quindi  i  suoi  quadri  sono  rarissimi 
loco  nelle  più  celebri  Gallerìe  d'Europa. 

(37)  Pare  fuor  di  dubbio,  che  Baccio  Bandinelli  laceras- 
te quello  del  Bonarroti  ;  una  copia  del  quale  si  è  poi  trova- 
ta in  Ingfaiìterra,  e  intagliata  da  Scliiavonetti .  Di  quello  del 
Vinci  ci  ha  lascialo  un  ricordo  l'Edclinck. 

(28)  E  percorso  l'avrebbe  certamente  Leonardo,  che  tanto 
nell'indole  a  Ra&ello  somiglia,  se  più  che  il  vero  e  il  subli- 
me cercato  non  avesse  con  troppo  studio  il  difficile  e  il  nuovo. 

(19)  Phidias  simulacrìs  nihil  perfectius .  Cic.  in  Ohat. 
J.  2.  Phidias  signum  simul  adspectum  ei  probatum  e$l, 
Cic.  Uff  Baifro .  $.  M. 

(30)  Ne  SODO  i  gessi  ornai  sparsi  per  tutta  Europa. 

(31)  Lii.  XXXV,  cap.  9. 

(M)  Plutarco ,  nella  Vita  di  Pericle . 

(SS)  Erano  in  San  Pietro  di  Perugia  alcuni  quadretti  del 
Vaonucci ,  che  fìirono  copiati  da  RalTaello  con  una  rara  va- 
ghezza: e  le  copie  sono  adesso  nella  Galleria  di  Baviera.  Gli 
srigtnali  s' ignora  dove  al  presente  si.  trovino . 

(34)  Intendo  della  Vergine  mirabile  di  Casa  Conestabili , 
iu  Perugia ,  e  che  darò  intagliata* 

I Ritratti,  di  cui  sotto  si  parla,  son  quelli  notissimi  di 
Francesco  e  Maddalena  Doni . 

(35)  Intendo  della  Madonna  del  Pesce ,  che  segna  il  pas- 
laggio  tra  la  seconda  e  terza  maniera  di  Raffaello .  La  reco 
intagliata  a  pag.  22  con  rara  scmplicitli .  L'Artista ,  che  l' ha 
disegnata  e  intagliata,  ha  superato  se  stesso .  E  questi  il  Sig. 
G.  Rossi  y  esattissimo  soprattutto  per  conservare  i  caratteri 
de'  Pittori  e  che  ha  intagliato  pressoché  tutte  le  Tavole  del- 
la Prima  Epoca  .  Il  concetto  di  quel  quadro  sark  esaminato 
allorrhè  si  parlerà  delle  tre  maniere  dì  Raffaello  . 

(36)  U  Vasarì  lo  dice  a  proposito  del  Gozzoii  :  ma  pàrmi 
assai  più  conveniente  per  RafEaello . 

(37)  Traditurus;  che  è  il  vocabolo  ,  con  cui  si  termina 
V/lmen  dicovobis  del  Testo  Evangelico. 

(38)  U  fatto  è  notissimo .  Andrea  del  Sarto  copiò  quel 
Riuaito  fi  lo  copiò  con  tale  esattezza  e  bravura,  che  a  Giulio 
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Romano  parea  di  riconoscere  nella  copia  i  tocchi  del  proprio 
pennello  dati  soli'  originale .  Essa  copia  trovasi  ora  in  Na^ 
poli  nella  R.  Galleria . 

(39)  Forse  andavano  lungi  dal  vero;  eoa  io  stesso  ho 
qualche  volta  inteso  porre  in  paragone  da  uomini  delle  Arti 
intelligenti  l'Assunta  di  Tiziano  cella  Trasfigurazione  di  Raf* 
faello  • 

(40)  Nel  Refettorio  delle  Grazie  a  Milano  sono  gli  avanzi 
(  cos\  possono  chiamarsi  )  del  Cenacolo  di  Leonardo  • 

(41  j  £  noto  che  Michelangelo  era  anche  poeta. 

(42)  Questa  parmi  la  parte  grandissima  nel  carattere  di 
tanto  uomo. 

(43)  Ho -inteso  di  parlar  sopra  dei  quattro  Pittori ,  di  cui 
scrìsse  il  Dati  le  Vite.  Di  contro  agli  altri  Pittori  greci  anco 
famosi  stanno  altri  non  meno  famosi  Pittori  italiani .  La  com- 
posizione del  quadro  della  Calunnia  di  Apelle,  quale  l' abbia- 
mo da  Luciano,  ce  l'ha  dimostrata  il  Fiorentino  Carlo  Dati 
nel  modo  seguente  :  <  Apelle  si  vendicò  in  tal  guisa  della  ca- 
lunnia .  Dipinse  egli  nella  destra  banda  a  sedere  un  uomo 
con  orecchie  lunghissime,  sìmiglianti  a  quelle  di  Mida;  ia 
atto  di  porger  la  mano  alla  Calunuia ,  che  di  lontano  s' in- 
viava verso  di  lui .  Stavangli  attorno  due  donnicciuole ,  ed 
erano  se  io  non  erro  l'Ignoranza  e  U  Sospizione.  Dall'altra 
parte  venia  la  Calunnia  tutta  adoma  e  lisciata ,  che  nel  fie- 
ro aspetto,  e  nel  portamento  della  persona  ben  palesava 
lo  sdegno  e  la  rabbia,  eh'  ella  chiudeva  nel  cuore.  Porta- 
va neUa  sinistra  una  fiaccola  e  con  l'altra  mano  strascina- 
va per  la  zazzera  un  giovine ,  il  quale  elevando  le  mani  al 
cielo  chiamava  ad  alta  voce  gli  <]ii  per  testimoni  della  pro- 
pria innocenza .  Facevale  scorta  una  figura  squallida  e  Lor- 
da, vivace  ed  acuta  nel  guardo  ;  nel  resto  somigliantissima 
a  un  tisico  marcio  :  e  facilmente  rawisavasi  per  l' Invidia . 
Poco  meno  che  al  pari  della  Calunnia  eranvi  alcune  fem- 
mine, quasi  damigelle  e  compagne ,  il  cui  ufficio  era  inci- 
tare ,  e  metter  su  la  Signora ,  acconciarla ,  abbellirla  ;  e 
s' interpretava  che  fossero  la  Doppiezza  e  le  Insidie .  Dopo 
a  tutti  veniva  il  Pentimento  colmo  di  dolore,  rinvolto  in 
lacero  bruno ,  il  quale  addietro  volgendosi  scorgca  vcoir 
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«  da  hingi la  VeriU^  non  meno  allegra  che  modesta ,  né  me- 
<  no  modesta  die  bella  •  • 

L'ho  qui  Toluta  interamente  riportare,  acciò  chiunque 
possa  &me  il  confronto  colla  composizione  mirabile  del  Gin- 
nssio,  detto  volgarmente  la  Scuola  d'Atene.  Credo  poi  esser 
Roto  che  il  Botticelli  sulla  scorta  di  Luciano  dipinse  il  Qua- 
dro ;  e  che  anco  Raffaello  ne  fece  un  disegno ,  il  quale  fu  iti- 
ciso  e  trovasi  alla  Tav.  39  del  T.  I  della  Collezione  di  Crozat . 
L' egregio  Cavalier  Ant.  Ramires  da  Montalvo  Direttore  del- 
la Galleria  di  Firenze  ricorda  un  disegno  di  RafEsello  citato 
dal  Lami,  come  esistente  già  nel  palazzo  del  Duca  di  Blode- 
na  :  ma  per  quante  ricerche  ne  abbia  &tte ,  mi  è  stato  da  va- 
ne persone  risposto  che  colà  più  non  si  trova .  È  questo  il 
luogo  di  avvertire  che  ad  Atene  dicesi  che  scoperti  si  sie^ 
BO  due  Quadri  citati  da  Pausania,  i  quali  servirebbero  a 
darci  una  idea  dei  merito  dei  greci  Pittori  ,  assai  più  giusta 
e  precisa  di  quelle  che  abbiamo  • 

(44)  E  qualche  volta  anche  più  che  V  anima.  L'Alberti- 
ndli  ha  uno  scolare,  per  nome  Yisino,  die  poco  dipinse  in 
Firenze  ;  avendo  passato  il  più  della  susi  vita  in  Ungheria . 
Cita  il  Vasari  in  modo  da  non  errare  una  sua  Deposizione 
fiata  per  la  Casa  Doni.  Or  questo  Quadretto  da  detta  Casa 
Yenduto  al  marchese  Manfredini ,  e  da  esso  legato  al  Semina- 
rio di  Venezia ,  è  di  tal  bellezza ,  che  è  stato  sino  ai  nostri 
giorni  ed  è  ancora  tenuto  per  una  ran  opera  di  Andrea  del 
Sarto.    - 

(45)  Intendesi  del  Monte  Santo  di  Dio,  e  della  Divina 
Commedia  stampata  dal  della  Magna  in  Firenze ,  con  figure 
iitagliate  in  rame;  il  primo  nel  1477,  il  secondo  nel  1481. 

(46)  Si  darà  questa  sublime  pittura ,  la  qual  mostrerà , 
die  se  il  Razzi  aveva  pennelli  per  tutti  i  prezri  :  fra  essi  era- 
De  uno  die  prezzo  non  aveva  ;  e  che  al  pari  stava  di  quello 
de'  più  grandi  Artefici. 

(47)  Né  come  modeUo  del  bel  dipingere  del  Coreggio 
può  riguardarsi  il  Mantegna  :  tanta  è  la  distanza  da'suoi  qua- 
dri detti  della  prima  maniera  a  quelli  della  terza,  e  forse  an- 
che a  quelli  della  seconda. 

(48)  I  posteri  crederanno  che  intomo  al  David  di  questo 
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grand'  uomo  ti  fiiceano  per  iscfaamo  delle  lordaw?  Crede» 
rumo  che  convenne  porvi  le  guardie  ?  e  che  una  nano  di  rei 
giovinastri,  non  potendo  quindi  avvicinarsi  per  imbrattar- 
la, percosse  la  stataa  co' sassi;  sicché  ne  furono  arrestati 
alcuni ,  recati  prigiotte ,  e  aUe  Stinche  condannati  ?  Paboi* 
TI,  SToaiB  FioieiiTUHB,  MS.  ddk  Mai^iabechiana,  all'  anno 

(49)  Quattro  fiirono  i  pittori  di  quella  celebre  camera  , 
come  narrerassi  a  sno  luogo.  Qui  si  nota  coma  nelle  Storie 
di  Giuseppe  Ebreo  ta  il  Pontormo  d' una  rara  perfeiiooe . 

(M)  Nel  Quadro  dell'  Annunziata ,  posta  in  Yenesia  a  S. 
Salvatore.  Veggasi  il  Ridolfi,  T.  I,  pag.  185. 

(Si)  Si  possono  vedere  nel  Ridolfi  le  descrizioni  delle 
grandi  composizioni  sue . 

(QÈ)  Era  Sebastiano  del  Piombo ,  che ,  dopo  la  morte  di 
Ra&ello ,  si  credeva  poco  meno  die  suo  eguale. 

(53)  Angelo  Allori  vi  effigiò  le  sembianxe  del  Pontormo 
suo  maestro,  del  Gelli  letterato  insigne ,  di  Gostansa  Doni  e 
di  Cammilla  Tedaldi ,  belle  e  oneste  femmine de'suoi  tempi. 

(54)  Goè ,  non  parmi  che  la  stima  per  esso ,  benché  ge- 
nerale ,  stia  in  proporzione  degli  alti  suoi  meriti  • 

(55)  Parlasi  del  famoso  quadro ,  che  in  Parigi  sotto  llm- 
pero  fu  dalla  tavola  fatto  mirabilmente  trasportar  sulla  tela. 
La  Visione  d' Ezzecchiele  dalla  Gallerìa,  degli  Ercokni  passò 
nella  Medicea  ;  ma  s'ignora  quando  . 

(56)  £  dipinta  a  fresco  ;  e  in  mano  stringe  una  borsa  di 
danaro .  Le  moltissime  copie ,  anche  di  valenti  autori ,  mo- 
strano in  qual  pregio  fu  sempre  tenuta  quella  rara  pittura. 

(57)  Per  diminuirne  il  merito ,  i  suoi  emuli  fecero  a 
contomi  intagliare  l' invenzione  di  Agostino  Garacci  per  lo 
stesso  argomento  :  accagionandolo  di  plagio .  Egualmente 
lo  Speroni  tacciò  di  oca  l'Ariosto ,  perchè  prese  molte  in- 
venzioni dal  Boiardo  1 

(58)  Veggasi  U  BeUori . 

(50)  Gopiò  la  Flagellazione  di  S.  Andrea . 
(pO)  Può  vedersi  egregiamente  intaf^iato  nella  Galleria 
DI  Firenze  ,  pubblicata  in  Parigi  da  Masquelier  . 

(^1)  Bernardo  Strozai  detto  il  Gappuccino  Genovese . 
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(6V)  Questa  cappellina ,  dipinta  da  Giovanni  da  San  Gio- 
vanni, dal  Convento  deUe  raonadie  della  Crocetta  fìi  tra- 
sportata all'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze.  La  pria- 
cipal  pittura  rappresenta  la  fuga  in  Egitto,  ed  è  vivacìssi* 
ma  di  colorito . 

(63)  Orazio  e  Sallustio .  Qascuuo  intende  che  parlasi  di 
Salvator  Rosa. 

(64)  Yeggasi  il  suo  Elogio  scritto  dal  Cav.  Onofrio  Boni^ 
nel  Tomo  lU  delle  Meuorie  per  leBelle  Arti.  Romal/SS, 
in  4.' 

(65)  Si  vedranno  a  suo  luogo .  È  certo ,  die  in  fatto  spe« 
cial mente  dì  disegui ,  egli  contraffaceva  le  maniere  di  tutti 
i  grandi  pittori  mirabilmente  :  e  copiandoli  poi  dai  loro,  non 
distinguevasi  l'originale  dalla  copia. 

(66^  Nel  quadro  di  Pisa ,  della  monacazione  di  Santa 
Bona  ,  due  sacerdoti,  perchè  presi  dal  vero ,  son  due  figure 
vive  :  le  altre  son  dipinte . 

(67)  Ove  si  recò,  dopo  aver  trattata  la  seconda  sua 
Causa. 

(68)  Sono  quindici.  Allorché  stavano  cogli  altri  suoi 
^drì  di  Marine  e  di  Paesaggi  al  Lussemburgo ,  la  stanza 
die  li  conteneva  parca  veramente  incantata. 

(69)  Questo  Cartone  trovasi  ora  in  Monaco ,  ed  è  d'assai 
superiore  alla  copia  fattane  dallo  stesso  in  colori . 

(70  j  Furono  intagliati  nelle  scuole  diLonghi  e  Rosaspina: 
e  servirono  a  propagar  la  sua  fama  per  ogni  dove. 

(71)  Questo  fatto  trovasi  narralo  lungamente  nel  TomoO 
delle  sopracitate  Memorie  per  le  Belle  Arti  .  £  indicato 
anche  dal  Lanzi .  Il  Caccianiga  era  stato  rovinato  da  un 
banchiere ,  col  quale  aveva  fatto  un  vitalizio ,  e  che  mancò 
di  credito .  ^  Era  uomo  di  alto  animo  :  e  nelle  stesse  Me- 
morie, a  pag.  159  può  vedersene  ima  prova. 


tf  Mai  non  si  mostri  al  ver  timido  amico 
e  Chi  non  vuol  perder  vita  appo  coloro, 
e  Che  questo  tempo  chiameranno  antico 

Dante  • 
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PROEMIO 

ALL'EPOCA  PRIMA 


yuello ,  che  nella  splendida  sua  indignazione^ 
fa  intender  Gios^enale,  che  Roma  era  divenuta 
«^  (1)  stwi  tempi;  tale  era  presso  a  poco  V Italia 
sul  cominciar  del  secolo  XL  Per  edificare,  per 
iscolpire,  per  dipìngere  non  si  propone\^ano  che 
Grecia  Ma  grande  era  il  merito  loro;  e,  della 
sola  Pittura  parlando,  anche  senza  lo  stupen^ 
eb  quadro  della  morte  di  S.  Efrem,  che  s*am^ 
mira  nel  Museo  Cristiano  di  Roma ,  la  rara  per- 
fezione delle  miniature ,  che  adornano  un  Evan^ 
melario  del  Secolo  X,  il  quale  dalla  casa  Bon^ 
visi  passo  ad  ornare  la  Biblioteca  Sovrana  di 
Lucca,  basterebbe  per  testimonio  della  loro  pe-* 
rizia  (2)  *  E  rarissima  ella  era  ed  antica,  e  quin^ 
di  ricercata  e  famosa-;  come  le  Tombe  Imperiali 
e  la  Tribuna  di  San  frisale  in  Ravenna  il  dimo^ 
strano. 

T.  I.  ir 
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E  chi  è  colui,  che  per  la  prima  volta  pone  il 
piede  (3)  presso  a  quei  venerabili  monumenti  del 
greco  magistero,  che  ne*  musaici  sfidasi  a  quasi 
V  eternità;  senza  sentirsi  comprendere  da  una 
misteriosa  venerazione ,  e  senza  ripetere  i  detti 
del  gran  Capitano  de  giorni  nostri ,  alla  vista 
delle  Piramidi:  Dodici  secoli  e  più  dall'alto  di 
quella  tribuna  ci  riguardano?  Michelangelo  stes^ 
so,  se  li  visitò,  dovè  sentirne  la  voce. 

Ciò  non  ostante,  comprendesi  come  in  Italia 
rincrescesse  altamente  a  chiunque  sentisse  in 
petto  la  dignità  deltonor  nazionale  una  servi'* 
tu  così  fatta;  servitù  che  si  mantenne  anco  do» 
pò  il  Secolo  X,  in  cui  quella  pittura  decadde; 
servitù  che  diveniva  ognor  più  penosa,  quanto 
per  anni  ed  anni  si  andava  maggiormente  o^nj 
di  prolungando  « 

In  altre  opere  sarà  da  indagarsi  come  ciò  oìm 
venisse  :  con  quali  modi ,  e  per  quali  cagioni  si 
pwpagasse:  come  nelV  Architettura  primamente, 
quindi  nella  Scultura  gV  Italiani  rompessero  il 
greco  giogo;  e  come  poi  con  ornamenti  d'ita^ 
liana  scultura  sorgesse  con  universal  muravi^ 
glia  il  gran  Battistero  di  Pisa,  primo  inconcus^ 
so  e  sublime  monumento  deW  altezza  dell'in» 
gegno  italiano  in  quelle  due  Arti . 

Ma  ciò,  che  negar  non  potrehhesi,  perchè  ap^ 
pare  da  documenti  certi,  la  Pittura  sid  comii^ 
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ciare  del  secolo  XIII  mantenes^asi  greca,  f^e^ 
rana  sì,  come  narrano  tutti  gli  Storici,  e  v  eron 
no  stati  anche  antecedentemente  italiani  Pitto* 
ri:  ma  senza  lasciar  nome  illustre,  senza  far  de* 
gfie  opere,  e  molto  meno  senza  procurar  degni 
allievi.  Il  CavalierD*^g incourt  mostra  sino  al-» 
Ves^idenza  la  verità  di  questo  assunto .  Tali  fu^ 
rono  un  Ariperto  Lucchese ,  che  visse  alla  me^ 
tà  del  Secolo  Vili;  un  Pierellino,  o  Pietro  di 
Lino  con  un  Guiduccio  Senesi,  che  visseì*o  nel 
XII;  e  non  pochi  altri  (4) . 

Or  chi  fu  il  primo,  che  animosamente ,  sotto 
il  magistero  dei  Greci,  desse  mano  ai  peimel^ 
li;  da  lor  cominciasse  a  discostarsi;  e  lasciasse 
px>ve  incontrastabili  dUtaliana  Pittura?  Queste 
sono  le  ricerche,  che  far  dehhe  lo  Stotico  imr- 
parziale:  non  seguir  cecamente  V autorità;  non 
ve  (ere  agli  eleganti  sofismi;  ma  investigare  nei 
movimenti  dei  diversi  tempi  come  dirigere  i  suoi 
giudizi  t^ 

Quando  di  Arti  e  «5  Scrittori  si  parla,  che 
di  quelle  trattarono  in  Italia,  il  primo  e  più  auf 
toì^vol  Autore  che  soglia  comunemente  citarsi 
è  Giorgio  Vasari.  Egli  è  per  la  Storia  della 
Pittura  quello  che  Omero  fu  per  la  gran  far 
miglia  di  Atreo;  il  Vate  Sacro  cioè,  che  la  sor^ 
te  conceder  volle  a  Firenze  (5),  per  cetebiar 
h  sue  glorie.. 
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Né  certamente  uno  a  lei  potea  concederne  \ 
the  fosse  dotato  di  perspicacia  maggiore  nella 
conoscenza  dell'arte ,  di  maggior  evidenza  ìielUè 
ìiOìTazione,  di  maggior  eleganza  nell'artificio 
dello  stile  • 

Di  qui  nasce,  che  come  ci  appariscono  gli  og-^ 

getti  a  trasverso  il  cristallo,  si  veggono  a  tra^ 

verso  le  sue  parole ,  in  tutta  la  lor  venta  le 

opere  da  lui  descritte  dei  molti  e  variati  Arte^ 

ficiy  de' quali  ha  dettato  le  Vite . 

E  tanto  ineffabile  è  il  diletto  che  ne  deriva; 
tanta  la  dottrina  ond'ei  cosperse  quel  libro;  che 
di  mano  mai  non  cade ,  sia  per  noja ,  sia  per 
istanchezza,  sia  per  sazietà. 

Dopo  di  esso  molti  verniero,  che  scrissero  di 
Arti;  ma,  tranne  pochi  che  a  lui  si  appressano, 
gli  altri  ne  stanno  a  una  distanza  infinita  • 

Qiud  maraviglia  dunque,  che  la  sua  granfor^ 
ma,  derivata  dal  gran  numero  de' suoi  lettori , 
abbia  fatto  Creder  vero  quello,  che ,  rigorosa^ 
mente  parlando,  non  è:  se  pure  dir  non  si  vo^ 
lesse  che  sia,  inteso  in  un  ceHo  senso  portico^ 
lare  ?  Quanto  sono  per  aggiungere  spiegherà 
chiaramente  il  mio  concetto  • 

Fa  il  Vasari  precedere  alle  sue  Vite  un  Proe^ 
mio,  sul  terminar  del  quale  concliule:  ce  Ma  tempo 
ce  è  di  venire  oggimai  alla  vita  di  Giovanni  Cima^ 
ce  bue;  il  quale,  siccome  dette  principio  al  nuovci^ 
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(t  modo  di  disegnare  e  dipingere ,  così  è  giusto  e 
«  conveniente  ch'elio  dia  ancora  alle  Vite  ec*  yy 

Or  se  veramente  (come  egli  mostra  di  opi-- 
narej  Giovanni  Cimabne  fu  il  Primo  che  di'* 
segnasse  e  dipingesse  nel  nuovo  modo,  cioè  lon^ 
tana  dalle  greche  forme ,  nulla  sarebbe  da  op^ 
parsegli;  e  il  suo  concetto,  inteso  e  circoscrit-- 
io  in  questi  termini ,  diverrebbe  interamente  ve^ 
ro*  Ma  il  fatto  sta  contro  di  lui.  La  Vergine  più 
famosa  e  stimata  di  Cimabue  conserva  nel  volto 
troppo  chioi^a  V  impronta  delle  forme ,  che  da-- 
vano  i  Greci  (die  Vergini  loro ,  perchè  Veviden^^ 
za  non  venga  a  contradire  al  concetto.  Essa  è 
intagliata  nella  Tavola  IV^ 

Siccome  poi  la  verità  traluce  pressoché  sem-^ 

pre,  anco  là  dove  meno  gli  scrittori  si  pensano,  lo 

stesso  Vasari  nel  progresso  di  quella  vita,  seri'* 

ve  che  Cimabue  sebbene  imitò  i  Greci . . .  • .  levò 

gran  parte  della  lor  goffa  maniera.  Ala  se  imi'* 

tb  i  Greci,  e  levo  gran  parte,  ciò  significa  che 

anch'  esso  credea  vedere  nelle  pitture  di  Cima^ 

bue  non  pochi  resti  della  greca  maniera  :  e  quiìtr* 

di  non  potrà  ragionevolmente  asserirsi  ch'egli 

fosse  il  Primo  a  disegnare  e  dipingere  nel  modo 

nuovo;  quando  ci  avvenga  di  mostrare  che  altri 

prima  di  lui  cominciasse  a  lasciar  le  forme  dei 

Greci.  Per  procedere  con  ordine  stimo  necessa^ 

rio,  che  rapidamente  si  scorrano  tutte  le  Pro^ 
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vinci  e ,  nelle  quali  era  divisa  V  Italia,  sid  prin^ 
cipio  del  secolo  XIII.  » 

Cominciando  dal  Piemonte,  ìion  trainasi  noti" 
zia  di  pitture  sino  al  1314:  nel  Genos^esato  la 
pittura,  che  nulla  ha  di  greco,  è  del  1368  (6): 
nel  Milanese  riconobbe  il  Lanzi  tutte  esser  di 
greco  stile  le  opere  che  anteriori  a  quel  tempo 
ne  rimangono  (7):  in  Cremoìui  furon  pittori  nel 
1 21 3,  ma  ignoti;  e  perdute  son  V  opere  loro  (8)  : 
la  Scuola  Mantos^ana  comincia  dal  Mantegna  : 
la  Veneta  si  mantenne  di  carattere  Bizantino 
sin  molto  dopo  la  morte  di  Giotto:  pia  acanti  la 
Ferrarese  comincia  da  Gelasio,  che  fiorisca  nel 
1 240;  ma  le  cui  opere  o  son  perdute,  o  ridipinte ^ 
o  incerte:  la  ^f odane  se  da  Tommaso,  che  dipin^ 
geva  nel  1 352  {^)i  e  la  Parmigiana  nulla  di 
più  antico  pub  vantare  delle  pitture  del  suo  Bat^ 
tistero  terminato  di  costruirsi  nel  1 280  •  Se  ne 
citano  altre  del  1233,  ma  perite. 

Vengono  le  Scuole  Bolognese,  Romana  e  Na* 
poletana .  Nella  prima  s^ajnmira  in  S.  Stefano  un 
gran  monumento  che  precedette  il  secolo  XIII; 
ma  greco  è  stimato  dal  Lanzi  (10),  che  non  fu 
contradetto  da  verTino.  Le  Vergini  dette  di  S. 
Luca  sono  di  greco  stile,  dipinte  da  un  Luca, 
che  sufito  si  appellò  per  la  santità  de*  suoi  co» 
stwrU  (1 1  )  •  ylUre ,  che  il  Mahasia  cita  come 
appartenenti  a  quel  tempo,  o  anche  antenori; 
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Sono,  scrisse  il  Lanzi,  così  ben.  fatte,  che  dee 

sospettarsi essere  state  ritocche  (12)  da  Lipp» 

pò  Dalmasio. 

Nella  Romana,  la  Vergine  di  S.  Morìa  Mag-^ 
fiore,  è  tra  quelle  attribuite  a  S.  Luca;  altre  son 
greche,  e  portan  talora  greci  caratteri  (13).  Le 
pitture  di  Subiaco  hanno  la  data  del  1 21 9,  ^  il 
nome  di  Condolo  (  Conxiolus  pinxit  );  ma  di  gre^ 
co  stile  sono  ancor  esse .  //  Cristo,  citato  dal 
Lanzi  in  S\  Chiara  (1 4)  d'jàssisi,  è  tutto  ridipin^ 
io,  ed  è  d'incognito  autore. 

Resta  la  Scuola  Napoletana ,  i  cui  pittori  an-^ 
tichi  sono  anonimi;  sicché  non  pub  aver  essa 
giusto  principio  che  da  Tommaso  degli  Stefani , 
vivuto  a  tempo  di  Carlo  d^  Angiò,  vaie  a  dire 
alla  metà  del  Secolo  XIIL  Esso ,  non  pub,  per 
testimonianza  di  Marco  da  Siena,  in  grandez- 
za di  fare  competere  con  Cimabue;  dunque  gli 
cede  in  merito ,  se  gli  è  pari  in  età .  Filippo  2>- 
sauro  nacque  vent'  anni  dipoi . 

Non  parlo  del  Berlingieri  Lucchese ,  noto  per 
un  solo  quadro  9  e  quello  non  ben  certo  (15);  ne 
di  Deodato  Orlandi  pur  da  Lucca,  perchè  di-^ 
pinge^a  nel  1 288. 

Da  questa  forse  troppa  minuta  ma  necessa^ 
ria  indagine,  deriva  la  chiarissima  prova,  che 
nessun  Pittore  fra  quanti  ne  abbiamo  citati  po^ 
irebbe  contendere  il  vanto  a  Cimabue  d'essere 
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Stato  il  Caposcuola  della  Pittura  Italiana,  do^^ 
altri  non  gliel  contendesse . 

May  come  han  veduto  i  nostri  lettori,  non  si  è 
per  cuwo  fatto  parola  ne  di  Pisa,  né  di  Sieìui. 

Erano  sid  cominciar  del  1200  quelle  JioretUi 
Repubbliche  rivedi  e  nemiche  della  Fiorentina: 
quindi  non  dee  far  nuu'as^iglia  quanto  scrive 
il  Vasari,  neUa  Vita  di  Cimabue:  che,  mancanr 
ilo  una  Scuola  di  Greci  in  Firenze ,  si  facesse 
nel  1250  un  Decreto,  che  «  a  rimettere  li  ri^ 
(c  chiamava  la  Pittura  piuttosto  perduta  che 
<c  smarrita  >) . 

Le  rivalità  municipali  spiegano  il  perchè  dai 
Fiorentini  si  cercassero  in  quel  tempo  i  Maestti 
nella  Grecia,  in  luogo  di  ricoìvere  ai  Pittori 
pisani,  o  senesi. 

Il  fatto  di  quel  decreto  impugnar  forse  si  pò* 
trehhe;  ma  impugnar  non  si  può,  che  maestri 
Greci  venissero  a  dipingere  neWatUica  Chiesa 
di  S.  Maria  Novella ,  poiché  restano  ancora  gli 
avanzi  delle  iion  ispìvgcvoli  loro  pittarle  (1 6) . 
F  tanto  è  ciò  veìx>,  che  il  Cav.  D' Agincourt  le 
riputò  degne  d' intaglio  :  e  il  Beato  Angelico 
non  sdegnò  d'imitarle,  come  può  vedersi  in  lap 
Antifonario  di  S.  Marco . 

Da  quei  Greci,  secondo  il  Vasari,  apprese 
Varte ,  verso  il  1260,  Giovanni  Cimabue. 

Ma  verso  il  1260,  quarulo  Cimabue  stampa^ 
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va  le  prime  orme  nella  carriera,  che  dos^eva  sì 
'€mimosamente  misurare  il  suo  gran  Discepo^ 
lo ,  erano  già  fiorenti  le  due  Scuole  di  Pisa  è 
di  Siena,  come  apparirà  dai  fatti  seguènti^ 

Un  documento  y  che  non  può  mettersi  in  que* 
stione ,  ci  fa  sapere  che  nel  1 202  vives^a  un 
Giunta  il  quale  s'intitolasi  a  Pittore  (17);  2o  che 
non  esclude  eh' ei fosse  giovinetto,  e  che  Pittore 
si  chiamasse,  perchè  stava  imparatìdo  quell'arte. 
Il  Padre  jàngeli  (18)  ci  aggiunge  che  questo 
Giunta  era  Pisano,  e  che  da'  Giteci  maestri  roz-^ 
zamente  istrutto,  verso  il  1210  ave  vaia  intera^* 
mente  appresa  • 

In  Pisa  dunque  neli2iO  era  una  Scuola  Gre^ 
ca;  poiché  in  quella  Scuola  Giunta  era  staio 
istrutto  neW  Arte  pittorica.  Quando  non  aves^ 
Simo  altre  prove,  questa  sola  basterebbe,  per-^ 
che  non  si  potesse  ragionevolmente  contradire  al 
fatto  dM' esistenza  in  Pisa  di  un  gì  eco  magi^ 
stew  in  quell'epoca. 

Ma  V  autorità  dei  monumenti  viene  n  conferà 
mare  l'autorità  della  storia.  Cosa  inaudibile, 
e  pur  vera:  nessuno  degli  antichi  ne  de' moderni 
Scrittori  di  Belle  Arti  ha  parlato  della  pittura 
the  conservasi  sulla  muraglia  della  grafi  sala 
del  palagio  deW Opera.  Essapona  chiara  Vim^ 
pronta  delle  forme  greche  nelle  figure:  e  per-* 
€hè  dubitar  non  se  ne  possa,  Vho  fatta  esatta-^ 
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mente  intagliare,  e  la  pongo  di  condro  (19).  Cib 
basti  per  ora  (Iella  Scuola  di  Pisa. 

Ne  maggiori  parole  saranno  da  farsi  della 
Senese .  La  Fejgine  dipinta  da  Guido  nel  1 221 , 
die  cumnirasi  ancora  y  toglie  di  mezzo  ogni  dub^ 
bio:  e  sers^e  a  dimostra;re  trionfantemente  l*  ab- 
baglio del  Vasari,  e  la  preminenza  in  età  di 
quelle  due  Scuole  sulla  Fiorentina.  Essa  è  in- 
tagliata nella  Tavola  IV.  E  queste  sono  auto^ 
rità  di  fatto  :  senza  scendere  alle  induzioni,  o 
probabilità  y  di  cui  sarà  luogo  a  parlare  nel  Ca^ 
pò  seguente . 

7  a/e  errore  peraltro  del  grande  Storico  are*^ 
tino  io  noto  con  libertà  tanto  maggiore,  in  quan^ 
tochè  credo  che  in  lui  non  possa  veramente  at* 
trihuirsi  a  malizia  ed  a  parzialità.  Quello,  che 
son  per  aggiungere y  spero  che  debba  mostrarlo . 

Se  con  tanta  ingenuità  ci  racconta,  che  nella 
prima  gios^cnth  di  Cimabue  chiamati  furono  i 
greci  Pittori  ad  aprire  una  Scuola  in  Firenze , 
ed  a  loro  quiìuii  attribuisce  di  avere  allevato 
quel  discepolo;  come  supporre  che  avrebbe  ta-- 
ciuto  di  Giunta  e  di  Guido,  se  ne  avesse  avuto 
contezza?  Fiorentino  non  era  il  Vasari;  e  quìn^^ 
di  senza  forti  pìx>ve  accagionar  non  si  può  di 
quella  invidia  municipale ,  che  fa  (come  vedi  a-- 
mo  tutto  giorno)  preferire  ed  onorare  ifnrestie^ 
ri,  piuttosto  che  render  giustizia,  e  porre  nel 
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dovuto  splendore  i  vicini  *  In  cento  luoghi  è  pro^ 
9<Uo  che  s'ingannò:  perchè  non  potrebbe  essere 
si  ingannato  anco  in  questo? 

Si  opporrà  forse  che  quella  era  troppo  supina 
ignoranza;  e  che  a  non  molte  miglia  stavano 
Pisa  e  Siena,  per  accertarsi  dei  fatti:  ma  è 
questo  forse  il  primo  esempio  di  cose  anco  più 
ovvie  ignorate  da  taluno  ?  E  rispetto  a  Pisa^  non 
ha  dato  il  Vasari  la  prova ,  che  troppo  affida^' 
vasi  alla  memoria,  nella  descrizione  delle  pittura 
re  di  jintonio  Veneziano  (20),  e  da' musaici  di 
Gadda  Caddi? 

E  poi  fuori  di  dubbio  che  quella  città,  cornine 
dando  a  sollevarsi  appena  dalle  oiribili  scia-- 
gure  in  che  fu  involta  per  due  secoli  e  mezzo  (21  ) , 
poco  animo  aver  doveva,  per  pensare  alle  sue 
glorie  nell'Arti,  e  per  contradire  a  quello  che 
scriveva  lo  Storico;  quando  non  solo  era  in  lei 
spenta  ogni  luce  pittorica,  ma  il  monumento  pia 
certo  della  perizia  di  Giunta  stava  sepolto  in 
un  convento  (22).  Le  Croci,  che  per  le  Chiese  si 
vedevano,  saranno  state  riguardate  da  lui  con 
(juella  stessa  indifferenza,  con  cui  riguardar  do* 
vette  quei  Cristi  di  Margaritone,  e  quel  suo  San 
Francesco  in  Sar giano ,  presso  ad  carezzo ,  che 
al  Padre  della  Pialle  mettea  paura,  come  anche 
oggi  paura  mette  a  chi  lo  riguarda  intagliato 
nell  Etruria  Pittbicb  • 
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Ma  scolpando  il  1  asuri  della  intenzione,  non 
è  meno  costante  la  verità  che  Giunta  e  Guido 
cominciarono^  dipingendo  e  disegnando ,  ad  al^ 
lontanarsi ,  almeno  in  parte ,  dalla  maniera  e 
dalle  forme  dei  Greci .  Quindi  a  loro  si  deve  la 
lode  trihuita  ingiustamenie  a  Cimabue  ;  fuori  di 
ogni  dubbio  essendo  che  questi  yiiiejici  operai 
rono  un  mezzo  secolo  innanzi  di  esso  • 

Molto  meno  è  comportabile  quello,  che  pi^e^ 
mette  nella  Plta  stessa;  che  fosse  cioè,  quann 
do  nel  1240  nacque  Cimabue,  ce  cacciata  al  di 
ce  sotto  ed  affogata  la  misera  Italia ...  e  spenr^ 
ce  to  affatto  tutto  il  numero  degli  Artefici,  » 
perchè  innanzi  appunto  alla  sua  nascita,  e  nel^ 
la  sua  fatwiullezza ,  oltre  i  due  sopra  nomina» 
ti,  erano  in  Italia  non  pochi,  i  quali,  ahben» 
che  inferiori  al  pittor  Fiorentino ,  dimostrano 
che  l'Italia  affogata  non  era,  com'egli  troppo 
leggermente  pretende* 

Ed  aggiungerò,  che  siccome  il  Frasari  dice 
spento  il  numero  degli  Artefici ,  e  non  si  ristringe 
a  quello  dei  Pittori;  la  Scuola  pisana  di  Scultw 
ra  potea  risponder  essa  sola ,  che  non  già  spen^- 
ta,  ma  piuttosto  a  risplender  cominciava  di  mag^ 
gior  luce  al  principio  del  Secolo.  Biduino,  Grua* 
ìnonte,  e  piic  degli  altri,  chiunque  sia,  V autore 
del  bassorilievo,  che  adoma  la  porta  orienta'* 
le  del  Battistero  pisano,  e  più  d'ogn* altro  Bo^ 
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ìuumo,  profs^ano  senza  contrasto  la  falsità  di 
quell'asserzione  (23)  • 

Né  a  questo  termina  la  poca  esattezza  del 
yàsaì'i  •  Si  noti  y  eh'  ei  non  pmia  solamente  di 
pittura,  ma  che  celebra  Cimabue  pel  nuovo  mo« 
do  non  solo  di  dipingere  ma  anche  di  disegna- 
re. Or  questo  è  uno  de' più  grcmdi  abbagli  che 
prender  si  potessero  da  quel  valente,  e  per  ogni 
filtro  conto  stimabilissimo  Scrittore . 

//  disegno  anco  alla  Scultura  è  comune;  e 
dieci  e  più  anni  avanti  la  nascita  di  Cinuihue , 
Niccola  Pisano  in  tal  maniera  disegnava,  da 
toglier  la  speranza  £t  esser  raggiunto  da  quan^- 
ti  vennero  dopo  lui  per  un  secolo  • 

£  qui  prego  i  miei  lettori  di  voler  trasporta^ 
re  i  loro  sguardi  al  Bassonlievo  fatto  intaglia^ 
re  nella  Tavola  IL  La  castigatezza  del  disegno, 
l'espressione  dei  volti  ^  la  semplicità  delle  mosse 
doti  sono,  le  quali  come  ne  fanno  un  egregio  la^ 
voro  nel  marmo,  ne  farebbero  una  pregevol  com^ 
posizione  sulla  tela. 

Penso  che  bene  opinasse  il  Cicognara  (24)  dan- 
do a  questo  la  preferenza  sugli  altri  lavori  di 
Niccola;  e  rettamente  osseivb  che  l'estrema  te-- 
nuità  dell'argomento  (in  cui  si  rappresentano 
pochi  fraticelli  dinanzi  a  S.  Pietro  e  a  S.  Paolo, 
e  dove  non  sono  passioni  da  eccitare ,  né  rimem- 
kranze  che  destino  qualche  sorta  ili  affetto  J 
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quella  stessa  tenuità  cresce  pregio  àtt  opera  e 
merito  allo  scultore .  E  infatti,  la  fama  che  le^ 
sia  fu  grandissima,  e  la  Scultura  nelle  mani  ifi 
questo  rainssimo  Artefice ,  precede  di  tanto  i 
passi  della  Pittura,  che  pub  dirsi  assex^erante^ 
inente,  col  gran  poeta  dello  scorso  secolo, 

ce  Che  le  lumacce  al  paragon  son  veltri. 
Le  due  Jlrti  non  divengon  veramente  risiali  ch^ 
a  Giotto  ^ 

In  tanta  superiorità  dunque  di  perfezione  net 
disegno;  nella  persuasione ,  in  che  doveva  essere 
il  Fasori  della  verità,  che  la  Scultura  è  la  mae^ 
stra  e  la  guida  della  Pittura;  come  mai  potè  ba^ 
lestrare  una  sì  fatta  sentenza?  Gli  stranieri  lo 
hanno  amarcunente  ripreso,  e  talora  dovefors^ 
meno  lo  meritava:  ma  qui,  sia  lode  aJUa  verità^ 
non  par  mi  che  meriti  scusa  •. 

Lasciata  dunque  da  baiula  Vopinion  sua;  e  po^ 
sto  al  dovuto  luogo,  cioè  in  quello  delle  favole, 
l'Albero  del  Baldinucci  (25),  non  ci  perxterenuy 
in  congettura  sul  tale,  o  tal  altro  pittore,  nomi*^ 
nato  in  antiche  carie,  senza  indicazione  di  ope^ 
re;,  né  ci  impresteremo  sopra  di  opere,  che  non 
hanno  il  nome  deWoj^efice:  ma  ci  partiremo  per 
islabilire  la  culla  della  Pittura  Italiana  da  quel 
mormmento,  il  qiuzte  senz'ombra  d'incertezza,  ne 
faccia  testimonianza  che  fu  colorito  da  pennello 
italÌ€UìOÌ  E  dove  si  ritrovi,  non  ha  dubbio,  che 


paoBHio  81 

ìa  Storia  della  Italiana  Pittura  debbe  comincia^ 
re  da  quello. 

Quando  scrisse  il  Lanzi  se  ne  conosceva  uno 
solo:  da  poco  in  qua  se  ne  scoperto  un  secondo  % 

Era  il  primo  quél  Cìisto  di  Giunta,  che  si  con^ 
serva  nella  Chiesa  degli  angeli  nel  piano  d^As^ 
sisi,  illustrato  ampiamente  dal  perugino  Pro* 
fessor  Mariotti  nelle  note  aW Elogio  del  Pitto^ 
re  (26)»  dove  si  reca  intagliato  •  Benché  in  qual^ 
che  parte  guasta  leggermente',  pure  l'iscrizione, 
che  porta  il  suo  nome ,  non  può  recarsi  in  dub^ 
bio.  Ma  quel  raro  monumento  debbe  cedere  il 
vanto  ad  uno  infinitamente  più  raro  e  prezio^ 
so,  scoperto  dal  nostro  concittadino  Alessandro 
da  Morrona,  cui  debbono  i  posteri  molta  rico-^ 
noscenzUy  per  le  esatte  e  minute  ricerche  sulla 
rinascenza  delle  Arti. 

S'egli  non  potè  aggiungere  ed  suo  libro  /'c/e- 
ganza  dello  stile ,  non  fu  colpa  dello  zelo,  bensì 
dello  studio,  e  forse  anco  dell*  ingegno  che  gli 
mancò:  ma  non  per  questo  merita  gr altitudine 
ìninore  per  le  altre  doti  che  vi  abbondano:  e  il 
suo  nome,  quando  non  gli  avvenga  nelle  pro^ 
prie ,  vivrà  onorato  nelle  opere  del  Tiraboschi 
e  del  Lanzi. 

Il  Cristo  da  lui  scoperto  nell'interno  del  Mo^ 
nastero  di  Sant'  Anna,  e  che  si  dà  inciso  nella 
Tavola  III  è  d^una  tal  conservazione,  che  fa  mOf^ 
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raviglia,  dopo  il  decorso  di  sei  secoli^  Se  ne  ììif^ 
dicheranno  i  pregi  a  suo  luogo:  basta  ora  con^ 
testarne  V  esistenza  «. 

Esso  i>edesi  di  presente  nella  piccola  chie^ 
sa  di  San  Ranieri  ^  ed  a  chiare  lettere  ^  sotto  ai 
piedi  del  Salvatore  si  legge  IVIICTA  PISADVS 
ME  FECIT. 

Se  Giunta  era  pittore  sin  dal  f  202  (27);  e  se^ 
avewi  nel  1210  appresa  già  V arte;  io  penso 
che  nessuno  potrà  contrastare  a  Pisa  la  glo-^ 
ria  d^  as^er  veduto  la  prima  pittura  certa  Itor* 
liana ,  che  vantare  si  possa  (28)  ;  come  per  te» 
stimonianza  del  frasari  stesso,  nessuno  pub  con^ 
trastarle  il  vanto  d'as^ere  (  coli'  edifizio  del  Duo* 
mo ,  svegliando  \  animo  di  molti  a  belle  imprese  ); 
elevato  per  tutta  Italia  la  prima  face ,  che  ilUé^ 
minò  V  universo  (29) . 

jà  sì  gran  prova  dèlta  preminenza  di  questa 
città  sopra  Firenze  y  iìuumzi  che  Cimabue  dipin^ 
gesse ,  succedono  le  altre  della  continuazione  in 
Pisa  della  Scuola  Pittorica,  dove  nessuno  eh^ 
be  l'ingegno  di  Giunta;  ma  dóve  molti  lasciaro^ 
no  i  loro  nomi  nei  pubblici  libri  (30),  e  i  loro  me^ 
riti,  quali  si  siano,  nelle  opere  che  rimangono» 
E  queste  non  sono  poche,  quantunque  pressoché^ 
tutte  senza  nome ,  opme  si  vedrà  nei  Capi  se^ 
guenti.  E  qui  è  da  rendere  la  dovuta  lode  al 
m^tissimo  Sebastiano  Ciampi,  che  sino  da  tren^ 
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ta  anni  addietro  volse  le  ricerche  sui  primi  ino^ 
numenti  delle  ^rti  Pisane*  Secondo  le  sue  in^ 
dicazioni,  ho  visitato  e  con  diligenza  esaminato 
qnmnte  sono  le  pitture ,  che  di  quel  tempo  si  con^ 
servano  nei  commenti,  nelle  chiese,  e  nelle  abi tor- 
sioni priifate;  volendo  poter  dire  a*  miei  lettori: 
Quanto  asserisco  e  vi  espongo,  l'ho  da  me  stes^ 
so  veduto . 

Sarebbe  stato  ufficio  pertinente  allo  scopo  pro^ 
postosi  dal  Cavalier  IfAgincourt  nella  sua  gran' 
de  Opera  d'accogliere  nelle  sue  carte  Vinta-* 
gtio  di  queste  pitture ,  che  greche,  o  di  greco 
stile  precederono  e  accompagnarono  le  pitture  di 
Giunta  in  quella  Pisa,  eh'  anche  egli  non  è  lon^ 
tono  da  riconoscere  come  la  culla  deltarte . 

Ma  pare,  che  i  grandiosi  monumenti  di  Scul^ 
tura  e  ili  Architettura,  che  quis^i  si  ammirano , 
distraessero  il  francese  /storico  dalla  ricerca  di 
(jìielli,  che  appartenes^ano  alla  Pittura  (31).  E 
pure  non  credo  che  sian  città  y  la  quale  ne  poS" 
seda  altrettanti. 

Lasciando  a  parte  il  bel  Cristo  di  piecolafor^ 
ma,  e  di  Scuola  Bizantina,  che  si  venera  nel'^ 
la  chiesa  intema  del  cons^ento  di  S.  Matteo,  CO'^ 
là  trasportato  dall' abolito  e  poi  atterrato  mo^ 
nastero  ili  S.  Lorenzo  ;  ugualmente ,  che  la  gre^ 
cogitala  veneratissima  Imagine  della  Vergine , 
detta  di  Sotto  gli  Organi;  i  monumenti  di  unti'- 
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ta  pittura,  che  di  quel  tempo  o  di  verso  quel  tMl^ 
pò  in  Pisa  rimangono^  soti  poco  minori  di  venti • 

Sembra,  che  laformu  loro  fosse  in  quel  tempo 
consacrata  in  qiuUche  modo  dalla  devozione^  0 
dalVuso;  poiché  quanti  essi  sono  rappresentano 
il  Salvatore  in  croce,  accompagnati  la  piti  par^ 
te  da  stori  ette  della  Passione,  o  da  Santi,  ora 
dipinti  presso  al  costato,  ora  nei  lati,  or  neltal^ 
to,  e  qualche  volta  anco  al  di  sotto  dei  piedi m 
Siccome  sono  proprj  e  particolari  della  città  no^ 
stra,  e  tutti  recano  i  segni  visibili  del  risorgi^ 
mento  delV  j4  rte  ;  di  quanti  me  awenuto  d^ incanta 
trare  nU  piax^efar  brevemente  parola  • 

Guasti  sì ,  che  diffidi  sarebbe  descriverli,  sono 
i  due,  che  il  primo  nella  chiesa  di  San  Paolo  al^ 
rOrto,  l* altro  conservasi  nella  nobil  casa  P escio* 
lini,  colà  passato  da  San  Francesco  (32).  So^ 
no  ambedue  anteriori  a  Giunta:  le  forme  sem/^ 
brano  greche;  ma  distanti  assai  da  quelle  usa^ 
te  neWEvangelario  del  Duca  di  Lucca . 

Guasto  egiudmente  ;  nui  non  qiumto  i  sopror^ 
citati,  è  quello  della  Chiesa  di  S.  Martino.  Sem^ 
bra  greco,  ugualmente  che  quello  di  San  SeptJr^ 
ero ,  di  cui  nuli*  altro  rimane  che  la  testa  . 

^interiore  a  Giunta  e  di  numiera  gi^cch4tala 
è  t  altro  di  San  Frediano,  ricco  di  piccole  storie  % 
Il  barbaro  uso  di  tener  questi  Cristi  ricoperti 
con  drappi  affissi  aUa  tavola  per  mezzo  di  spes*^ 
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Si  piccoli  chiodi,  lo  ka  fatto  scmstare  in  molti 
luoghi  ali* intorno.  E  greco-gitalo  come  VaMece^ 
dente,  ma  danneggiato  dall'incuria  e  dal  tem^ 
po^  è  Mino  più  piccolo,  che  si  vede  nella  Sagre^ 
stia  di  San  Francesco . 

Dir  quasi  ugual  forma,  ma  di  molta  rarità  è 
(fueUo,  che  si  troi^ax^a  già  nel  commento,  ed  ora  è 
trasport itto  nella  chiesa  di  Santa  Marta.  Le  sei 
storiette  dintorno  al  costato  del  Redentore  sono 
delineate  con  gran  cura  e  direi  quasi  maestria. 
In  alto  è  Cristo  Giudice,  e  le  letteiv  deWIscri* 
none  somigliano  a  quelle  usate  da  Giunta  (33). 
Il  da  Morrona  non  sembra  lontano  da  crederlo 
di  lui;  ma  penso  che  s'inganni,  conue  vedremo  a 
tuo  luogo. 

Di  sette  o  posteriori,  o  coetanei  di  questo  pit^ 
tore,  che  uno  si  conserva  nella  chiesa,  V altro  nel 
convento  di  San  Matteo,  il  terzo  nella  privata 
sappella  della  nobilfamiglia  del  Rosso,  il  quarto 
in  una  cappella  di  San  Martino  (34)^  e  tre  nella 
cappella  maggiore  del  Campo^santo  sarà  luogo 
a  dirsi  nei  Capitoli  seguenti:  ma  della  più  grate» 
de  importanza  per  la  Storia  dèi  primi  passi  del'» 
V Arte  pormi  quello,  che  segue.  Vedesi  nel'* 
V antichissima  chiesa  di  San  Pietro ,  detto  già 
Foris  Port»>  ora  volgarmente  San  Pierino. 

Adorno  intomo  alla  fronte  di  cristalli  ovali 
posti  allorlo  della  £adema,  con  occhi  socchiusi^ 
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e  colle  ginocchia  sporte  in  fuori y  tfuali  apparisco^ 
no  nel  Cristo,  che  il  ly^igincourt  reco  nella  sua 
Tavola  CU,  questo  monumento  è  composto  con 
tal  filosofia ,  da  far  maras^iglia  non  poca  per 
quei  tempi* 

Lascio  a  parte  S.  Gios^anni  e  una  delle  Marie, 
che  piangono  dm  lati:  ma  Cristo  Giudice  in  alto, 
col  libro  aperto  in  mano,  dove  iìiscritte  sono 
le  opere  degli  uomini,  mostrasi  in  tale  atto  tre^ 
mendo  di  proferir  le  sentenze  contro  a  coloro,  i 
quali  non  ritrarranno  il  frutto  della  redenziorie, 
che  la  mente  si  raccapriccia  dallo  spavento  é 
Quattro  j4ngeli  gli  sono  intorno  per  eseguirle  ad 
un  suo  cenno* 

La  discesa  dello  Spirito  Santo,  effigiata  sopra 
il  capo  del  Salvatore ,  indica  la  parola  di  Dio, 
che  comiìwerà  per  bocca  degli  ripostoli  a  propon 
garsi,  compiuto  appena  il  gran  sacrifizio  :  e  il 
San  Pietro  nella  Cattedra,  e  Santa  Barbara 
colla  torre,  simbolo  della  fortezza  (  posti  a'  suoi 
piedi)  additano  quale  sarà  Inforza,  quale  Vai^ 
torità  della  Chiesa  di  Gesic  Cristo  . 

Un  concetto,  che  suppone  un  tempo  piìi prosa- 
si mx>  allo  sviluppo  deW umano  ingegno;  e  i  cri'- 
stalli  intomo  alla  diadema,  come  si  praticò  di 
porli  posteriormente ,  e  come  ne  rimangono  gli 
avanzi  intomo  alla  corona  della  Vergine  del  1 262, 
che  stava  in  San  Bernardino  (35)  di  Siena,  e  che 
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et  'vedesi  nella  galleria  dell' accademia  ^pirireb* 
hero  far  credere  che  a  Giunta  fosse  posteriore  : 
ma  tarte  meno  avanzata  nel  Cristo,  e  la  tenden^ 
za  in  molte  figure  alle  forme  greche  rendono  pia 
probabile  V  opinione  che  V  autoi'e  fiorisse  innari 
zi  ahui. 

Ma  limane  a  Giunta,  chi  fu?  Se  fosse  per* 
messa  una  congettura  direi  che  r  autore  fosse  un 
Vgone  Scudario,  pittore,  che  fiorisca  nel  1 1 69; 
e  che  in  quell'anno  era  già  maggiore,  poiché 
servis^a  di  testimonio  a  unptd^blico  contratto  (36)» 
che  ce  lo  fa  conoscere. 

U esistenza  in  Pisa  di  quel  pittore,  di  nome 
non  greco,  è  ben  certa:  ma  l'assegnargli  lafat^ 
tura  di  quel  quadro,  non  è  che  una  mera  proba^ 
hilità.  Questa  riserva,  quando  si  tratta  de'no^ 
stri,  sia  prova  d'imparzialità,  per  gli  altrui, 
V  iscrizione,  che  m  si  legge  in  lettere  moder-* 

ne:    MOBTIS   •  DESTRVCTOR   •  vite  •  REPARATOR   •  £T  • 

ÀvcTOR,  è  msibilmente posta  molto  dopo. 

E  qui  è  il  luogo  d'arrestarsi  un  momento,  e 
iìmanzi  di  procedere  più  oltre  porre  nel  lor  più 
chiaro  lume  due  proteste ,  delle  quali  desidero 
che  il  lettore  non  mai  si  dimentichi  • 

La  prima,  è  che  intendo  di  scrivere  la  Storia 
della  Pittura  Italiana,  non  quella  dei  Pittori; 
e  che  quindi  entrar  non  possono  nel  mio  lavoro 
certe  minute  disquisizioni,  che  proprie  son  del 


biografo,  ma  èke  imbarazzerebbero  troppo  5o- 
scinte  la  narrazione  dello  storico  • 

La  seconda,  che  quanto  mi  gioverà  dipi^ende^ 
re  in  esame,  e  d' illustrare  opere  senza  nome  d'au- 
tore, perchè  l'esistenza  loro  serve  a  dimostrare 
come  l'arte  ha  progredito;  altrettanto  picciola 
o  nessuna  cura  mi  darò  d'un  artefice,  di  cui 
restino  ignote  le  opere . 

E  queste  due  proteste  ho  voluto  qui  porre ,  a 
proposito  di  Ugone  Scudario  pisano  certo  e  non 
greco,  come  il  suo  nome  dimostra;  il  quale,  viS'^ 
suto  mezzo  secolo  innanzi  a  Giunta,  sarebbe 
una  splendida  stella  nell'oscurità,  dove  si  vo^ 
lessero  porre  in  luce  non  le  opere,  ma  i  nomi. 

E  tra  le  opere  di  pittori,  che  l'arte  in  Pisa 
esercitavano  in  quel  tempo,  alle  già  recate  si 
debbono  aggiungere  il  Quadro  famoso  e  imr 
portantissimo  già  in  San  Silv esito  (37),  adesso 
in  questa  À ccademia  ;  e  un  altro  Cristo  di  Giun^ 
ta,  assai  guasto  (e  perciò  da  me  non  citato  fra 
gli  altri  in  principio)  che  stette  sempre  pendente 
alla  parete  d'ingresso  nella  gran  sala  degli  uo^ 
mini,  nelV  Ospedale  di  Santa  Chiara .  Quan^ 
tunque  darmeggiata,  resta  pure  l'Iscrizione,  che 
porta  senza  contrasto  il  suo  nome:  la  quale  po^ 
co  forse  gioverebbe,  ove  altri  Cristi  di  Giunta 
noTi  si  coìioscessero ,  come  forse  poco  gioverebbe 
l'opera  stessa  quando  sola  fosse;  ma,  che  unita 
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€oU^ altre,  prende  lume  da  quelle,  e  servai  alla 
storia  {38). 

Di  altre  ce  tavole  di  quel  secolo ,  con  imagini 
«  di  N.  Signora  e  del  sacro  Infante  nel  suo  de^ 
ce  stro  braccio  ;  rozze ,  ma  da  vedervi  la  conti- 
le nuazione  di  quella  Scuola  fino  a  Giunta  >i  che 
il  Ltmzi  scrive  esistere  nel  Duomo  di  Pisa,  nón^ 
restano  tracce  al  presente . 

Degli  avanzi  poi  delle  molte  Storie  della  Vi-* 
ta  de*  due  principali  ripostoli  della  Cristianità  ^ 
fhe  rimangono  ìieW antichissimo  tempio  di  San 
Piero  in  Grado,  appena  indicate  dal  piti  volte 
aitato  da  Morrona,  si  terrea  proposito  nel  Capi-^ 
tolo  seguente . 

E  la  stessa  diligenza  usata  nella  ricerca  dei 
monumenti  pisani,  è  stata  da  me  rinnovata  in 
quella  dei  senesi. 

Ma  per  quanto  non  sien  poche  le  pitture,  ffc- 
gne  di  pregio  in  quella  celebre  Scuola,  dopo  Gui'^ 
do  :  non  credo  che  possa  ugualmente  con  qual' 
che  sicurezza  asserirsi,  che  tali  ne  esistevano  iu" 
nunzi  di  lui. 

Si  citano  è  vero,  come  anteriori  a  quel  tempo, 
il  San  Pietro  e  il  San  Giovanni ,  il  primo  attri-* 
huito  a  Pierellino ,  o  Pietro  di  Lino,  il  secondo  a 
Guiduccio,  che  si  veggono  nella  galleria  del- 
V accademia  (39);  ma  chiunque  non  voglia  illur- 
dersi  (oltreché  nessun  documento ^  tradizione,  o 
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ricordo  antico  è  giunto  sino  a  noi  che  a  quei 
pittori  li  attribuisca  J  il  San  Pietro  troppo  si  i*- 
sente  della  giacca  maniera ,  per  tenerne  qui  pro^ 
posito:  e  il  San  Giovcuwi^  specialmente  ndle 
piccole  storie  che  ha  intorno,  mostra  con  tutta 
probabilità  d^  essere  stato  dipinto  nel  XIII  se^ 
colo  già  adulto . 

Un  altra  osservazione  è  da  farsi.  Il  Da\^itnr 
zale,  che  pur  neW  accademia  di  Siena  si  coh^ 
serva,  e  che  rappresenta  il  Redentore,  prima  fot-» 
mato  colla  plastica,  e  quindi  colorito  (lo  che 
indica  il  primo  passo  dalla  Scultura  aUa  Pit^ 
tura)  potrà  mai  credersi  eseguito  posteriormen^ 
te  al  San  Giovanni  ?  Vedremo  a  suo  luogo  co-- 
me  V autore  di  esso,  benché  ignoto,  aveva  tali 
pregi ,  da  ìion  potersi  supporre  anteriore  a  chi 
formò  quel  rozzo  Davanzale,  che  porta  pur  ri- 
scrizione del  1 21 5. 

E  della  stessa  materia  del  Davanzale,  co- 
me anche  colorita,  è  la  Vergine  di  Sant^An^ 
sano  in  Castel  Vecchio ,  che  sino  al  1 260  stette 
al  maggiore  altare  del  Duomo  ;  e  che  il  sopra 
nomi /Ulto  D'Agincourt  diede  incisa  nella  Tavole 
XXVI  al  numew  29,  nella  Parte  che  riguardc 
la  Scultura. 

Son  essi  due  rai'i  monumenti  di  quel  modo  di 

formar  prima  sulla  plastica  le  figure,  indi  colo- 

rirle  ;  ma  per  questo  appunto  mostrano  lUnfan- 


sia  dell'  arte.  Del  SahaJtore  scoperto  nella  fac^ 
data  de'  SS*  Vincenzo  e  jinastasio  sarà  da  dir^ 
si  nel  Cupo  seguente.  Basta  qui  accennare  che 
^non  v'ha  certezza  sull'autor  suo . 

n  Padre  della  Falle  (40)  cita  una  Vergine  ^ 
^daW  Uguì^ierì  veduta  in  casa  di  Guglielmo 
J^almieriJ  coli' anno  1190  is>i  segnato.  Trovasi 
essa  al  presente  in  casa  Saracini  ;  ma  è  di  tal 
rozzezza,  che  molto  lungi  dal  vero  non  ande^ 
rebbe  cJn  V  attribuisse  all'  autore  medesimo  del 
JDavanzale* 

Il  primo  Pittóre  senese,  che  abbia  lasciato  di 
se  opere  certe,  è  il  Canonico  Oderico  miniatore, 
morto  nel  1230^  che  dipinse  le  minute  storie 
sparse  in  un  Codice  del  1213.  Ma  le  sue  JìgU" 
re  tutte  alla  greca  maniera ,  e  anco  non  molto 
ben  disegnate,  impediscono  di  porlo  fra  i  restau- 
ratori dell'  arte . 

//  primo  di  quella  Scuola  è  Guido  ;  il  quale , 
esondo  posto  il  suo  nome  nella  Vergine  di  S. 
Domenico,  e  l'anno  1 221 ,  avrebbe  anche  il  drit^ 
to  di  fare  antecedere  la  Scuola  Senese  alla  Pi-» 
sana;  se  twn  rimanesse  a  vantaggio  di  questa 
la  certezza  che  Giunta  era  pittore  nel  1202, 
la  testimonianza  che  era  divenuto  maestro  nel 
1 21 0  ;  e  ^e  di  contro  alle  poche  opere  che  di  Gui^- 
do  si  citano ,  non  stessero  i  grandiosi  lavori  di 
S.  Piero  in  Grado  e  di  bissisi . 
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Non  perciò  sarà  minore  la  gloria  di  Siena,  nrf- 
Vaver  dato  in  Guido  un  pittore  eh*  emulo  Giun* 
ta;  d'axfere  aperta  una  Scuola,  che  andò  per  un 
tempo  di  pari  passo  con  quella  di  Giotto;  e  éta^er 
finalmente  astuto  in  Pietro  suo  cittadino  il  padre 
di  colui,  che  Pisano  chiamassi,  perchè  in  Pisa 
ebbe  i  natali  (Ài),  ma  che  avutili  da  padre  se^ 
nese,  spande  la  gloriosa  sua  luce  anche  al  di  là 
della  culla  •  Ciascuno  intende  eh*  io  paria  dei 
gran  Niggola  Pisano  • 

Allessato  indi  in  Pisa,  e  superando  al  prime 
volo  quant  era  stato  fatto  sin  allora,  potè  con 
nobil  magistero,  imitando  i  greci  modelli,  chi 
a  lui  cadevano  sotto  gli  occhi,  schiudere  il  pri^ 
ma  la  gran  via,  per  chi  doveva  in  Italia  em» 
larli. 


ANNOTAZIONI 


(i)  JVón  possumferre,  Quirifts, 

Gneeam  urhem .  -—  Jmr.  Sat,  ni. 

(i)  Per  dare  un  saggio  di  questa  perizia  recointagliata  a pag.  t 
omelia  stessa  forma  delt  originale  la  miniatura  che  trovasi  al  prin^ 
€Ìpio  di  quel  presicsissimo  Codice  • 

(3)  Uno  de'  Musaici  della  Tribuna  di  S.  Fitale,  che  rappresen- 
ta la  consacrazione  di  detta  chiesa  fatta  dal  Vescovo  S.  Massi- 
•mianoy  in  presenza  di  Giustiniano  r  della  sua  corte,  l'anno  547, 
vedesiintagliato  neW opera  del  D'^gincourt  Tav.  XFl,  N.»  8. 

{4)  Vedi  sotto  Nota  (3x) .  5/  cita  dal  Migliore  anche  un  tal  Mar- 
xheseUo ,  che  dipinse  nel  1191  unS.  Tommaso  nella  Chiesa  di  que» 
sto  nome;  ma  t opera  più  non  esiste, 

(5)  Fixerefortes  ante  Àgamennona 

Multi;  sed  omnes  Hlacrymabiles 
Vrgenturf  ignotique  longa 
Nocte,  carent  quia  Fate  sacro . 

HOE.  CàA.  LlB.  rV.  Oo.    IX. 

(6)  Non  contando  le  pitture  di  Savona,  e  di  altre  città,  cfte  som 
di  stile  bizantino . 

(7)  7^  ///.  pag,  487,  ed,  di  Milano,  x8a5, 

(8)  Nel  palazzo  di  Lanfranco  Oldovino  fu  dipinta  la  battaglia 
dtl  xai3,yra  1  Cremonesi  e  i  Milanesi,  dove  i  primi  riportarono  la 
attoria .  Zaist,  T.  I,  pag,  X3. 

(9)  Nel  Capitolo  dei  Domenicani  di  Treviso.  Lanzi,  T,  II ì^  p^ 
U3. 

(io)  T,IF,  pag.  7. 

(i  1)  Fu  probabilmente  scolaro  di  quei  vecchi  Greci ,  che  la- 
sciarono  quindi  fai  dir  del  FasariJ  smarrirsi  e  perdersi  h  Pittu- 
ra, in  Firenze,  innanzi  al  laSo.  Scrive  il  Lami,  che  la  Fergìne  di 
Magna  ha  Orut  Lvgai  Gjlhcbixabi  ;  e  pensa  che  quella  deltlmpnt- 
tuta  sia  del  medesimo ,  Diit.  pag.  lxtxi. 

(la)  T,IF,pag.'j. 
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(i3)  Lanzi,  T.  Il,  p,  la. 

(i4)  Due  sono  i  Cristi  di  S.  Chiana;  il  memo  aniieo  de*fmstS 
posteriore  al  m^'i^  perchè  fatto  eseguire  dalla  Beata  RemedeUm  Ai 
badessa,  che  fu  elevata  a  quel  grado  in  tal  anno.  È  eom/Utm  ea 
4  chiodi;  e  il  Bruschelli  lo  attribuisce  erroneamente  a  Giumtmm 

(i5)  Sarà  esaminata  a  suo  luogo,  nel  Capo  ii. 

(  1 6)  Una  di  esse  fu  già  intagliata  nella  Tat-ola  CIX  del  lyjgit^ 
court.  Non  sono  in  buon  essere,  ma  si  veggono  ancora.  Cài  fus 
iHigo  di  visitarle,  può  cercarle  nel  chiostro  di  S.  Maria  Navéh 
presso  al  Cappellone  degli  Spagnuoli .  Rappresentano  la  Nmsàt 
della  Vergine ,  e  la  Visita  a  S,  Elisabetta .  La  prima  fu  imiiatm  di 
B.  Jngelico;  e  trovasi  dentro  la  lettera  G  dei  Gavbkahi»  «gii 
Messa  della  B.  Vergine . 

(i  7}  La  prova  che  Giunta  fosse  già  pittore  nel  isoft»  si  kméBm 
/strumento  recato  per  intero  dal  Ciampi  nel  suo  DbradtXÌM  Saggi 
•tia  Pistoiese  de* Belli  Arredi  etc.  a  pag.  i4i.  ivi  si  legge:  —  «  i 
«  nomine  sanctce  et  individuie  Trinitatis,  et  sunt  anni  Domii 
«  millesimi  CCTJ  in  Kalendis  Junii,  End,  Quinta  m  Manifestus  sm 
«  ego  Stmffaldus  quondam  Stabilecti,  qiu'a  per  hanc  €aritdmi 

•  Venditionis  proprio  nomine  vendo  et  trado  tibi  luncta  quomàm 

•  Guidocfi  PicT.  videlicet  una  petia  de  terra  etc,  ■ 

(i8)  Nella  sua  Opera  intitolata  Collis  Pabadisx  amouiita-ri 
SBU  SAcai  CosTBHTcs  AssfsiEHsi  IlisTOBXAB,  LiBRi  li:  SÌ  Icggc :  «  Cr'i 
«  ca  annum  Salutis  i  a  i  o ,  luncta  Pisanus ,  ruditer  a  Gneds  it 

•  structus ,  primus  ex  Italis,  artem  apprehendit .  •  Questa  auH 
rità  unita  col  documento  recato  alla  nota  antecedente  significt 
che  datosi  Giunta  allo  studio  della  pittura  sino  dal  iiob;  sotto  i 
direzione  dei  Greci  maestri,  avevala  appresa,,  e  comìncim'a  a 
esercitarla  neltanno  laio.  V*  sotto  la  nota  («8). 

(19)  E  pia  farà  maraviglia  che  nessuno  abbia  parlato  ddtes 
stenza  di  questa  Pittura,  quando  si  rifletta,  che  ornata  pai  n 
secolo  XV,  quella  sala  dal  pennello  di  Behozzo  Gozzoli,  di  cui  r 
sta  il  fregio,  la  Greca  Vergine  fu  rispettata. 

k  questo  il  luogo  di  aggiungere  che  il  da  Morrona ,  trattando  à 
Monastero  di  San  Domenico,  nota  nel  Ricetto  delle  Monache  us 
Vergine  di  Scuola  Giottesca  colla  stella  sulla  spalla ,  e  nelt  Orai 
rio  detto  {Iella  Beata  C/tiara  (^Gambacorti J  due  Vergini  del  im 
dipinte  sulle  pareti ,  T,  Hi,  pag,  317. 

Condottomi  a  visitare  questi  monumenti ,  ho  ben  trovato  la  pi 
ma,  di  non  molto  merito:  in  quanto  alle  altre,  che  sarebbero  sta 
della  pia  grande  importanza ,  nel  citato  Oratorio  non  restano  ci 
muraglie  imbiancate. 
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l%o)  Scrivendo,  che  le  donne  delV oste  di  Messina,  in  uno  dei 
miracoli  di  5.  Ranieri  «  non  potrebbero  esser /aite  con  pia  grazia  » 
ìf  mando  una  soia  vecchia  donna  vedesi  genuflessa  innanzi  al  San- 
io,  che  forse  è  la  moglie  deltoste,  rhe  a  lui  si  raccomanda;  ni 
et  altre  donne  v'  è  traccia  alcuna .  Notai  già  questo  errore  nelle 
Lettere  Pittoriche  sul  Campo-santo  di  Pisa . 

In  quanto  a  Oaddo  Caddi ,  scrive  nella  Fita,  che  in  Pisa  «  nel 
m  Duomo  sopra  la  cappella  delt  incoronata  fece  nella  nicchia  una 
«  nostra  Donna,  che  va  in  cielo,  e  di  sopra  un  Cesa  Cristo  che 
«  l'aspetta,  e  le  ha  per  suo  seggio  una  ricca  sedia  apparecchiata;  » 
tmentre  altro  non  vedesi  in  alto  che  Im  Madonna  sedente  in  trono 
{" sono  parole  del  da  Morrona,  a  pag,  aaS  del  I,  Volume  J  con  an- 
gioli intorno. 

(ai)  jé/tai'venimento  al  trono  di  Cosimo  I,  non  aveva  che  circa 
5ooo  abitanti . 

(t  9)  //  Cristo  riportato  alla  Tav,  ìli. 

(93)  Se  ne  parlerà  nel  Cap.  IL 

(94)  SromxA  DBLL4  ScuLTUEà,  Lib,  III.  tap.  3. 

(3 5)  Vedasi  nel  Lanzi,  a  pag.  61,  T,  L  ediz.  di  Milano  del 
i8a5y  dove  lo  esamina  e  lo  rifiuta. 

(«6)  Elogi  d  Illustri  Pisani,  T.  /.  pag.  a6a  e  segs*. 

(97)  diasi  anche  alla  Nota  (aa)  dell'  Elogio  di  Giunta,  nel  T, 
1  degV  illustri  Pisani  una  Memoria  del  MCCIII,  conservata  in  un 
Codice  delt  antico  Archivio  Pisano ,  dove  leggesi  Mao.  ImicTUs  P. 
Ma  il  P,  potrebbe  significar  Pitanoft,  e  luscrus  non  è  Ivucta  com'egli 
s'intitola.  Nella  ricerca  del  vero  non  si  debbe  mai  procedere  per 
apparenze . 

(aB)  A  confermarlo  vien  la  citazione  del  da  Morrona,  che  lesse 
in  un  Codice  alVanno  laio  Jukcta  Magistbr  .  F,  Pisa  Illustrala  T, 
II,  pag*  X 1 7  ;  e  ivi  si  paria  certamente  di  lui , 

(19)  Vasari,  Proemio,  T.  I,  pag.  60,  ed.  del  Passigli  di  Fi- 
renze. 

(3o)  Oi'e  notati  sono  i  pagamenti  loro  fatti. 

V  Autore  poi  deW Elogio  di  Giunta,  nel  I  Tomo  degli  illustri 
Pisani,  scrive  dover  letto  nei  Chiostri  dipinti  di  Santa  Caterina  , 
prima  che  si  demolissero,  perchè  minacciavano  rovina ,  i  nomi  di 
Bonyvs,  Salvius,  RoraEDus, . . .  tppas,  Rodiricus,  enunziati  DiPisrs. 

(3i)  Può  dirsi  a  sua  difesa,  che  interrotto  nel  suo  lavoro  dalle 
eonseguenze  della  Revoluzione  Francese,  gli  mancò  forse  il  tempo 
per  far  più  esatte  indagini .  Egli  dovè  lasciar  MS.  la  sua  gran^ 
i  opera  pubblicatasi  dopo  la  sua  morte  • 

(3 a)  Sta%'a  nella  cappella  delle  famiglie  magnatizie  Pesciolini  e 
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BuoneonH.  Fu,  di  là  toUo  quamdo  la  ekiuafu  ridotta  a  sped&l  «it« 
Iftare, 

Tutti  i  Cristi  poi  qui  nominati  foeeetto  du/^J  som  Spinti  suttst 
toia  tirata  sulla  tavola,  e  quindi  preparata  col  gesso  ••/  das ,  che  io» 
eredo  posteriori ,  son  dipinti  sulla  pergattiena  tirati  amck'  essi  so^ 
pra  la  tai»ola .. 

(33)  Fi  si  rappresenta  il  Getsemani-,  Hf  Bacio  di  Giuda,  Cri' 
sto  avanti  Pilato,  la  Flagellazione,  la  Coronatone  di  Spine,  e  Im 
Deposizione . 

(34)  Era  nella  piccola  chiesa  della  fortezza  detta  di  S.  dndrea, 
in  Chinseca,  e  di.  là  fu  trasportato  in  S.  Martino, 

(35)  Fiene  attribuita  a  Guido;  ma  fu  dipinta  mtdto  dopo  queRtk 
di  S.  Domenico , 

(36)  L'esistenza  d'un  Pittore  Italiano  nel  1169  ^  della  piiu 
grande  importanza,  per  coloro,  che  si  occupano  dei  soli  nomi»^ 
Ecco  il  luogo,  da  cui  si  deduce,  nel  Volume  //,.  pag,  437  della  Pma. 
lUastnu  del  da  Morrona  : 

«  //  Sig.  Cappellano  Zucchelli  ci  comunicò  la  memoria,,  che- 
•  Ugone  Pittore  figlio  di  Giordano  Scudario  fu  testimone  a  una 

■  compra  di  terre ,  che  fecero  i  Monaci  di  S.  Michele  in  Borgo .... 
«  nel  3  di  novemhre  1 169,  Indiz,  li^  per  atto  rogato  da  Guinibal^. 

■  do  Not,  Imp^ 

(37)  Èiniagliato  nella  Taunda  Fin  basso,  e  sarà  illustratoa  smh 
luogo .  Con  esso  si  compiono  i  xvin  Monumenti  della  Pittura  risorta- 
che  sono  in  Pisa  ;  cioè  Tre  Cristi  nel  Camposanto ,  due  in  S.  Mar" 
tino,  due  in  S,  Matteo,  uno  in  S.  Sepolcro ,  uno  in  S,  Paolo ,  uno  in, 
S,  Frediano,  uno  in  Santa  Marta,  uno  in  S,  Francesco,  uno  in  casa- 
Bossi,  uno  in  casa  Pesciolini,  i  due  di  Giunta,,  il  quadro  di  San> 
Silvestro  all'  Accademia  ;  e,  la  Vergine  Greca  nella  sala  del  palaz- 
zo delC  Opera . 

(38)  Altro  Cristo  di  quei  tempi,  esistente  nella  piccola  chiesa 
di  Santa.  Cristina  sopr  Arno  fu  trasferito  a  Siena,  nel  Secolo  XFh. 
come  a  suo  luogo  vedremo, 

E  nello  stesso  momento ,  in  cui  sono  per  dare  al  torchio  le  pre^ 
senti  carte,  discopro  in  una  bottega  di  legnajolo,  appartenentOi 
all'  Opera,  un  Crocifisso,  tutto  guasto  e  corroso,  ma  indubitU" 
tamente  di  quei  tempi,,  e  dipinto  da  due  parti ,  forse  per  recarsi  in 
processione .  La  misura,  e  t  ornamento  intorno  al  costato  simili  a 
quello  recato  alla  Tavola  III,  mi  farebbe  credere  che  fosse  di  GiuU'^ 
ta^È  dipinto  ed  solito  sulla  tela  "tirata  sulla  tavola,  e  preparata  col 
gesso .  Tanti  e  tanti  monumenti  di  quei  dì,.parim  che  debbatio.via*- 
atre  kifià  ostinata  incredulità.. 
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($9)  Nt  aveva  parlato  anche  il  Padre  della  FaUe,  7*.  /.  La  fi* 
jviu  deiS.  Pietro  è  stata  riportata  incisa  dal  D'Jgineourt  al  N,*  9 
della  sua  Tavola  XCVU. 

(40)  r.  /,  p.  999.  L  Vgurgieri  ne  paria  nel  T.  /  delle  Pomp^ 
Senesi  apag.  654.  Dice  avervi  veduto  tanno  11 90  ;  «a  forse  era 
iscritto  nella  cornice ,  perchè  adesso  manca . 

(41)  Niecola  Pisano,  il  gran  Scultore  e  architetto,  fu  figlio  di 
Pietro  da  Siena  :  e  ne  ha  recato  la  prova  il  sopraricordato  Professor 
Ciampi  a  pag.  19 a.  Documento  II,  della  Saoebstu  ec.  L'egregio  Et- 
4ore  Romagnoli  la  conferma,  T,  I,  pag,  3  a  della  Storia  MS»  dei  Pit" 
tori  Senesi  lasciata  per  testamento  alla  pubblica  libreria  della  sua 
.faina . 


À  VVER  TI  MENTO 


innanzi  di  movere  il  primo  passo  nel- 
i' immensa  carriera  s  che  forse  con  te- 
inerita  s  ma  certamente  con  zelo  e  co- 
stanza ho  preso  a  correre;  credo  cornee- 
aliente  di  pregare  i  miei  lettori  a  non 
^voler  mai  dimenticare,  che  scrivo  una 
Storia  ,  e  non  un  Trattato  :  e  che  quin- 
di terrò  la  maniera  stessa  usata  nelle 
storie  civili,  dove  solo  i  grandi  avveni- 
menti, e  i  gran  personaggi  si  pongono 
in  luce;  lasciando  la  moltitudine,  e  i 
troppo  minuti  particolari  nelV  ombra . 
K  con  queste  due  avvertenze  inten- 
do rispondere  anticipatamente  a  quello 
che  potrebbe  venirmi  ascritta  a  dimen- 
ticanza da  certi,  i  quali  troppo  amano 
le  disquisizioni  per  uso;  e  da  altri,  che, 
per  soverchio  ajjfetto  patrio,  riguardano 
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come  eccellenti  i  mediocri^  e  come  me- 
diocri  i  volgari . 

Del  resto,  per  ejuanto  le  mie  Jbrze 
varranno ,  e  mi  assisterà  la  ragione, 
tutto  sarà  usato  per  la  discoperta  del 
vero;  al  che  non  si  giunge  mxxi  sen^- 
za  tutto  ricercare  ,  e  tutto  possibilmente 
vedere  da  sé. 

Questo  è  €juello ,  eh' è  stato  da  m^e 
fatto ,  e  che  a  fare  proseguirò ,  nella 
fiducia  che  la  Proi^i^idenza  vorrà  conce- 
dermi vita  e  salute,  onde  trarre  a  riva 
un  carico  ,  per  molte  cagioni  non  lieve . 

Farmi  che  una  sola  sia  la  voce  sul^ 
la  esatta  esecuzione  delle  Tavole,  sul 
carattere  conservato  dei  vecchi  Pittori, 
e  sulla  scelta  per  anco  delle  opere  io- 
ro:  del  che  ringrazio  i  benevoli.  E  vero 
che  questi  resultati  ottener  non  si  po^ 
Iranno  in  quei  sommi,  che  risplendono 
soprattutto  pel  colorito:  ma,  sia  lode  al 
vero,  quale  è  mai  quelV  opera  umana, 
che  qualche  imperfezione  non  abbia? 


A 


STORIA 


DELLA 


PITTURA  ITALIANA 


EPOCA  PRIMA 

«lUNTA  A  MASACCIO 


CAPITOLO  I. 

GIUNTA  PISANO,  E  GUIDO  DA  SIENA 

MCC.  à  liCCL. 


Violando  un  uomo  di  molla  JottiTna  volle  mo- 
*ti*ai*e  alla  Francia  quello, che  nella  filosofia  vales- 
^  il  Cartesio,  cominciò  dal  rappresentare  lo  stato, 
^a  cui  trovato  egli  aveva  le  scienze*  Sarebbe  desi- 
Gl'abile,  che  ciò  far  si  potesse  apro  di  colui ^ 
^^  primo  diede  il  suo  nome  alla  Pittura  Italiana  ; 
^^  cJore  in  tutta  la  penisola  rinvenire  monumen- 
^*  >  che  rechin  seco  la  prova  impugnabile  d' essere 
^^ti  eseguili  poco  avanti  il  secolo  XIII? 

N"ella  mancanza  di  certezza,  converrebbe  neces- 
^^^'ia mente  abbandonarsi  alle  probabilità:  ricerca- 
^^  Iella  rozzezza  delle  forme  delle  sacre  Imagini , 
^*  cui  si  è  parlato  nel  Proemio ,  quale  meno ,  qual 
P*u  mostri  d*  avvicinarsi  a  quel  tempo  :  e  di  con- 
gettura in  congettura,  in  vece  della  Storia  del- 
*  Arte,  scrivere  ima  serie  di  fantasie^ 

Chiunque  sa  come  V  wnano  ingegno ,  e  quello 

^pi^a  tutto  degr  Italiani,  con  faciliti  si  presti  a 

^Ppresentare  cpianto  ispira  1*  immaginazione,  in- 

^^r^derà  come  agevolmente  si  potrebbe  supplire 

^^  fatti  sicuri  colla  creazione  dei  probabili;  e , 
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secondo  V  espressioai  favorke  àes^  scrìttoli 
tremonte,  rìempiere  questa  opera  di  aflEeiti,  ^ 
Toli  e  di  poesia. 

Ma  una  tremenda  espenenza,  con  rìniiOT^-^ 
dimostrazioiii ,  e  eoa  Toce  severa  ne  ammoni^^ 
che  aDa  memoria  dei  posterì  non  si  perviene,  ser^^ 
za  aver  per  compagna  la  verità:  la  quale  può  a.  ^'' 
Tenire  che  sia  di  tempo  in  tempo  ccm  kggia^-^ 
scismi  velata;  ma,  qualunque  possa  essere  VmxW^ 
fizio  deUo  Scrittore ,  nascosta ,  o  smarrita  per  nu^^' 
to  tempo,  non  mai  • 

Si  è  veduto,  neDe  ricerche  imlicate  nel  Procr-"^ 
mio,  che  il  nome  più  antico  d'Artefice  Italian^^^^ 
iscrìtto  sovra  pitture  che  ancora  si  conservano ,  ^^ 
quello  di  Giunta  Pisano .  Egli  fu  discepolo  dei 
Greci:  sicché,  volendo  scrivere  il  vero,  è  forz^ 
di  restrìngersi  a  dimostrare  quali  erano  i  lavor:^ 
dei  greci  Maestrì,  che  operavano  in  Pisa  primiP> 
di  luì. 

n  Lanzi  cita  un  Exultet,  che  si  conserva  nel — 
la  Priìnaziale ,  e  lo  giudica  del  Secolo  XII  ancoir 
non  adulto*  Da  questo  dunque  cominciar  deb-^ 
bono  le  nostre  osservazioni  •  Sono  stato  indecise^ 
per  gran  pezzo  se  doveva,  o  no,  dare  in  istanh— 
pa  alcuna  delle  parti  di  questo  rarissimo  monu^ 
mento  ;  ma  in  fine  mi  sono  lasciato  vincere  dal— 
r  opinione  concorde  di  pittori  dottissimi ,  che 
r  hanno  desiderato  :  e  poiché  da  vasi  uu  saggio  di 
esso,  mi  é  sembrato  conveniente  che  non  fosse 
solo .  Ciò  stabilito ,  pensai  di  far  precedere  ai  gran- 
di monumenti  di  Pittura  Italiana  quattro  Tavole 
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di  greca  piltara,  le  quali  mostrassero  quale  essa 
era  in  Pba  nei  due  secoli  anteriori  a  Giunta  :  e  ra- 
gion volev  a  che  si  cominciasse  da  questo  ExuUet  • 
Senza  mancare  al  rispetto ,  che  debbca  all'  au- 
torità del  Lanzi ,  si  può  firancamente  asserire  che 
appartiene  al  Secolo  XI.  La  prova  sta  nella  for^ 
mazione  deUe  lettere ,  e  soprattutto  nella  man- 
canza di  note  musicali  (  trattandosi  di  cosa  da 
Cantarsi  )  il  che  mostra  essere  stato  esegmto  in- 
nanzi Tinvenzione  di  esse  (1  )  •  Le  note  vengono 
qui  supplite  dai  segni  alfabetici  usati  dai  Greci, 
per  notare  i  tempi,  e  i  toni  della  musica,  come 
apparisce  dalla  parte  superiore  della  Tavola  A. 

Neir  inferiore  vedasi  la  rappresentanza  dd- 
le  varie  faccende  deUa  campagna. 

V*è  il  potar  delle  viti,  il  segar  delle  spighe,  il 
l>atter  deUe  messi ,  il  condurre  dell'  uve  dopo  la 
vendemmia*  Le  figure  tutte  parmi  che  si  risenta- 
lo di  qualche  cosa  tolta  dai  tipi  egiziani;  se  pure 
^trì  veder  non  ci  volesse  i  cinesi  • 

Può  essere  che  m' inganni ,  ma  vorrei  sperare , 
che  coloro ,  i  quali  amano  le  antiche  memorie  ^ 
tirovassero  in  rpiesta  Tavola  di  che  pascere  la 
dotta  loro  curiosità .  Gli  ornamenti  che  la  circon- 
dano ;  la  E  iniziale  cosi  ben  rabescata  ;  le  lettere 
nelle  differenti  loro  specie;  e  perfino  quelle  che 
servono  all'intitolazione  di  MONUMENTI  GRE- 
Gì  sono  state  estratte  dai  diversi  luoghi ,  e  luci- 
date sulle  originali  di  questa  rarissima  miniatura  • 
Seguono  nella  Tavola  B  due  altre  storie  dello 
stesso  Exultety  di  pretta  greca  maniera.  La  pri- 
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ma  rappresenta  rautorila  della  Chiesa  nel  Vescovo 
accompagnalo  dal  turiferario ,  dal  diacono ,  e  dai 
portatori  delle  fiaccole  :  la  seconda  è  V  Annunzia-- 
zione,  dove  T  Angelo  apparisce  col  baculo  sim- 
bolo della  suprema  potestà  e  segno  d' esser  rive* 
stito  del  carattere  sacro  d'Araldo  :  la  Vergine  mo- 
strasi intenta  a  un  femminile  lavoro .  Mal  intaglia- 
te, ma  peggio  anche  disegnate,  possono  vedersi 
tutte  le  altre  diverse  storie  evangeliche  nella  Tar- 
vola  36  deUa  grande  Opera  del  Canonico  Mar- 
tini sulla  Pi^na  Basilica  • 

Come  già  si  è  notato,  dopo  il  Secolo  X  de- 
cadde visibilmente  la  Greca  Pittura;  e ,  dove  al- 
tre prove  mancassero ,  basta  volgere  il  guardo  al- 
la miniatura  dell'Evangelario  di  Lucca,  posta  in 
fronte  del  Proemio ,  e  fame  il  confronto  coi  vil- 
lani espressi  nella  Tavola  A.  La  differenza  parrà 
di  secoli  • 

Da  questi  umili  si,  ma  semplici  principj,  do- 
ve molte  figure,  come  scrisse  il  Canonico  suddetto, 
plerue  siint  sanctitate^  dovè  naturalmente  pro- 
gredire la  Pittiu*a  in  Pisa;  e  un  miglioramento 
notabile  apparisce  nelle  sei  storie ,  che  vedónsi  9lU 
torno  al  costato  del  Redentore  ,  nel  quadro  di 
Santa  Marta  citato  a  pagine  85  nel  Proemio  (2). 
Due  sono  riportate  afla  Tavola  C. 

Ed  ancoresse,  come  le  antecedenti  dell*  JE'jc*^/- 
tet,  fiurono  esattamente  lucidate  sugli  originali; 
sì  che  spero  che  debbano  esser  care  a  chi  ama 
di  conoscere  i  passi  dell'  Arte  vèrso  un  meglio  e- 
vidente.  Noterò  per  i  lontani,  che  il  Cristo  là 


CAPITOLO  PHIMO  107 

vedesi  ad  occhi  aperti ,  senza  espressione ,  e  sen- 
za dignità  ;  e  che  due  mezze  fìgui*e  di  San  Gio- 
vanni e  della  Vergine ,  dipinte  presso  le  due  ma- 
ni del  Salvatore ,  sono  talmente  inferiori  e  pel  di- 
segno e  pel  colorito  a  quelle  di  Giunta ,  che  sole 
basterebbero  a  stabilire  questa  tavola  essergli  an- 
tei'iore ,  quando  anco  nelle  storie  non  fossero  tut- 
ti g'i  altri  segni  della  Scuola  greca,  che  fioriva  in 
quel  tempo  (3). 

Ma  tali  quali  sono  non  mancano  di  pregi ,  e  per 
r espressione,  e  per  la  composizione.  Noterò  di 
più  che  in  questa  pittura ,  oltre  al  gesso  posto  so- 
pra la  tela  tirata  sull'  asse ,  vedesi  una  foglia  d'oro 
distesa  sopra  il  gesso ,  come  appare  da  qualche 
parte,  dove  è  caduto  il  colore* 

Ciò  indica  e  la  cura  grande  con  che  dal  pittore 
si  eseguiva  ;  e  il  merito  del  pittore ,  il  quale  dalle 
religiose ,  che  comandavano  Y  opera ,  veniva  sti- 
mato degno  di  colorire  sull'oro.  Secondo  tutte 
le  probabilità ,  l'autore  di  questa  tavola  fu  il  Gre- 
co maestro  di  Giunta. 

Ma  veniamo  a  parlar  di  lui,  cominciando  ad 
espoiTC  come  alla  cognizione  degli  uomini  per- 
venne il  si^o  nome. 

Ne  il  Vasari ,  né  il  Baldinucci ,  ne  quanti  scris- 
sero sino  al  1G82,  ne  fecero  parola.  In  quel- 
l'anno però,  pubblicandosi  gli  Annali  Pisani  di 
Monsignor  Paolo  Tronci,  alla  pag.  187,  e  sotto 
il  1236,  con  maraviglia  di  que' pochi,  che  alloi^ 
coltivavano  si  fatti  studj ,  si  trovò  quanto  segue  : 
ce  Appresso  il  Padre  Vadingo,  negli  Aknali  FaàN- 
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ce  cESGANi ,  è  nominato  in  quest'  anno  un  Giunta 
ce  pisano  pittore ,  che  dipinse  un  Crocifisso  nella 
ce  chiesa  d'Assisi,  dove  si  leggono  rpiesti  due 
ce  versi  :  w 

F-  HELIAS  FIERI  FECIT.  lESU  GRISTE  PIE 
MISERERE  PRECANTIS  HELI^ . 

GIUNTA  PISANUS  ME  PINXIT  ANNO  D.  MCCXXTVI  INO.  IX. 

Vennero  quindi  nel  1 704  le  Memorie  postume 
della  Basilica  d' Assisi,  lasciale  dal  Padre  Angeli, 
che  scrìveva  nel  1G83,  sotto  il  titolo  sopra  reca- 
to (4);  e  da  quelle  s* intese,  che  Giimta  non  solo 
aveva  appresa  già  l'arte  circa  il  1210,  ma  che 
Fra  EBa;  ce  supremian  tempUan  fomicWus  conie^ 
ce  gi  in  primis  curavi t,  et  per  Giuntam  Pisanum, 

ce   7*1^*.;  illjUS  SceCldi  PfCTOREM  SUPKA  MEDIOGREM 

ce  interius  exom€ti'i  prtecepit.  li  che  indica  che 
Giunta  fu  il  primo,  che  dipinse  nel  tempio  su- 
periore; e  che  vi  dipinse  appena  fu  terminato  di 
fabbricarsi.  Ciò  avveniva  verso  la  fine  del  1230. 

In  appresso  l'Autore  delle  Memorie  Istoriche, 
j)er  servire  alla  vita  di  più  Uomini  illustri  della 
Toscana,  stampate  in  Livorno  nel  1757,  ripe- 
tè la  notizia  del  Cristo ,  con  Fra  Elia  dipinto 
a' suoi  piedi;  ed  aggiunse  che  fin  allora  ce  veruno 
ce  degli  Scrittori  di  Pittura  aveva  rammentato 
ce  cpiesto  Giunta  pittore  pisano. 

Si  publ)licò  con  fama  generale  negli  anni  po- 
steriori il  Volume  quarto  della  Storia  letteraria 
dell'abate  Tiraboschi ,  e  non  solo  vi  si  rinnovò 
la  notìzia,  che  il  Wadingo  aveva  scritto  dell'  Ima- 
gine  di  Gesù  Cristo  dipinta  da  lui  pel  gran  tem« 
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pio  d'Assisi;  ma  vi  si  aggiunse  (sempre  compa- 
rativamente ai  tempi  )  esser  quell'  Imagine  affor- 
bfe  pictam  • 

Si  risvegliò  allora  nei  dotti  la  curiosità  :  si  cer- 
carono i  libri ,  dove  il  nuovo  pittore  si  nominava , 
e  nacque  generale  desiderio  di  saperne  più  oltre  • 

Finalmente ,  allorché  Monsignor  Angelo  Fran- 
ceschi Arcivescovo  di  Pisa,  di  sempre  onorata  me- 
moria ,  rivolse  gli  animi  de'  suoi  cittadini  ad  il- 
lustrare la  Storia  Letteraria  della  patria;  nel- 
l'Elogio, che  di  Giunta  comparve  sotto  a' suoi 
auspicj  y  si  posero  in  chiaro  lume  i  meriti  e  V  età 
di  cpieir Artefice;  e  spinsero  il  Signor  da  Morro- 
na  a  condursi  sino  ad  Assisi  per  riconoscere  quan- 
to avea  dipinto  in  quella  Basilica;  e  quanto  fu 
poi  subietto  delle  osservazioni  di  varj  eruditi  sul- 
le sue  opere ,  e  sulla  sua  persona . 

Non  ostante  poche  sono  le  memorie  storiche, 
che  ne  abbiamo ,  le  quali  presso  a  poco  si  ridu- 
cono alle  s^uenti  • 

Egli  era,  come  si  è  veduto,  già  Pittore  nel  1 202, 
e  maestro  nel  1210.  Per  un  Documento  pubbli- 
cato dal  Professor  Ciampi  (5) ,  ci  è  noto  che  ap- 
parteneva alla  nobil  famiglia  del  Colle:  che  nel 
1 229  trova  vasi  in  Pisa ,  e  per  contratto  compra- 
va una  vigna  (6)  ed  una  casa  posta  nel  Comune 
Ji  Calci:  che  condottosi  ad  Assisi  poco  dopo,  co^ 
minciò  a  dipingere  la  tribuna  del  tempio  supe- 
riore :  che  lasciò  V  opera  sospesa ,  per  essere  sta- 
to altrove  chiamato  (7);  e  che,  tornatovi  dopo  il 
1253,  terminò  il  lavoro ,  e  ivi  dipinse  (secondo 


110  £PO€A  PRIMA 

l'opinione  di  tre  Periti  )  dai  lati  del  trono  pon- 
tificio i  Ritratti  dei  due  sommi  Gerarchi  della  Cri- 
stianità Gregorio  IX,  ed  Innocenzo  TV  (8). 

Nel  1255  era  (;iìi  reduce  in  patria,  e  si  trova 
nominato  fra  quelli,  che  in  detto  anno  come  aven- 
ti feudo  prestarono  giuramento  di  fedeltà  all'Ar- 
ci vescovo  Federigo  Visconti  (9).  Dopo  questo  tem- 
po non  si  hanno  altre  notizie  di  lui. 

Alcune  più  minute  ricerche  fatte  dal  Professor 
Ciampi  lo  inducono  a  credere,  che  Giunta  fosse 
pistojese  (1 0)  per  nascita ,  e  pisano  per  adozione  : 
ma  nell'Istoria  della  Pittura  ciò  nulla,  o  )kxx>  ri- 
leva ;  poiché  agli  artefici  è  patria  sola  quel  luogo , 
dove  furono  all'arte  educati,  e  dove  ne  diedero  i 
primi  saggi  •  D'altronde ,  Fisanus  egli  s' intitolò 
nelle  tre  opere  certe  che  ne  rimangono  (11),  e 
tale  dice  vasi  in  quella,  che  peri* 

Ma  sia  pisano  per  nascita ,  o  sia  tale  per  adozio- 
ne, certo  è  ch'esser  dovette  il  pittore  più  cele- 
brato de'suoi  tempi,  poiché  fu  scelto  a  decorare 
quella  gran  Basilica ,  la  quale  senz'altre  ricchezze 
fuorché  la  piet;i  dei  fedeli ,  in  soli  due  anni  (1 2), 
al  ceiuio  del  prepotente  discepolo ,  sorgeva  sulla 
tomba  deir umile  e  santo  Maestro;  e  che  rimane 
ancora  dopo  sei  interi  secoli ,  e  si  addita  come 
imo  dei  più  bei  monumenti  della  Cristianità. 

Ma  se  Giunta  fu  il  più  gran  pittore  de'suoi 
tempi;  se  lasciò  nella  Basilica  d'Assisi  le  prove  del 
suo  sapere;  se  il  Vasari  visitò  quel  tempio,  e  ve- 
der dovè  le  sue  opere;  come  avvenne  che  quel 
famoso  Istorico  non  ne  parlasse? 
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Semplice  n  è  la  risposta  :  Perchè  ila  persone 
male  informate  gli  si  additarono  le  pitture  di 
Giunta  nella  tribuna  come  opere  di  Cimahiie  ;  e 
il  gran  Cristo,  con  Fra  Elia  orante  ai  suoi  piedi ^ 
come  fattura  di  Margaritone  • 

L'errore  sembra  inesplicabile,  ma  non  è  me* 
Bò  vero  :  e  contro  all'  evidenza  che  opporre  ? 

Udiamo  in  prova  le  parole  dell'  Istorico  Are- 
tino, nella  Vita  di  Cimabue: 

Il  quale  c<  cresciutogli  T animo,  cominciò  da  S6 
(c  solo  a  dipingere  a  fresco  la  chiesa  di  sopra  ;  e 
(c  nella  tribima  maggiore  fece  sopra  il  coro  in 
ce  quattro  facciate  alcune  storie  della  nostra  Don- 
<(  na,  cioè  la  mòrte,  quando  è  da  Cristo  portata 
ce  r  anima  di  lei  in  cielo  sopra  un  trono  di  nuvo- 
«  le,  e  quando  in  mezzo  ad  un  coro  di  anQcli  la 
«e  corona,  essendo  da  pie  gran  numero  di  Santi 
€c  e  Sante  ec.  w.  Or  quest'idtima  è  tra  le  pitture 
appunto,  che  si  recano  intagliate  dal  Cavalier 
D'Agincoiirt  nefla  Tavola  CU  della  sua  opera, 
come  eseguile  da  Giunta. 

Veniamo  al  Cristo  attribuito  a  Mai'garitone . 
Ecco  quanto  il  sopraccitato  Storico  ne  scrive  :  a  E 
«  nella  chiesa  di  sopra  di  San  Francesco  d'Asce- 
cc  si ,  è  un  Crocifisso  di  sua  mano ,  dipinto  alla 
c(  greca  sopra  un  legno,  che  attraversa  la  chic- 
le sa  •  »  E  questo  è  il  Crocifisso  di  Giunta ,  co- 
me si  ha  dalle  memorie  del  sacro  Convento,  sen- 
za che  possa  insorgere  du})bio  vei-uno  (13). 

Ma  da  un  tanto  errore  tina  chiara  conseguenza 
deriva,  cioè  che  le  pittiure  di  Giunta  dovevano 
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avere  il  merito  almeno  di  quelle  di  Cimabue,  per- 
giungere  ad  ingannare  un  giudice  esperto  come 
il  Vasari:  e  pur  Gimabue  visse  ed  operò  mezzo 
secolo  dopo  ! 

Questa  è  la  più  gran  lode,  che  dar  si  pote^ 
se  al  nostro  Artefice  :  lode  tanto  più  pura  ed 
ingenua ,  in  quanto  che  lo  Storico  credea  dar- 
la al  Pittore  suo  prediletto.  E  siccome  fra  i  me^ 
riti  ad  esso  attribuiti  si  nota  principalmente  quel- 
lo d'essere  stato  il  primo  a  dipartirsi  dalla  ma- 
niera goiFa  dei  Greci ,  è  forza  concludere  che  e 
lasciare  quelle  forme ,  il  primo  fu  Giunta . 

Vero  è  peraltro,  come  vedremo,  che  nella' 
tribuna  di  quel  gran  tempio ,  elevando  la  sua 
mente  all'  altezza  del  Cielo ,  di  cui  rappresentava 
i  misteri,  gli  avvenne  forse  di  superar  se  mede* 
simo. 

E  questo  è  il  luogo  d'avvertire  i  lettori ,  che 
mal  di  lui  si  potrifbbe  giudicare ,  arguendo  del 
suo  merito  dall'intaglio  datoci  del  martirio  dì  San 
Pietro  nell'EiRURiA  Pittrice.  Fino  dal  tempo, 
in  cui  quelle  pittui-e  furon  viste  dal  nostro  Ales- 
.^andro  da  Morrona  (14),  era  quella  stona  del 
Martirio  la  men  conservata  delle  altre  ;  era  stata 
t*itoccata ,  o  per  dir  meglio  imbrattata  da  un  ar- 
tefice inesperto;  e  in  fine  la  testa  del  Santo  fin 
d'allora  mancava,  per  l'intonaco  caduto:  sicché 
per  darne  la  stampa,  era  stata  ricomposta  ideal- 
mente da  un  disegnatore ,  che  certamente  non 
fece  prova  nel  resto  di  gran  perizia  nell'arte  •  Non 
si  può  dunque  da  quel  miserabile  intaglio  avere 
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ima  idea ,  quantunque  informe ,  delle  pitture  di 
Giunta  eseguite  in  Assisi . 

£  convien  credere  che  quelle  già  levassero  gri«- 
do  a  quei  tempi ,  tostochè  veniva  indicato  sopra 
{li  altri ,  a  dipingere  un  tempio  sì  grande ,  e  ve- 
niva prescelto  da  un  uomo ,  come  Fra  Efia ,  che 
aveva  potuto  con  sì  grand'  animo  nel  solo  cx)rso 
di  due  anni  &me  porre  la  prima  pietra  e  co* 
prirloo 

Ma  ^este  pitture  ove  9ono?  è  egli  probabile 
anzi  per  dir  meglio ,  è  possibile  che  (  salvo  due 
Cristi  )  tutto  siasi  disperso  in  patria ,  e  che  nuU 
la  più  rimanga  di  quanto  egli  debbe  avere  ope- 
rato pel  corso  di  quattro  e  più  lustri  ?  Quando 
anche  a  lui  si  attribuiscano  in  parte  gli  altri  Cri- 
sti che  restano  incogniti ,  e  che  voglia  credersi  o 
cancellato  il  suo  nome  <,  o  rotta  la  tavola ,  dove  so- 
lca porlo  y  molto  al  di  sotto  de'piedi  del  Redento- 
re ;  non  si  passano  certamente  venti  anni  nel  di- 
pingerne sole  poche  Imagini  •  Incerto  è  il  quadro 
£unoso  di  San  Silvestro ,  di  cui  solo  resta  la  par- 
te superiore ,  vale  a  dir  la  limetta  ;  ma ,  dato  an- 
che che  fosse  dipinto  da  Kii^  com'io  penso,  non 
è  infine  che  un  quadro. 

Quando  anco  si  ammettano  maggiori  difficolta 
delle  presenti  nel  maneggio  del  pennello,  non 
possono  quelle  certo  esser  le  sole  opere  nelle 
quali  abbia  il  pittore  consumato  una  si  gran  par- 
te di  vita^ 

Questa  osservazione  potta  naturalmente  alla 
di  ricercare  ia  Pisa,  o  ne' contorni 
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.se  rimangano  avanzi  di  pittore ,  che  abbiano  il  ca- 
rattere, o  la  tradizione  d'essere  state  eseguite  in 
quei  tempi  •  £  le  riceitrhe  ci  conducono  all'esame 
di  quelle  eh'  esìstono  ancora ,  benché  in  grandis- 
sima parte  sieno  perite ,  nella  Chiesa  di  San  Pie- 
tro in  Grado ,  posta  verso  il  ponente  a  quattro 
miglia  da  Pisa  • 

EUla  è  senza  contrasto  una  delle  più  celebri 
della  Cristianità.  Prende  il  nome  dal  grandApo- 
stolo ,  che  secondo  la  tradizione ,  partito  da  An- 
tiochia, nell'anno  44  della  miova  era,  venne  ad  ap- 
prodare nel  lido  etrusco,  nel  luogo  detto  ad  Gra- 
(lus  ylnwtìseSj  (  perche  ivi  discendevasi  al  mare, 
per  alcuni  gradini  bagnati  dalle  onde  )  dove  inal- 
zò un  altare ,  che  fìi  il  primo  in  Italia  della  reli- 
gione di  Gesù  Cr'sto  :  lo  circondò  di  mura  ;  e  lo 
ridusse  all'uso  di  picciol  tempio. 

Ciascuno  intende ,  che  aumentati  i  fedeli ,  do* 
veva  pur  ingrandii  la  chiesa  ;  che  nel  corso  dei 
secoli  dovè  sos^iacei^  a  delie  variazioni;  e  che 
come  ora  ella  si  >ede  fu  ridotta  ti-a  il  secolo  X  e 
il  seguente.  E  siccome  sappiamo  dalla  storia,  che 
grande  era  il  concorso  (1 5)  e  grande  la  venera- 
zione dei  Cristiani  j^er  cpiesto  tempio,  non  fa- 
rà maraviglia ,  che  appena  cominciato  a  diffonder- 
si r  uso  delle  pitture,  inGiiitamenle  meno  costose 
del  musaici,  si  procurasse  di  fìirne  adomare  dall'al- 
lo  in  basso  le  pareli  superiori  di  questo  venera- 
iissimo  tempio. 

Ma  prima  di  scendere  a  pailar  di  questa  sua 
i^rand' opera,  di  cui  sventuratamente  adesso  non 
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rimangono  che  pochissimi  avanzi;  è  necessario, 
per  la  ricerca  del  vero ,  di  premettere  le  consi- 
deraauoni  seguenti . 

Se  Giunta  era  già  nell'unno  1210  uscito  dalla 
Scuola  dèi  Greci;  quali  pitture  può  egli  aver  ese^- 
guite  per  venti  anni  interi ,  prima  d'esser  chiamato 
dal  famoso  Generale  dei  Francescani  ad  ornare 
col  suo  pennello  la  magnifica  tribuna  della  gran 
Basilica  d'Assisi? 

Anche  senza  la  testimonianza  del  da  Morrona , 
al  quale  non  può  negarsi  una  tal  qual  pratica 
nelle  pitture  di  quel  tempo ,  basta  vedere  le  let- 
tere usate  nelle  iscrizioni  sotto  alle  storie,  per 
convìncersi  che  appartengono  al  principio  del 
Secolo  Xin.  Esse  sono  precisamente  simili  a  quel- 
le riportate  dal  Ciampi,  le  quali  colla  data  chiara 
del  MCCIV  trovansi  nel  portico  superiore  (16) 
della  facciata  di  S.  Martino  di  Lucca  • 

E  anche  senza  la  prova  della  formazione  dello 
lettere;  considerando,  figura  per  figura  e  testa  per 
testa,  tutte  quelle  composizioni,  non  può  nascer 
dubbio ,  che  in  esse  rimanga  la  testimonianza  che 
ivi  si  liberò  dalle  fasce  dei  Greci,  ivi  cominciò  a 
movere  i  primi  passi  l'Italiana  Pittura.  Se  molte 
di  quelle  teste  sentono  del  greco ,  molte  altre  indi- 
cano lo  sforzo  per  discostarsene;  mentre  non  po- 
che son  già  fuori  da  quelle  forme ,  che  si  vedono 
nella  Vergine,  e  ne' Santi  recati  di  sopra  a  pag, 
76.  Sicché  non  può  credersi ,  se  già  non  si  voles- 
se impugnar  1*  evidenza ,  che  sia  interamente  gre- 
^  lavoro  •  JB  questa  non  è  mia  sola  opinione , 
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ma  quella  di  Artefici  ragguardeTolissimi ,  che 
r  hanno  meco  esaminate . 

La  Chiesa  è  dipinta  a  tì^  ordini.  NelF inferiore 
è  la  serie  dei  sommi  Pontefici  da  San  Pietro  a 
Giovanni  XIV,  che  fiorì  nell'anno  969.  Nd  so^ 
periore  sono  dipinte  tante  finestre;  quali  intenip» 
mente  aperte ,  quali  a  metà ,  con  un  angelo  che 
affacciato  vi  si  mostra  per  cadauna  • 

Nell'ordine  medio  poi  sono  XXXII  storie  det- 
la  Vita  de'  due  principali  Apostoli  della  GrÌ8tia><» 
nità.  Cominciando  dal  Viaggio  di  San  Pietro  da 
Antiochia ,  si  terminano  oltre  il  martirio  di  am- 
bedue . 

Dall'ispezione  oculare  due  fatti  credo  che  pos- 
sano esser  posti  in  chiaro  lume  :  il  jMnmo  che 
Giunta  c{ui  lavorò  o  da  se  solo,  o  accompagna- 
to da  quei  Greci,  stati  suoi  maestri.  Nel  primo 
caso  egli  operò  da  principio  secondo  gli  esemplari 
e  le  reminiscenze  della  Scuola,  da  cui  prese  in 
seguito  ad  allontanarsi  :  nel  secondo ,  egli  indicò 
coli'  atto  pratico  a'  suoi  maestri ,  che  da  quelle 
forme  allontanandosi ,  si  mostrava  più  valente  di 

loro. 

U  secondo  fatto  è  la  certezza  che  queste  piU 
ture  precederono  quelle  di  Assisi  •  Alcune  storie 
si  somigliano  nella  composizione  :  e  quella  del 
martìrio  di  S.  Pietro  fra  le  altre  • 

DI  più,  nelle  due  storie  della  caduta  di  Simon 
Mago ,  la  torre  di  legno ,  nella  composizione  A* 
sisiana  conservataci  dal  D'Agincourt  (1 7) ,  è  po- 
lita e  regolare  ;  qui  è  rozza  e  irregolare  afl&tto. 


CAf  ITOLO  PRIMO  117 

non  presentaiido  all'  occhio  se  non  che  1'  ac*> 
cozzo  di  varj  legni  elevati  ed  uniti  con  chiodi* 
Posso  ingannarmi,  ma  essa  è  la  più  sicura  prova 
dell'arte  meno  avanzata:  e  quindi  anco  della  pre«- 
oedenza  di  tempo  di  questa  su  quella  • 

Ma  o  che  Giunta  vi  operasse  solo ,  o  coi  Gre-^ 
ci,  è  certo  che  queste  pitture  sono  del  princi- 
pio del  secolo  XIII,  perchè  le  forme  delle  let^ 
tere  non  falliscono  •  Ciò  posto ,  una  Chiesa  intera- 
mente dipìnta,  non  a  mosaico  ma  col  pennello, 
doveva  essere  un  prodigio  in  quell'età.  Dirò  di 
più ,  che  chiunque  saprà  coli'  immaginazione  tra- 
sportarsi ai  tempi  in  cui  per  anco  il  gran  Nicco- 
la  Pisano  dato  non  avea  saggio  dello  straordina- 
rio suo  ingegno ,  non  potrà  considerare  senza 
un  sentimento  di  maraviglia  molte  figure ,  le  qua- 
li rimangono  ancora  intatte;  poiché  per  buona 
sorte  pare  che  queste  pareti  a  noi  sien  giunte 
vergini  ed  immuni  da  presontuosi  ritocchi. 

Se  dunque,  come  tutto  concorre  a  dimostrar- 
lo, esse  levarono  allora  gran  fama:  non  poteva 
esser  ignorata  da  Fra  Elia ,  poiché  da  varj  anni 
avevano  i  discepoli  del  Serafico  inalzato  in  Pisa 
la  piccola  chiesa  ed  il  convento  (1 8)  di  San  Fran- 
cesco. 

Secondo  tutte  le  probabilità  non  poteva  Fra 
EBa  per  adomare  la  sua  Basilica  scegliere  altri  che 
un  pittore ,  il  quale  avesse  in  qualche  grandioso 
lavoro  dato  saggio  di  se .  Nessun  grandioso  lavoro 
di  pittura  si  cita  eseguito  in  quegli  anni ,  fuorché 
quello  di  San  Piero  Grado  :  dunque  Fra  Elia 
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dovea  naturalmente  scegliere  rArtefice,  che  a 
San  Piero  in  Grado  aveva  dipinto.  Se  Fra  EBa 
scelse  Giunta,  e  Giunta  sok>  è  nominato  nelle 
Storie  e  negli  Annali  Francescani ,  parmi  che  ne 
derivi  la  conseguenza  che  Giunta  fu,  se  non  il 
solo,  uno  certamente  de' principali  Arlefei,  che* 
dipinseix)  in  quella  chiesa  • 

A  queste  indicasioni ,  che  nascono  dalla  sto- 
ria, si  aggiungono  quelle  che  derivano  dall'arte; 
poiché,  come  si  è  detto,  varie  teste  non  hanno 
quelle  forme ,  nelle  quali  i  Greci  solevano  im- 
pxintar  le  loro  ligure.  E  qui  prego  i  miei  lettori 
a  rivolgersi  alla  Tavok  Di 

La  storia  a  manca  è  fra  le  poche  die  rimango- 
no 4  la  meglio  conservata .  Rappresenta  la  deposi- 
zione del  corpo  di  San  Pietro  nell'urna •  Nobile 
è  la  figura  del  Santo  Vescovo ,  che  presiede  alla 
pietosa  cei*emonia  ;  ma  osservabili  sopra  le  altre 
figli  re  sono  ^a  donna  piangente,  colla  mano  al 
volto ,  e  il  vecchio  di  contro ,  che  colla  mano  al- 
la l)arba  sta  in  atto  di  concentrato  dolore .  Il  pie*- 
gar  delle  vesti ,  le  arie  delle  teste ,  le  forme  delle 
mani  fecero  credere  al  Morrona  senza  contrasto , 
parlando  cH  c[uesta  stoiìa  (1 9) ,  che  non  sia  dub- 
bio ne  sid  tempo,  ne  sulla  Scuola. 

Dell'altra ,  che  rappresenta  il  trasporto  dei  cor^ 
pi  de'duiB'  Santi  Pietro  e  Paolo  nel  Cimitei-o  di 
San  Sebastiano ,  egli  non  fe  parola  :  e  pure  mi 
sembra ,  che  l' avi^bbe  meritato ,  considerando  se 
non  altro  le  donne  ai  due  lati,  si  ripiene  di  dol- 
cezza e  di  soavità ,  eh'  esse  sole  basterebbero  a 
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dìmofirare  non  esser  fattura  di  greco  pennello . 
E  dopo  le  donne  (20) ,  che  cosa  diremo  noi  de- 
gli Angeli ,  che  si  vedono  ai  lati  ?  Io  ho  fatto  usa- 
re la  più  gran  dih'genza ,  onde  il  disegno  esatta- 
mente corrispondesse  agli  originali  •  Si  può  essere 
increduli;  ma  non  certamente  sino  al  punto  di 
negare  che  una  gran  differenza  si  trovi  fra  que- 
ste pitture  9  e  le  antecedenti  riportate  nella  Ta- 
vola C.  Riconosciuta  questa  differenza,  la  con- 
clusione deriva  necessariamente  da  sé  • 

Ma  se  tutte  le  ragioni  debbono  indurci  a  ri- 
guardar le  pitture  di  San  Pietro  in  Grado,  come 
opere  principalmente  di  Giunta  ;  non  è  però  me- 
no vero  che  manca  la  certezza .  È  quindi  ufficio 
dello  Storico  il  notarlo;  com'era  dovere  di  porre 
quella  Tavola  non  tra  i  Monumenti  della  Pittu- 
ra Italiana,  ma  dopo  quelli  che  la  precedettero. 

Venendo  al  quadro ,  che  io  chiamai  famoso  di 
S.  Silvestro,  possono  i  lettori  yederlo  colla  più 
gran  fedeltà  riportato  a  basso  della  Tavola  V.  H 
da  Morrona,  oltre  a  riguardarlo  come  l'avan- 
70  (21  )  superiore  d' un  più  grande  dipinto  per  la 
chiesa  di  quel  Santo,  cpiando  verso  il  1 230  era 
parrocchia ,  non  crede  inverisimile  che  sia  uno 
dei  primi  lavori  di  Giunta . 

Io  credo  che  alla  verisimìglianza  si  possa  ag- 
giungere la  probabilità;  tanto  più,  che  anche  in 
questo  avanzo  della  più  gran  tavola,  si  vede  lo 
sforzo  e  X  intenzione  di  uscire  dalle  forme  greche  • 
n  Salvatore  nel  mezzo  è  quale  i  Greci  lo  dipin- 
gevano ^  ed  è  agevole  il  confroatarlo  con  infiniti , 
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che  se  ne  hanno  di  loro.  E  di  greco  stile  mi 
sembrano  pure  le  teste  di  San  Silvestro  e  di  San 
Giovanni;  ma  quella  della  Vergine  già  comincia 
a  discostarsene:  come  lontana  affatto  ne  Tulti» 
ma  di  Santa  Caterina ,  che  ha  una  gentilezza  qnal 
non  si  crederebbe  trovare  in  qoei  tempi.  E  che  a 
quei  tempi  appartenga  ne  ùk  fede  la  formazione 
delle  lettere ,  che  riscontrar  si  possono  a  lato  di 
ciascuna  figura  • 

Gentile  anco  sopr^ogn*  altro  è  Tangeletto,  che 
trovasi  a  sinistra  del  Redentore  :  in  somma ,  parmi 
esser  questo  uno  dei  monumenti  più  rari,  e  per 
la  storia  dell'Arte  de' più  importanti,  che  ci  ablua 
tramandato  T  antichità . 

Che  debbasi  al  pennello  di  Giunta ,  io  lo  pen- 
so ;  e ,  nel  dubbio ,  quando  ancor  fosse  d' altri , 
poiché  certamente  appartiene  alla  Scuola  Pisana , 
proverebbe  che  questa  città  possedeva  in  compa- 
gnia di  quel  maestro  un  valente  pittore  di  più  • 
Ma  senza  dubbio  alcuno  appartengono  a  Giunta 
le  Imagini  del  Redentore  aflisso  alla  croce ,  citate 
nel  Proemio . 

E  sono,  come  già  s!  è  detto,  una  nel  tempio 
degli  Angeli,  nel  piano  d'Assisi;  l'altra  nella  pio* 
ciola  chiesa  di  San  Ranieri  nella  città  nostra  :  la 
prima  data  nell'Elogio  di  Giunta  (22);  la  secon«- 
da  intagliata  scrupolosamente  sotto  l' originale ,  e 
posta  alla  Tavola  III  di  quest'  opera .  Della  ter- 
za dell'Ospedale,  a  cagione  dentanti  ritocchi ,  non 
faremo  parola . 

Da  alcune  varietà  in  fuori ,  di  poco  momento 


eAnrcH^o  FRW o  12  i 

nefle  mesEe  figure ,  che  sono  in  alto  ed  ai  lati  del 
Cristo;  per  ogni  altro  riguardo  le  due  pitture  9i 
somigliano,  ./bnbedue  sembrarono  alle  persone 
dell'  arte ,  che  ne  feeer  l' esame ,  di  faittura  assai 
tenera»  e  di  buon  impasto:  il  coknre  del  Cristo 
tendente  al  giallastro ,  i  capelli  e  la  barba  oscu- 
ri,  il  panno  bianco  •  H  tutto  poi ,  e  ^cialmente 
le  figiuine  ai  lati  ed  in  alto  appariscono  eseguite 
con  grandissima  diLgenza;  se  non  che  nella  tavo- 
la della  Chiesa  degli  Angeli  esse  in  parte  son  gua- 
ste,  in  quella  di  Pisa  tutto  è  d' una  maravigliosa 
conservazione  • 

Ma  ciò»  che  non  potrebbe  ammirarsi  abbastan- 
za in  quei  rozzi  tempi ,  è  la  composta  maestà  nel 
dolore»  con  cui  volle  indicare  TArtefice  che  quel- 
le non  erano  le  sembianze,  ne  quella  era  la  sal- 
ma d'un  uomo  mortale. 

Questo  sentimento ,  che  Guido  Reni  giunse  ad 
esprimere  in  un  modo  maraviglioso  »  e  che  mi 
parve  di  riconoscere  antecedentemente  a  lui  »  nel 
volto  del  famoso  Cristo  di  San  Gimignano  (23) , 
dipinto  da  Raffaello  nella  scuola  del  Perugino; 
se  Giunta  l'accennò  tre  secoh  innanzi^  bastar  de- 
ve a  sua  gloria.  E  la  sua  gloria  non  fu  piccola» 
considerando  non  solo  il  principio  da  cui  si  partì; 
ma  la  previdenza  sua  nel  riconoscere  l'imperfe- 
zione dei  greci  esemplari»  e  i  suoi  tentativi  per 
discostarsene . 

Ciò  naturalmente  portami  a  ragionare  d'  un 
bel  monumento»  che  di  stile  greco»  e  di  maravi-r 
glioaa  conservadcme,  venne  attribuito  da  alciuiia 
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quell'  Apollonio,  che  il  Vasari  ci  narra  essere 
to  dal  Tafi  condotto  a  Firenze .  E  desso  la  ma^^ 
gior  Croce ,  che  si  conserva  nella  principal  cap» 
pella  del  nostro  Campo  Santo . 

Che  ad  Apollonio  (24)  precisamente  apparten* 
ga,  ne  certi^  ne  probabili  argomenti  ci  sono;  ma  la 
perizia  nell'  arte  mostra  che  opera  fu  d' un  uo» 
mo  non  solo  di  qualche  merito ,  ma  che  forse,  dof 
pò  aver  veduto  le  opere  di  Giunta ,  divenuto  era 
migliore  • 

Elsisteva  essa  nella  chiesa  di  San  Matteo,  d'on« 
de  remossa  per  porvi  un*imagine  mii^acolosa,  fu 
di  poi  collocata ,  come  tuttora  si  vede  ,  nel  luogo 
indicato  •  Una  ripetuta  considerazione  de'  modi 
co' quali  è  dipinta,  mi  ha  suggerite  le  osser?a>« 
^ioni  seguenti* 

Quante  sono  le  pitture  di  Giunta  o  di  quel  tenn 
pò,  furono  eseguite  sulla  tela  distesa  sopra  la  tavo- 
la, preparata  con  due,  o  tre  mani  di  gesso  (25) « 
Questo  è  un  metodo  costante  ,  notato  già  dal 
Mariotti,  dal  Morrona,  e  da  altri. 

Quando  se  ne  trovino  dunque  delle  prepap- 
rate  in  differente  maniera ,  ciò  dovrà  significare 
che  sono  o  anteriori,  o  posteriori  a  quel  tempo  « 

Ma  fra  le  Croci,  che  sono  posteriori  a  Giunta ^ 
trovasi  quella,  che  conservasi  adesso  nella  chiesa 
interna  di  San  Matteo,  illustrata  dal  sopraricor- 
dato Professor  Ciampi,  ch'egli  crede  (  e  parmi 
giustamente)  di  pittore  italiano,  e  non  greco.  Li 
prova  che  a  Giunta  sia  posteriore  si  ha  da' pie- 
di del  Cristo,  che  non  con  due  chiodi  ma  con  un 
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solo  si  vedon  confitti,  come  si  cominciò  a  prati-* 
care  dopo  Cimabue . 

«  Or  questa  Croce ,  prosegue  il  Ciampi ,  è  dipin<« 
ce  ta  non  già  sul  legno,  o  sulla  tela,  ma  sopra  un» 
ce  grossa  cartapecora  esattamente  applicata  sul 
ce  legno  (26)  >> , 

Se  dunque  la  forma  dei  piedi  del  Cristo  e'  in-^ 
dica  un  tempo  posteriore  a  Giunta  :  e  se  il  meto- 
do di  dipingere  è  differente  da  quello  usato  fin  al-^ 
lora  (  non  sulla  tela  cioè ,  ma  sulla  pergamena  ) 
ragion  vuole  secondo  tutte  le  probabilità,  che  tal 
metodo  sia  stato  «dottato  non  avanti ,  ma  do-^* 
pò  di  lui. 

Da  questa  osservazione  deriva ,  che  quanti  mo^ 
numenti  troveremo  dipinti  sulla  pergmnena  tira-' 
ta  sull'asse^  giudicare  si  dovranno,  o  almeno  eoa 
tutta  probabilità  credere  a  lui  posteriori. 

Ora  chi  penserebbe ,  che  la  Croce  del  Campo 
Santo,  greca  senza  dubbio,  sia  ugualmente  di- 
pinta sulla  cartapecora  tirata  sull'  asse  ?  Pure  è 
COSI .  E  cosi  essendo ,  ragion  vuole  che  attribuì-* 
scasi  a  un  artefice  a  Giunta  posteriore . 

Dopo  sei  circa  secoli,  è  questa  pittura  d'  una 
conservazione  mirabile  »  Cede  il  Cristo  a  quelli  di 
Giunta;  ma  nelle  moltiplici  storie,  che  sono  in- 
tomo al  costato ,  e  sopra  il  capo  del  Redentore  , 
mostra  il  Greco  che  la  esegui  di  volere  entrare 
in  concorso  ed  emulare  il  pisano  Artefice  • 

L*  esistenza  dunque  di  questa  pittura  visibil-^ 
mente  greca,  quantunque  porti  Y  Iscrizione  lati- 
im  (  come  infiniti  esempj  ne  abbiamo  quando  le 
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Sacre  Imagini  servir  dovevano  per  l'Italia)  e  Ves* 
sere  eseguita  in  pergamena ,  il  che  indica ,  come 
a'  è  detto ,  un  tempo  posteriore  ;  ci  debbe  far  cre- 
dere che  continuò  la  Greca  Scuota  varj  anni  an* 
che  dopo  Giunta  ;  il  quale  una  Scuola  anch'  es^ 
so  debbe  aver  fondato,  come  appare  dai  monu- 
menti che  ne  rimangono.  Di  essi  sarà  fatta  men- 
zione al  lor  luogo. 

Ma  e  tempo  di  venire  alla  più  famosa  tra  le 
sue  opere;  vogliam  dire  alle  pitture  del  tempio 
superiore  di  Assisi  • 

Io  non  prenderò  ad  imprestito  l'espressioni  di 
un  moderno;  ne  ripeterò  che  un  pittore,  assiso 
nel  mezzo  di  quella  gran  tribuna ,  non  sarebbe 
mal  paragonato  ad  uno  degli  antichi  figli  d'Isdrae- 
le  fra  gli  avanzi»  di  Gerosolima;  perchè  troppo 
superbo  n'  è  il  paragone . 

Pure ,  per  chi  si  conduce  colla  mente  ai  tempi 
ne*  quali  sorse  quella  maravigliosa  Basilica  :  e  allo 
stupore  che  dovè  destare  agli  occhi  modesti  degli 
abitatori  di  quel  colle;  dovrà  sentire  il  più  pro- 
fondo rammarico  per  laute  rovine .  Ma  le  rovine 
delle  pareti  dipinte  da  Giunta  erano  già  comin- 
ciate sino  da  quando  il  Padre  Angeli  scriveva  nel- 
la sua  storia  :  Hcc  imagines ,  parietum  adusta  Iof» 
beute  j  cecidenini{21). 

Nel  suo  primo  soggiorno  è  probabile  che  Giun- 
ta colorisse  il  Crocifisso,  a' cui  piedi  vedevasi  Fra 
EFìa  ritratto  di  naturale  (28);  e  che  si  è  perduto. 
Esisteva  ancora  ai  tempi  del  Padre  Angeli  que- 
sta pittiura;  ma  teinporis  dente  renasi  conxysam. 
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Non  è  dunque  maraviglia,  se  dopo  cento  dn«* 
quanta  e  più  anni,  anco  gli  avanzi  se  ne  sono  mi-* 
seramente  dispersi  • 

In  quanto  alle  grandi  composizioni ,  cominciane 
do  da  quelle  riportate  e  descritte  dal  Cavalier 
D'Agincourt,nulla,  o  poco  adesso  rimane.  Ap* 
pena  comparisce  la  ton^e  nella  storia  di  Simon 
Mago .  La  Vergine  a  pie  della  croce ,  in  una  di  es^ 
se,  ricoperte  ora  da  que' brutti  altari,  è  differen- 
te dall'  intaglio  datone  dal  sopraccitato  Auto^ 
re  (29).  Esso  loda  la  Crocifissione  per  la  ricchez- 
za, e  per  una  specie  di  grandiosità  nell'idee:  di- 
ce che  nobile ,  e  degno  del  soggetto  è  il  carattere 
delle  teste  degli  Apostoli  e  dei  Discepoli  a  piò 
della  croce:  ma  biasima  il  disegno;  nota  la  scor- 
rezione nei  contomi  ;  e  la  mancanza  d' arte  nel 
colorito  :  accuse ,  che  se  fossero  interamente  vere , 
non  sarebbe  avvenuto  che  il  Vasari  avesse  credu- 
to quelle  pitture  degne  del  pennello  di  Cimabue, 
subitochè  ad  esso  le  attribuiva  • 

Nessuno  più  di  me  rispetta  le  opinioni  di  un 
uomo  del  sapere  del  Cav.  D'Agincourt;  ma  poi- 
ché nulla  riman  di  quanto  formerebbe  il  subiet- 
to della  disputa  ;  non  parrò  certo  indiscreto ,  se 
mi  atterrò  questa  volta  interamente  all'  opinione 
del  Vasari  • 

Essa  è  convalidata  da  quanto  il  da  Morrona 
dopo  il  1790  osservò;  dalla  mezza  figura  disegna- 
ta da  lui  stesso ,  che  diede  nella  sua  o[)era  (30)  ; 
e  più  convalidata  debbe  essere  dal  S.  Francesco  ^ 
che  io  riporto  di  contro  •  Esso  ancora  si  conserva 
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nella  Sagrestia  del  tempio  inferiore  di  Assisi ,  e  da 
antichissima  tradizione  (31)  a  Giunta  viene  altri- 
bnito  k  La  forma  delle  lettere  dalle  due  parti  del- 
la diadema  sono  simili  a  quelle  usate  sotto  i  piedi 
dei  Cristi  da  esso  dipinti  :  la  faccia  del  Patriarca , 
è  j  secondo  la  sopraccitata  espressione  del  Cano- 
nico Martini ,  piena  saiictitate;  e  se  quel  Concio- 
Io  ,  che  Io  effigiò  a  Subiaco ,  (  come  vedesi  neUa 
Tav.  C  del  D  Agincourt)  lo  fece  in  età  virile;  e 
conseguentemente  nel  tempo  delle  fatiche  e  del- 
le opere  religiose  :  qui  rappresentato  si  vede  al- 
lorché con  fiducia  e  rassegnazione  attendeva  il 
momento  di  racco^ierne  il  finitto . 

Si  })aragoni  questa  soavissima  Imagine  con  quel- 
la di  Margaritone,  intai^liata  nell'ETRURiA  Pittri- 
ce ,  e  si  vedrà  chi  perde  al  confronto . 

Le  composizioni  che  aveva  Giunta  l'appi'csen- 
tate  nella  triouna,  }>oichè  mancano  le  memorie 
])recise ,  pare  che  fossero  i  Novissimi  dalla  parte 
del  Vangelo  :  Storie  della  Vergine  e  degli  Apo- 
stoli di  facciala ,  e  di  contro  :  e  due  Crocifissio- 
lìi  (32)  ne' due  lati  del  muro,  che  forma  l'aixxj 
di  separazione  fra  la  tribima  e  il  resto  del  tempio  • 

A  traverso  quest'arco,  affisso  a  ima  trave,  che 
posava  su  due  mensole,  vedovasi  il  già  citato  Cri- 
sto con  Fra  Elia  orante  ai  piedi;  iJla  memoria  del 
quale,  conservataci  dal  Wadingo  e  dal  Trouci, 
dobbiamo  le  ricerche  fatte  posteriormente,  e  le 
poche  ma  sicure  notizie  ritrovatesi  di  questo  pit- 
tore ,  per  ogni  conto  singolarissimo  ;  ed  a  cui  vor- 
rei |[Vnr  confidarmi  d'avere  aggiunto  un  piccolo 
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À ,  ma  pur  nuovo  raggio  di  luce ,  onde  maggior- 
mente rìsplenda  la  patria  comune  • 

Alle  belle  glorie  di  Pisa  si  uniscono  quelle  di 
Siena  ;  e  ingiustizia  sarebbe  di  non  rendere  la  do^ 
YUta  lode  al  Padre  della  Valle ,  che  fé  conoscere 
prima  d' ogn'  altro  quanto  valessero  i  suoi  antichi 
pitton .  Ma  è  forza  però  d' avvertire ,  che  sovente 
si  dimenticò  di  tenersi  piuttosto  al  dubbio ,  che 
di  aver  per  certezza  quello  che  mancava  di  prove  • 

Come  si  è  di  volo  accennato  nel  Proemio ,  van- 
ta la  città  di  Siena  due  nomi  di  Pittori ,  uno  (  se- 
condo il  diligentissimo  Romagnoli  )  chiamato  Pie- 
tro di  Lino,  l'altro  Guiduccio,  che  fiorivano  nel 
secolo  duodecimo  :  il  primo  nel  principio ,  il  se- 
condo verso  la  fine  •  Ma  quando  si  ricercano  le 
opere  loro ,  conviene  starsene  alle  induzioni  » 

Colla  stessa  riserva  dunque  tenuta  col  pittor 
pisano  Ugone  Scudario  vìssuto  nel  1 1 69,  citere- 
mo questi  due ,  senza  dilungarci  in  ricerche  inuti- 
li sulle  opere  loro.  L'opinione  dei  dotti,  che 
dopo  il  Padre  della  Valle  hanno  considerato  i 
prìncipi  della  Scuola  Senese ,  è  che  il  San  Gio- 
vanni possa  appartenere  al  Secolo  XII;  pel  San 
Pietro  rimangono  nell' incertezza. 

Mosso  dalle  lodi  che  si  davano  ad  una  delle 
storie  (33)  che  son  dipinte  intomo  al  primo ,  ne 
ho  esattamente  fatto  delineare  i  contomi  ;  e  pia- 
cemi  di  qui  riportarla ,  onde  possano  giudicarne 
coloro  a' quali  non  è  dato  di  visitar  la  pittura. 

Il  Lanzi  colla  solita  giustezza  della  sua  critica , 
parlando  delle  Vergini  di  Ti^ssa,  di  Betlem,  e 
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di  quella,  che  già  stette  nel  ma^ior  altaica  del 
Duomo ,  detta  delle  Grazie ,  ed  ora  in  S.  Ansa- 
no (34),  scrive  non  costai^  che  sieno  esse  opera 
d'Italiani  (35). 

E  alla  stessa  incertezza  converrà  tenersi ,  par^ 
landò  della  figura  del  Salvatore  dipinta  nella  £bk>- 
ciata  de'  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio ,  scoperta^ 
nel  1 830  allorché  si  restaurò  quella  chiesa  •  Sic- 
come fu  essa  consacrata  nell'anno  1144,  non  può 
impugnarsi  ragione vohnent e  che  la  pittura  appar- 
tenga a  quel  tempo .  In  fatti  la  forma  delle  lette- 
re ,  che  si  veggono  nel  libro  tenuto  dal  Salvatore 
nella  sinistra ,  dove  si  legge  Ego  sux  via  ,  vearrAS 
KT  VITA ,  somiglia  perfettamente  a  quelle  sparse 
per  le  varie  storie  dell' antica  porta  di  bronzo, 
posta  all'  ingresso  laterale  della  Prìmaziale  Pisa- 
na ;  forma  che  indica  un  tempo  anteriore  al  1 1 80, 
in  cui  Bonanno  fuse  la  sua ,  che  perì  nell'  ìncen-* 
dio.  Ma  non  tanto  il  volto  del  Salvatore  quanto 
le  pieghe  della  veste  hanno  troppo  della  greca 
mahiera,  per  non  dedurne  o  che  l'artefice  fu 
greco ,  o  che  gi^echeggiava  se  fu  senese .  In  ogni 
caso  per  altro ,  debbe  riguard«irsi  come  un  bel 
monumento  di  antica  pittura .  E  ne  avrei  anche 
riportato  l*  intaglio ,  se  non  mi  fossi  accorto ,  che 
ha  una  grandissima  rassomiglianza  col  Salvatore 
attribuito  a  Giunta ,  intagliato  nella  Tavola  V  in 
basso  •  A  quella  dunque  rimando  i  lettori  • 

Tra  le  Vergini  poi  della  Scuola  Senese ,  di  cui 
parla  il  Lanzi ,  quella  chiamata  delle  Grazie  (3G) , 
da  esso  nominata  la  prima ,  se  non  gli  sguardi  del- 
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rprtista,  inerita  nel  più  alto  grado  l'attenzione 
dello  storico  • 

In  questa  Siena ,  s^  ricca  di  belle  memorie ,  la 
narrazione  dei  fatti  militari  e  civili  si  unisce  so- 
vente con  quella  dei  monumenti  dell'  arti  •  H  Cro- 
cifisso di  legno,  che  ancor  si  conserva  in  una  del^ 
le  cappelle  del  Duomo ,  è  quello. stesso ,  che  fìi  nel 
1 260  portato  in  mezzo  dell'  esercito  alla  battaglia 
di  Monte-Aperto  •  Non  vi  ha  Senese,  che  veneran- 
do queUa  imagine  di  Gesù  Cristo,  non  ricordi  le 
glorie  de'  suoi  maggiori  • 

Cosà  deUa  Vergine  di  5ant^  Ansano  •  Ad  essa  fu 
fiitta  dal  popolo  donazione  e  della  Città  e  del 
Contado ,  il  3  di  settembre  del  1 260,  per  ottener 
patrocinio  e  favore  nella  gran  battaglia ,  che  aiH 
davano  ad  incontrare  contro  i  Fiorentini  e  tutti  i 
Guelfi  collegati  a  lor  danno  •  Conseguenza  ne  fu 
la  gran  vittoria,  e 

c^  •  •  •  •  Zò  strazio  e  il  grande  scempio 
€€  Che  fece  VÀrhia  colorala  in  rosso; 
per  cui  Firenze  giunse  all'orlo  della  sua  rovi- 
na •  Pare  che  fosse  già  dipinta  nel  1 21 7,  secondo 
il  Lombardelli  (37).  In  tale  incertezza  dunque 
de' veri  artefici  di  quelle  antiche  pitture ,  comincia 
il  Lanzi  la  Storia  della  Pittura  Senese  dal  Canoni- 
co Oderico  miniatore ,  e  da  Guido  • 

Scrive  del  primo  che  le  sue  figure  sono  molto 
secche  e  meschine  (38);  ma  poteva  pur  anco  ag- 
giungere che  sono  interamente  di  giacca  maniera; 
e  che  quindi  non  possono  citarsi  allorché  si  trat^ 
la  di  Pittura  Italiana  •  Degli  animali ,  che  trovanti 
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qua  e  la  sparsi  nel  libro ,  alcuni  sono  ragioneyol- 
mente  condotti ,  altri  no;  e  questo  è  quanto  può 
dirsi  con  giustizia  di  lui  « 

Il  gran  vanto ,  il  gran  merito ,  e  la  gloria  per 
dir  COSI  della  Scuola ,  per  i  tempi  antertorì  dia 
metà  del  Secolo  XIH ,  tutta  intera  si  riunisce  m 
Guido ,  nel  volto  della  cui  Vergine  si  ammira  un 
tal  passo  nell'  Arte ,  che  il  Cav.  D'Agincourt  non 
teme  d' asserire ,  che  ha  maggior  grazia  e  mag^ 
giar  digmtà  (39)  di  quella  sì  famosa  di  (Smabue , 
che  pur  la  dipinse  cinquanta  anni  dopo  «  Loda 
poi  la  (40)  composizione  ben  intesa ,  il  seder  del- 
la madre  con  maestà  sufficiente ,  una  tal  qual  dol- 
cezza nella  testa  del  bambino;  e  se,  in  quanto  alle 
pieghe,  aggiunge  che  gli  sembrano  troppo  molti- 
plicate ,  credo  che  avrebbe  dovuto  dir  di  più  che 
somigliano  a  quelle  usate  dai  Greci ,  e  quali  anche 
si  trovano  nei  panni  delle  varie  figure,  nel  quadro 
attribuito  a  Giunta ,  in  basso  deUa  Tavola  V. 

Parlando  di  questa  Vergine  di  Guido,  penso 
che  il  Padre  della  Valle  andasse  lungi  dal  vero , 
scrivendo  che  vi  sono  delle  palati,  alla  pej'fezio^ 
ve  delle  quali  non  giunse  Giotto  medesimo  (41). 
\J  opinione  generale  ha  fatto  giustizia  di  cosi  stra- 
na sentenza  :  ma  è  però  d' altronde  vero  eh'  essa 
ha  qualche  cosa  di  grande  e  di  nobile  nel  con- 
cetto ,  e  nelle  linee  armoniose  che  la  cx)mpongo- 
no  ;  sicché  risveglia  rispetto  e  venerazione .  Il 
Jjanzi  aggiunge,  che  per  singoiar  particolarità  di 
cpiei  tempi ,  manca  di  qiiel  bieco ,  che  fa  il  ca- 
rattere delle  Madonne  dei  Greci  • 
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Nel  bambino  sono  da  pregiarsi ,  oltre  la  dolcea^ 
ta  nel  volto ,  un  certo  che  di  animato  nella  mo* 
venza;  e  il  rivolger  degli  occhi  amorosamente 
alla  madre  % 

Tralascio  altre  particolarità ,  che  veder  si  pos*" 
sono  nella  Tavola  IV,  disegnata ,  per  quanto  è  sta-^ 
U>  possibile ,  colla  più  grand'  esattezza  » 

L'essere  stata  Tasse,  sulla  quale  fu  eseguita  que* 
sta  pittura ,  formata  in  origine  a  sesto  acuto ,  co- 
me non  può  dubitarsi  (42) ,  fece  sospettar  da  pri« 
mo  al  Cav.  D' Agincourt  che  fosse  posteriore  a} 
1221 ,  e  apocrifa  perciò  l'iscrizione:  il  non  aver 
nella  sua  Stpria  rinpovato  il  dubbio ,  mostra  ch6 
r  Autore  si  era  ricreduto  • 

Un'  ultima  osservazione  per  ahro ,  innanzi  di 
temiintre,  è  da  £su:si  sul  merito  comparativo  di 
quei  primi  Artefici ,  e  sulla  maraviglia  che  dove«> 
van  destare .  Adesso ,  non  che  difficile ,  potrebbe 
quasi  dirsi  impossibile  il  trasportarsi  a  quei  tem- 
pi ,  onde  averne  chiara  Y  idea .  Siamo  a  troppa  di- 
stanza, e  troppo  abbiamo  veduto ,  perchè  col  pen*^ 
siero,  sgombro  delle  ricevute  impressioni,  ascen- 
der si  possa  fino  a  loro,  e  portarne  retto  giudizio  • 

Ma  d'un  uomo  come  Guido,  e ,  che  certamen- 
te mostrò  per  quei  tempi  d'esser  maestro  del- 
l' arte  ;  sicché  non  pare  che  per  oltre  un  mezzo 
secolo  fosse  da  veruno  superato;  chi  mai  può, 
o  in  patria,  o  fuori  (43),  essere  stato  il  maestro? 

Che  Giunta  fosse  discepolo  dei  Greci  non  ha 
dubbio  :  che  Greci  maestri  fossero  in  Siena  non 
i  certo  :  e  il  Lanzi ,  dopo  aver  detto  che  ce  Lori-' 
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ce  glne  della  Scuola  Senese  si  è  cercata  o  fra  le 
€€  Crociate  d* Oriente^ .  •  •  •  o  in  Pisa  •  •  •  •  »  bei^ 
che  lasci  di  esporre  la  propria  opinione,  dopo 
aver  citato  i  lavori  di  minio  del  Cajioiiico  Oderi- 
co  sopraccitato  ;  conclude ,  che  poterono  anc^  i 
nostri  ce  riguardando  i  greci  esemplari ,  non  osar 
c<  molto  più  oltre  »  •  E  questo  è  quella,  che  ge- 
neralmente avviene ,  quando  la  causa  del  non  osa^ 
re  deriva  da  mancanza  d*  ardire ,  o  da  povertà 
d' ingegno  • 

Nota  poi  colla  sua  solita  critica,  che  Guido,  il 
quale  dijMUgeva  la  prima  Vergine  nel  1 221 ,  non 
potea  verisimilmaite  vivere  nel  1 295  ;  nò  riceve- 
re dal  Comune  10  fiorini  per  una  Madonna,  co- 
me con  poca  riflessione  ci  narra  il  padre  della 
VaUe ,  per  averlo  letto  nei  Libri  di  quell'  Ufi- 
cio  (44)  «  n  Guido  citato  in  detto  anno  doveva, 
secondo  lui,  essere  un  pittore  differente  dal  no- 
stro ;  e  che  senza  timore  d' equivoco  riteneva  il 
suo  nome  • 

Ne  il  Lanzi  s' ingannò  •  Il  diligentissimo  Roma- 
gnoli rinvenne  che  il  Guido  pittore ,  il  quale  vi- 
vea  in  detto  anno ,  era  un  Guido  di  Graziano . 

Ma  non  ostante  la  cura  usatasi  sempre  in  Siena 
nel  custodire  le  antiche  carte  ;  non  ostante  la  di- 
ligenza del  soprannominato  Romagnoli  nello  scor- 
rerle ed  esaminarle ,  nulla  si  è  potuto  trovai^  di 
certo,  ne  sulla  famiglia,  ne  sulla  nascita,  ne  sul- 
la morte  del  primo  Guido .  Solo  si  è  saputo ,  che 
il  nome  del  padre  era  Ghezzo . 

Tutto  dunque  rimane  incerto:  come  incerto,  se 
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egli  sia  r  autore  (  come  var j  pensano  )  della  Ver* 
gine  ili  S.  Bernardino ,  dipinta  nel  1 262  ;  ugual-^ 
mente  che  di  quella  del  Voto ,  dipinta  poco  dopo 
il  12G0  e  dopo  la  battaglia  di  Monte-Aperto.  H 
Lanzi  aggiunge  9  ci  che  sembra  egli  essere  stato 
u  pittore  e  miniatore  ad  un  tempo  >^  :  ma  non  ci- 
ta nessuno  de*  suoi  lavori  di  minio,  come  non  di- 
ee  d*  onde  trasse  simil  notizia  •  Gonvien  dunque 
contentarsi  del  poco ,  che  le  memone  ci  han  tra- 
mandato :  e  qui  terminar  la  storia  di  lui  • 

Ma  poiché  Giunta  e  Guido  sono  i  due  Nomi 
Italiani ,  che  possano  citarsi  come  autori  di  opere 
certe  nelk  prima  meta  nel  secolo  XIII;  poiché  ap* 
parisce  chiara  in  amendue  l' intenzione  di  scostar- 
si dalle  greche  forme;  poiché  furono  i  primi  a 
vedere  la  nuova  via  ch'era  da  tenersi;  se  non  per 
giustizia ,  per  gratitudine ,  diremo  coli'  antica  e« 
spressione  :  Questi  furon  gli  occhi  della  fwstra 
Pittura  • 


NOTE 


(1)  Guido  d'Arezzo,  inventore  delle  note,  nacque  poco 
avanti  il  1000.  I  Greci  adopravano  per  esse  le  24  lettere 
dell'  alfabeto  loro .  Vedasi ,  fra  gli  altri ,  il  Dialogo  di  Vin- 
cenzo Galilei  sulla  Musica  antica,  Firenze,  1581. 

(2)  Si  noti  l' espressione  nelle  teste.  Nel  Giuda  il  terro- 
re, che  risente  nel  commettere  tanto  misfatto  :  negli  Ebrei  la 
soddisfazione  e  la  gioja  .  L' altra  storia  è  di  G.  Cristo  avanti 
t  Caifasso ,  nel  tempo,  in  cui  e  Summus  Sacerdos,  scindens 
e  vestimenta  sua ,  ait  etc.  »  Vedasi  quel  luogo  nell'  Evan- 
gelo di  S.  Marco . 

(3)  Le  figure ,  che  posano  in  punta  dei  piedi  ;  le  pieghe 
dk'i  panni  rettilinee  ;  le  mani  aguzze ,  ec. 

(4)  Vedi  nota  (18)  del  Proemio. 

(5)  Vedi  la  nota  (17)  al  Proemio.  Che  Giunta  fosse  già 
Maestro  nel  1210,  oltre  la  testimonianza  del  Padre  Angeli, 
nella  nota  (18)  del  Proemio  stesso,  abbiamo  dal  Morrona, 
che  in  un  Codice  della  Comune  del  1210  prima  della  moder- 
na permuta  egli  lesse  luncta  magisler.  V.  Pisa  Illustrata, 
T.  II,  pag.  117. 

(6)  Vedi  Documento  XIX  nel  soprallodato  libro' della 
Sagrestia  de'  Belli  Arredi  . 

(7)  At  luncta  alio  vocatus  opus  deseruit .  Angeli  ,  loc.  cit. 

(8)  Memorie  d'Illustri  Pisani,  T.  I,  pag.  276,  n.  (42> 

(9)  Ciampi,  Sagrestia,  Docum.  XIX,  pag.  141. 

(10)  Come  mi  fa  intendere  con  sua  cortese  lettera,  dove 
aggiunge  d' avere  in  pronto  i  Documenti  per  pubblicarli . 

(11)  Ne' due  Cristi  di  Pisa,  in  quello  degli  Angeli,  e  in 
quello ,  clìe  aveva  Fra  El\a  a  pie  del  Salvatore . 

(12)  Il  23  di  Maggio  1230  vi  fu  trasportato  il  corpo  di  S. 
Francesco  .  La  prima  pietra  vi  era  stata  posta  da  Papa  Gre- 

T.  I*  l6 
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gorio  IX,  nel  giorno  15  maggio  1228.  V.  Wadingo,  Àima- 
11  Francescani . 

-  (13)  Per  non  ripetere  II  già  scrluo,  vedasi  a  pag.  273 
alla  nota  (39)  dell'  Elogio  di  Giuma  nel  I  Tomo  delle 
Memorie  d' illustri  Pisani ,  la  prova  di  quanto  è  qui  detto . 

(14)  Pisa  illustrata.  T.  II,  pag.  123. 

(15)  Pisa  iUustrata.  Tomo  III,  pag.  393. 

(16)  Vedasi,  Documento  I,  pag.  121  nel  sopraccitato  suo 
libro. 

(17)  Tav.  CU,  Fig.  1. 

(18)  Nel  1215  circa.  Vedi  Pisa  illustr.  T.  10,  pag.  46. 

(19)  T.  m,  pag.  400. 

{20)  Richiamo  i  lettori  ad  esaminare  attentamente  s\  que- 
ste donne  che  gli  Angeli .  Ho  poi  fatto  aggiungere  due  Teste 
dei  Papi,  onde  si  abbia  un' idea  dei  Tre  ordini  di  pitture, 
che  adornavano  detta  chiesa. 

(21)  T.  U,  pag.  142. 

(22)  In  fine ,  ed  assai  precisamente  intagliata . 

(23)  Se  ne  parlerà  a  suo  luogo. 

(24)  Alcuni  impugnano  l'esistenza  di  questo  Apollonio, 
nominato  dal  Vasari ,  perchè  il  suo  nome  non  trovasi  fra  i 
Musaicisti,  che  operarono  in  Venezia .  Ma  il  non  esser  ivi 
nominato,  è  prova  forse  che  non  esistesse? 

(25)  Ed  anco  i  Cristi  di  San  Frediano,  di  San  France- 
sco ,  di  Santa  Marta  ec. 

(26)  Sagrestia,  ec.  pag.  87. 

(27)  CoU.  Par.  T.  XXXIV. 

(28)  Una  copia  della  sola  testa  di  Fra  Elia  si  conserva 
pi*esso  la  nobil  famiglia  Venuti  di  Cortona  .  Vedesi  intaglia- 
ta nel  T.  I  delle  Memorie  storiche  sopraccitate . 

(29)  Nella  pittura  la  Vergine  ha  le  mani  sopi-apposte  : 
nell'  intaglio  ha  le  due  braccia  abbandonate . 

(30)  Pisa  Illustrata .  T.  II,  Tav.  7. 

(31)  €  Sopra  la  porta è  il  Ritratto  del  medesimo 

e  santo  Patriarca ,  da  Giunta  Pisano  fatto  dopo  la  traslazio- 
c  ne  di  lui  »  .  Descrizione  dei  templi  di  S.  Francesco .  Assisi, 
1835,  presso  Sgariglia . 
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(SS)  Per  quanta  strana  sìa  l' idea  di  rappresentare  lo  stesso 
argomento  in  due  luoghi  prossimi,  n'abbiamo  la  testimonian- 
a  nel  libro  del  P.  Angeli:  e  Ejus  (luncta^)  opera  censentur 
e  imagines  Crucifixi  cum  angelis  circumvolantibus ,  et  cir^ 
e  cumstantibus  turbis>  in  prospectu  duorum  altarium  etc.  » 
Ib.  T.  XXIV, 

(35)  Della  VaUe,  T.  I,  pag.  244. 

(34)  E  quella  di  plastica  dipinta,  citata  a  pag.  90,  v.  20 
del  Proemio .  V.  sotto  nota  (36) . 

(35)  T.  I,  pag.  367. 

(36)  La  quale  non  bisogna  confondere  con  quella,  che 
ora  ha  tal  nome,  che  è  posta  nel  Duomo  di  Siena  (nella  Cap- 
pella Chigi ,  inalzata  da  Papa  Alessandro  VII  )  e  che  fu  di- 
pinu  nel  1260.  Vedesi  intagliata  nel  mezzo  della  Tav.  VI,  e 
ha  qualche  cosa  della  greca  maniera .  Di  essa  parlerassi  in 
seguito  •  11  De  Angelis  credè  che  il  Lanzi  le  confondesse ,  e 
lo  notò  nell'edizione  di  Firenze  del  1834:  ma  siccome  vien 
nominata  prima  di  quella  di  Tressa  e  di  Betlem ,  prima  an- 
che del  San  Pietro,  e  del  San  Giovanni,  ragion  vuole  che  si 
creda  aver  il  Lanzi  inteso  parlare  di  quella  di  Sant'AnSano. 

(37)  Della  Valle,  T.  I,  pag.  222. 

(38)  n  Codice  da  lui  miniato  s' intitola  Ordo  offlciorum 
Ecclesie  (  sic)  Senemis,  pubblicato  dal  P.  Trombelli  in  Bo- 
logna nel  1766.  E  conscrvatissìmo .  Il  Canonico  Oderico  (  di 
cui  fra  le  altre  stravaganze  il  Padre  della  Valle  vorrebbe  fare 
una  sola  persona  con  Oderigi  da  Gubbio,  nominato  da  Dan- 
te )  mori  nel  gennajo  del  1235,  come  si  ha  da  un  Necrologio 
MS.  della  Pubblica  Biblioteca  di  Siena . 

(39)  T.  IV,  pag.  354. 

(40)  Ib.  pag.  352,  353. 

(41)  T.  I,pag.  247. 

(42)  Della  Valle,  T.  I,  pag.  248. 

(43)  Abbiamo  dalle  Memorie  del  Romagnoli,  che  Fra 
Mino,  o  Giacomo  da  Torrita,  si  recò  a  Roma  nel  1220;  e 
che  poi  venne  in  S.  Giovanni  di  Firenze  a  operare  nei  lavori 
di  musaico,  nel  1225. 

(44)  T.  I,  pag.  276. 


CAPITOLO  II. 

DEL  TORRITA  E  DEL  TAFI,  E  SCUOLE 
DI  GIUNTA  E  DI  GUIDO 

MCCXX.  A  MCCL< 


JVlentre  nel}e  due  Repubbliche  rivali  della  Fio- 
rentina moveva  i  primi  passi  la  Pittura  risorta; 
cominciasi  nelle  antiche  storie,  lasciato  il  nome 
dei  Greci,  a  parlare  dì  due  Italiani,  che  sembra- 
no ì  più  valenti  di  quel  secolo  in  un'  arte ,  la  qua- 
le assai  tenendo  della  pittura ,  ebbe  il  privilegio 
quasi  di  perpetuarne  le  opere .  Ciascuno  intende 
ch'io  parlo  del  Musaico. 

Siccome ,  innanzi  di  porre  insieme  le  minutissi- 
me parti  di  vetro  colorato ,  delle  quali  il  musai- 
co si  forma ,  è  necessario  idear  la  composizione , 
disegnar  le  figure ,  distribuire  i  colori  :  cosi ,  anco 
senza  la  pratica  del  pennello ,  dovrà  il  musaicista 
intender  l' arte  come  il  pittore  •  Di  qui  venne  che 
i  primi  si  crederono  superiori  ai  secondi  per  l'im- 
mensa stabilità  delle  opere,  che  producevano:  e 
perchè  questa  era  innegabile;  nei  grandi  edifizj 
la  pittura  dovè  lungamente  ceder  la  mano  al  mu- 
saico. 
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Sono  tanti  gli  scrittori,  che  di  proposito  ne 
han  trattato;  ch'io  credo  inutile  di  tornare  a  ri- 
petere con  nuove  parole  quello  eh'  è  stato  da  altri 
già  (Ietto .  Solo  noterò  che  quest'arte ,  da  sì  gran 
tempo  esercitata  in  Italia  da  greci  maestri ,  nel 
principio  del  secolo  XHI  era  come  la  pittura  in 
egual  decadenza. 

A  due  Toscani  era  serbato  il  vanto  di  farla 
risorgere;  e  in  ciò  non  pare  che  siavi  contradi- 
zione  negli  Scrittori:  fu  l'uno  Fra  Jacopo  (  detto 
anche  Mino  )  da  Toitìu;  l'altro  Andrea  Tafi  di 
Firenze . 

Il  Vasari  e  il  Baìdinucci  trattano  di  essa,  e  del 
notabil  miglioramento  ch'ebbe  in  Italia  in  quel 
tempo,  per  darne  il  merito  al  Fiorentino:  e  il 
Ijanzi  li  contradice  per  attribuirne  con  giustizia 
l'onore  al  Senese.  Ma  innanzi  di  venire  a  parlare 
degli  artefici ,  è  necessario  arrestarsi  sopra  una 
sentenza  dello  Storico  moderno,  che  intesa  senza 
restrizione  sarebbe  in  contradizione  manifesta  col- 
lit  verità. 

r^li  scrive  (1)  che  <c  al  miglioramento  della 
K  Scultura  segui  quello  del  Musaico  m;  e  passa 
(pibidi  a  dir  del  Torrita .  Ma  se,  come  non  è  pos- 
sibile didjilarne,  rpiell' artefice  aveva  condotto  sh 
no  dal  1 225  la  tribuna  del  tempio  di  S.  Giovanni 
in  Firenze  ;  di  sci  anni  egli  avrebbe  preceduto  la 
prima  opera  di  Mccola  Pisano  in  Bologna ,  qnan* 
d' anco  terminata  1"  avesse  nel  1 23 1 ,  il  che  vedre- 
mo essere  avvenuto  molto  dopo.  Il  miglìoramen- 
r  ddb  Scultura  seguì ,  non  precede 
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quello  del  Musaico  ;  benché  dopo  il  primo  passo 
lo  lasciasse  dietro  a  gran  distanza  • 
.  Venendo  a  Fra  Jacopo ,  è  un  grave  errore  del 
Vasari,  se  pur  non  è  ingiustizia,  il  farlo  discepolo 
del  Tafi;  perchè  quando  il  primo  lavorava  nel 
1225  in  San  Giovanni ,  il  Tafi  nato  nel  1 21 3  ap- 
pena avea  dodici  anni .  Chi  fossero  i  suoi  maestri 
s'ignora.  Il  Lanzi  è  incerto  se  fossero  greci,  o  ro- 
mani ;  ma  se  furono  romani ,  non  poterono  es- 
sere che  allievi  di  greci;  poiché  Adeodato  dei 
Cosmati  (  il  primo  fra  i  nominati  della  sua  fami- 
glia )  operava  in  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  nel 
1290,  due  terzi  di  secolo  posteriormente  al  tem- 
po, di  cui  si  parla. 

Poco,  o  nulla  dunque  di  luì  sapendosi,  e  non 
molto  delle  sue  opere,  considerando  ch'ebbe  lun- 
ghissima vita ,  due  cose  noteremo ,  come  le  più 
importanti  per  questa  storia  :  la  prima ,  che  la 
tribuna  di  S.  Giovanni  in  Firenze ,  da  lui  termi- 
nata nel  1225,  mostra  (2)  che  l'arte  del  musaico 
andava  in  quel  tempo  di  pari  passo  almeno  colla 
pittura  :  la  seconda ,  eh'  essendo  il  Torrita  presso 
a  poco  contemporaneo  di  Guido  da  Siena ,  deb- 
bono (  per  la  vicinanza  delle  patrie  respettive  ) 
avere  avuto  probabilmente  gli  stessi  maestri . 

Sembra  però  che  di  buon'ora  egli  facesse  quel- 
lo che  fece  Giotto  poco  meno  d'un  secolo  dopo, 
che  aprisse  cioè  gli  occhi  alle  bellezze  degli  anti  - 
chi  ;  sicché  divenne  tanto  più  grande  di  se  stesso 
in  Santa  Maria  Maggiore ,  come  si  vede  ancor  di 
presente .  Nella  tribuna  di  Pisa  eì  non  lavorò  :  la 
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tradizione  sì  propagò  forse  per  un  equivoco  (3); 
mentre  nel  1300,  anno,  io  cui  si  diede  a  quella 
principio ,  avea  probabilmente  cessato  di  vivere . 

Andrea  Tafi,  secondo  il  Vasari,  apprese  l'arte 
da  un  Apollonio  greco ,  che  andò  a  trovare  a  Ve- 
nezia, e  seco  a  Firenze  condusse,  col  quale  dovè 
conliniiare  i  musaici  cominciuLi  dal  Torrita  nella 
tribuna  di  San  Giovanni.  Nato  Andrea,  come  s'è 
detto,  nel  1213,  non  può  essere  andato  a  Vene- 
xia  prima  del  1230,  e  quando  l'altro  era  g;ià  in 
Roma .  Non  solo  dunque  non  poteva  essei^i  mae- 
stro per  età,  ma  né  meno  per  perizia,  scrivendo 
il  Vasari,  che  nmi  era  il  più  valent' uomo  ffel 
mondo;  ma  che ,  lavorando  col  Greco,  il  fine  de^ 
la  sua  opera  m  San  Giovanni  è  molto  migliore,  o 
per  dir  meglio  manco  cattivo,  che  non  è  il  prin- 
(7p/o. Tutto  qnesto,  e  l' esame  delle  sue  opere  in- 
dusse il  Lanzi  a  tenerlo  in  poca  stima;  non  picco- 
la essendo  la  dillerenza  tra  ì  lavori  del  Torrita, 
ed  i  suoi.  La  Tavola  XVII  del  D'Agincourt  ne 
olire  la  prova  .  Il  ^'ilsal■i  però ,  nel  terminai-  del- 
la \ila,  scrive  che  accpiistò  fama;  il  che,  dÌ]>eD- 
deudo  dai  tempi  e  non  dal  merito,  col  mutare 
di  quelli  è  andato  pei-dendola . 

Dopo  questi  diie,che  quantunque  musaicisti  non 
poteano  scompagnarsi  dai  pittori  (4),  volgendo 
un  guardo  alle  memorie  più  antiche,  nelle  diverse 
italiane  provincie  fuori  di  Toscana,  non  vi  tro- 
viamo che  dubh)  e  incertezze  sino  a  Ciiaabue. 

Per  la  Scuola  MilaiicsL"  mi  Berrò  all'opinione 
del  Lanzi,  allegala  già  nel  Pi-oeiaio?  e  ripeterò 
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(  perchè  non  àa  dubbio  )  che  convengo  non  é^ 
fiere  mai  all'Italia  mancati  pittori,  anche  italiani: 
ma  che  senza  lasciar  gran  nome;  senza  far  degne 
opere  ;  e  soprattutto  senza  allevare  valenti  disce^ 
poli;  entrar  possono  convenientemente  in  una 
biografia ,  non  aver  parte  nella  storia  •  E  questo 
sia  detto  per  sempre  • 

ce  n  volto  di  terra  cotta  (  son  parole  del  Lanzi)) 
ce  sopra  la  Confessione ,  nella  basilica  di  S.  Am^ 
ce  brogio  con  figure  in  bassorilievo  disegnate  e 
ce  colorite  assai  ragionevolmente  >»  ignorai  a  chi 
appartenga  •  u  II  Salvatore  sedente  con  un  divoto 
ce  genuflesso  è  tutto  di  greco  stile  »  :  ed  ignora- 
si pure  a  chi  appartener  possa  la  Crocifissione  che 
cita  dopo ,  e  che  dai  caratteri  egli  assegnerebbe 
al  secolo  XIQ.  Tutto  è  dunque  incertezza ,  sino 
ai  tempi  di  Giotto,  in  quella  Scuola  • 

E  sino  a' tempi  di  lui,  non  che  forse  anche 
molto  dopo,  la  grande  Scuola  Veneta  si  manten- 
ne di  carattere  Bizantino  (5)  :  in  ciò  per  altro  imi- 
tando le  produzioni  della  natura ,  che  quanto  più 
tardano  a  germinare ,  tanto  più  sono  ubertose . 

In  quanto  alla  Scuola  Bolognese ,  fu  si  grande 
la  sua  gloria  ne' secoli  posteriori ,  che  a  norma  dei 
ricchi ,  non  ha  bisogno  di  ricorrere  agli  Orsoni , 
ai  Ventura,  e  a  quel  suo  Guido  l'antico,  il  cui 
nome  sembra  posto  nell'  istoria  per  far  contrasto 
col  Guido  moderno ,  come  dopo  il  caos  contra- 
staron  la  luce  e  le  tenebre.  Vissero  è  vero  quei 
tre  maestri  in  Bologna:  e  furono  anche  bologne- 
si; maQherìleva? 
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Tostochè  si  è  stabilito  che  greci  mosaicisti 
no  in  Italia  da  grandissimo  tempo  ;  e  che  nel  se- 
sto secolo  ornarono  la  tribuna  di  San  Vitale  in 
Ravenna  ;  tostochè  si  vedono  lavori  di  musaico , 
che  da  molti  si  credono  opera  di  quel  tempo  (6) 
nelle  chiese  di  Grado  e  di  Torcello  ;  cpiindi  nd- 
rimdecimo  secolo  in  S,  Marco  di  Venezia;  e  po- 
steriormente nel  frontone  di  S.  Frediano  di  l^o- 
ca :  ne  viene  la  conseguenza  che  larte  della  pittu- 
ra ,  tanto  affine  a  quella  del  musaico ,  non  potè 
mai  venir  meno  in  Italia .  Quei  greci  maestri  deb- 
bono avere  avuto  discepoli  italiani  ;  come  italiano 
era  quel  Guidone  Scudario  da  Pisa,  che  viveva 
nel  1169;  ma,  non  volendo  tenere  per  certezza 
le  apparenze ,  i  soli ,  che  meritino  il  nome  d' Ita- 
liani Pittori ,  non  possono  essere  se  non  quelli , 
che  fecero  i  primi  sforzi  per  allontanarsi,  e  die- 
dero i  primi  saggi  d'essersi  allontanati  dalla  giac- 
ca maniera, 

Parmi  che  la  sentenza  non  possa  esser  più  sem- 
plice; né  con  più  semplici  termini  esposta.  Si  ri- 
volgano poi  gli  occhi  al  Cristo  di  Guido  Bologne- 
se, riportato  dal  D'Agincourt  (7):  si  paragoni  ad 
uno  degli  angeli  dipinti  a  S.  Pietro  in  Grado ,  in- 
tagliati nella  Tavola  D  ;  e  se  ne  dia  giudizio . 

La  Scuola  Romana  nel  1219  haConciolo,  che 
dipinse  in  Subiaco;  ma  se  italiano  n*è  il  nome, 
grecheggianti  ne  sono  le  pitture .  Il  D' Agincourt 
le  riporta  nella  sua  Tavola  C;  e  così  mette  fuor 
di  questione  ogni  dubbio . 

La  Na}K>!etana  cita  im  Crocifisso  dipinto  a  fre- 
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SCO  nella  cappella  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  che 
erede  appartei^re  a  questo  tempo  :  ma  ignoto  n'è 
r  autore  :  come  ignoto  è  V  autore ,  il  tempo ,  e  la 
Scuola  della  Madonna  di  San  Brìzio  in  Orvieto  : 
ignoto  r artefice  e  l'età  delle  pitture  di  Santa 
Giuliana  in  Perugia  :  ignoti  gli  artefici ,  e  dubbia 
l'età  delle  antiche  pitture  di  Verona,  illustrate 
dalMafrei(8). 

Al  contrario  Firenze ,  per  una  notizia ,  conser-> 
yataci  come  fìi  accennato ,  da  Leopoldo  del  Mi« 
gliore ,  e  trascurata  dal  Lanzi ,  vanta  un  Marche- 
sello  (9),  che  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  ne 
aveva  nel  1191  dipìnto  il  Titolare:  ma  la  tavola 
più  non  esiste  • 

Sicché  finora  non  abbiamo  nella  serie  tanto  dei 
pittori  citati,  quanto  delle  pitture,  nulla  rinvenu- 
to di  certo .  Con  miglior  fondamento  è  sembrato 
però  che  si  ponesse  in  campo  un  Bartolommeo 
Fiorentino,  il  quale  fioriva  verso  il  1236. 

1^  prima  notizia  di  lui  s'ebbe  dal  soprannomina- 
to del  Migliore  (1 0),  il  quale  cita  un  padre  Ta van- 
ti, autore  di  un  Dialogo  allora  MS.  nella  Lauren- 
ziana ,  nel  quale  fa  di  questo  Bartolommeo  Y  arte- 
fice ,  che  dipinse  la  veneratissima  imagine  dell'An- 
nunziata de'  Servi ,  in  Firenze . 

La  seconda  si  ebbe  dal  Lami ,  riportata  dal  Lan- 
zi, con  le  seguenti  parole  (1 1  )  :  ce  Avverte  il  Lami, 
c<  che  nell' Arcliivio  Capitolare  si  trova  memoria 
ce  di  un  Bartolommeo  Pittore ,  che  operava  nel 
ce  1236  >3:  e  a  questo  attribuisce  anch'esso  la  so- 
praccitata pittura  • 
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Or  si  veda  come  facilmente  s'incorre  in  errori; 
t  come  poi  sull'  autorità  di  scrittori  valenti  si  yan^ 
no  più  e  più  propagando  •  H  Bartolommeo  citato 
dal  del  Migliore  nel  Dialogo  MS.  del  padre  Ta- 
vanti  non  era  di  Firenze  ma  di  Cesena  (1 2)  :  e  il 
Bartolommeo ,  pittore  che  operava  nel  1 236,  è 
dimostrato  dal  Romagnoli  non  esser  Fiorentino , 
ma  Senese  (13). 

È  però  tra  i  possibili ,  che  i  pittori  di  questo 
nome,  in  quel  tempo  fossero  due  :  ma  à  dell'imo, 
si  dell'  altro  note  non  sono  le  opere  •  Ugual- 
mente note  non  sono  quelle  di  un  maestro  Fi- 
danza, nominato  come  pittore  in  una  carta  del- 
l' Archivio  Capitolare  (1 4) ,  sicché  fino  al  1 250 
non  abbiamo  pitture  di  autor  certo  in  Firenze  • 

Dopo  il  Bartolommeo  Fiorentino,  si  nomina  con 
qualche  apparenza  di  verità  un  Bonaventura  Ber- 
lingieri  da  Lucca,  che  dipinse  nel  1235  l'imagi- 
ne  di  San  Francesco ,  alla  quale  appose  l' anno  ed 
il  nome  ;  pittura ,  scrive  il  Lanzi  sulla  fede  del 
Bettinelli  (1 5) ,  considerabilissima  rispetto  a  quel 
tempo .  E  ciò  essendo ,  non  ne  sai-ù  fuor  di  luogo 
Tesarne. 

Due  sono  le  tavole ,  dove  si  rappresentò  dal 
Pittor  lucchese  quel  Santo  ;  una  nel  castello  di 
Guiglia  presso  Modena;  l'altra  in  una  cappella 
del  Vaticano .  U  D' Agincourt  ha  dato  l' intaglio 
di  questa  (16),  come  d'una  copia  dell'altra;  e 
(cosa  strana, ma  vera)  citando  per  prova lautorità 
del  Tiraboscbi ,  il  quale  al  contrario  scrive  senza 
dubbiezza  :  parere  •  «  •  •  che  il  quadro  di  Guglia 
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sia  una  copia  (1 7) ,  e  lascia  cosi  a  quella  del  Va- 
ticano il  merito  dell'  originalità  •  Ma  or  non  è 
questione  di  dò  • 

Scrupoloso  sempre  ed  ingenuo ,  non  crede  il 
Tiraboschi  potere  onestamente  passare  sotto  s^ 
lenzio  ce  che  qualche  valentuomo  non  manca  di 
«  sospettare  d*  impostura  nella  iscrizione  di  que- 
cc  sto  ritratto,  che  gli  sembra  troppo  ben  fatta, 
ce  perchè  si  creda  di  tempi  si  barbali  •  » 

Alla  quale  obiezione  ei  risponde  :  ce  Ma  a  me 
ce  sembra  non  essere  ancor  cosà  certo  che  j  pitto- 
c<  ri  tutti  di  questi  tempi  fossero  grossolani  e  ro//- 
cc  zi ,  che  il  sol  vedere  una  pittura  non  disprege- 
cc  vole  basti  a  conchiudere  che  fu  di  tempo  assai 
ce  posteriore  >i  •  E  la  replica  sarebbe  giustissima , 
se  il  sospetto  dei  valentuomini  fosse  sulla  pittura: 
ma  //  troppo  ben  fatta  si  riferisce  ali*  iscrizione , 
dove  le  lettere  sono  perfettamente  latine  (18); 
quindi  differentissime  da  quelle  adoprate  da  Giun- 
ta ,  da  Guido ,  e  dagli  altri  pittori  di  quel  tempo . 
L' iscrizione  dunque ,  o  fu  eiTata ,  o  fu  posta  do- 
po; e  non  v'è  cosa  di  meizo.  Se  fu  posta  dopo, 
è  un'impostura;  se  fu  errata,  ponendo  un  C  di 
meno,  il  quadro  sarebbe  del  secol  seguente;  e 
quindi  meno  esagerate  parrebbero  le  lodi ,  che  il 
Ceretti  (1 9)  diede  al  merito  dell'  artefice .  Ed  a 
questa  opinione  sarei  più  inclinato  che  all'altra, 
considerando,  che  la  mossa,  le  mani,  la  forma 
del  cappuccio ,  e  tutto  in  somma  il  San  Francesco 
del  Vaticano  si  rassomiglia  tanto  con  quello  di 
Margaritone ,  che  può  vedersi  nell*  Etruria  Pit- 
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TMCb;  da  far  sospettare  che  l'uno  sìa  ripetizione 
dell*  altro  •  Si  possono  riscontrare.^  chi  ne  fosse 
vago ,  essendo  incisi  ambedue  • 

Non  per  questo  la  citta  di  Lucca  meriterà  me- 
no d'essere  annoverata  fra  quelle ,  ohe  concorse- 
ro in  questo  secolo  al  miglioramento  della  Pittu- 
ra ,  come  vedremo  al  Capitolo  V  ;  ma  in  quanto 
al  Berlingieri ,  parmi  che  almeno  debba  rimaner- 
si nel  dubbio , 

E  lo  stesso  non  vorrei  dire  di  una  Vergine ,  at- 
tribuita a  Gelasio  della  masnada  di  S.  Giorgio  (20), 
indicato  come  capo  della  Scuola  Ferrarese  • 

Di  hii  parla  il  Zanetti  (21) ,  e  lo  fa  discepolo  in 
Venezia  di  Teofane  eccellente  pittore  di  Costanr 
tiiiopoli.  n  Cittadella  nel  1782  ne  dettò  la  vito; 
e  parlò  di  alcune  sue  pitture  al  presente  perdute; 
di  altre ,  si  ricoperte  dai  restauri ,  che  pressoché 
nulla  vi  rimane  dell'  antico  •  Quello ,  che  non  può 
impugnarsi ,  è  che  viveva  e  operava  nel  1 240  cir- 
ca ;  e  se  avessimo  di  lui  monimienti  certi ,  come 
ne  abbiamo  di  Giunta  e  di  Guido  ;  e  se  fosse  di- 
mostrato che  allevò  discepoli  all'arte,  non  ha 
dubbio  che  la  Scuola  Ferrarese  si  dovrebbe  porre 
in  concorrenza  con  quelle  di  Pisa  e  di  Siena.  Ma 
il  fatto  sta  che  i  suoi  discepoli ,  se  pur  n'  ebbe , 
non  si  conoscono  :  che  monumenti  certi ,  da  giu- 
dicar del  suo  valore ,  non  giunsero  sino  a  noi  ;  e 
che  solo  come  sua  fattura  (  con  qualche  dubbiez- 
za però  )  si  addita  la  Vergine ,  la  quale  delinea- 
ta colla  più  grande  esaltezza ,  ho  creduto  dover 
esporre  agli  ocelli  de'  miei  perspicaci  lettori .  E^ 
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^  è  im  ornamento  singolare  della  patria  Galle-^ 
ria  del  marchese  Containi  Costabili  ;  che  ha  volu^ 
to  cortesemente  concorrere ,  acciò  la  somigliami 
dell'  intaglio  potesse  corrispondere  al  quadro . 

Nessuno  ignora  in  Italia  quanto  le  Arti  debba* 
no  a  quell'  uomo  illustre ,  a  cui  mi  piace  d' aver 
qui  causa  di  rendere  generosa  e  dovuta  giustizia. 
E  siccome  raramente  dal  sapere  si  scompagna  l'in* 
genuità ,  nelle  frasi  con  cui  nella  Descrizione  di 
quella  celebre  Pinacoteca  s' illustra  questa  Vergi- 
ne attribuita  a  Gelasio ,  si  conosce  chiaramente  ^ 
che  più  sono  le  ragioni  per  dubitarne ,  che  gli  ar- 
gomenti riportati  dall'  autore  per  crederla  sua . 

Quindi ,  volendo  scrivere  il  vero ,  non  parrò  né 
strano ,  né  arrogante ,  se  farò  considerare  che  le 
lettere  apposte  intorno  all'aureola  della  Vergine 
sono  visibilmente  d'un  secolo  posteriore,  (è  po- 
steriori a  quelle  stesse  del  San  Francesco  del  Ber- 
lingieri);  e  che,  anche  quando  non  avessimo  tal 
difficoltà  nella  forma  di  esse ,  ne  resterebbe  un'al- 
tra di  minor  peso  si ,  ma  degna  di  considerazio- 
ne ;  ed  e  che  quella  specie  d' invocazione  Mculre 
che  festi  colui  che  ti  fece ,  benché  scritta  (22) 
con  errata  ortografìa ,  indica  nella  giacitura  delle 
firasi  un  tempo  differente  da  quello,  in  cui  Guit- 
tone  d'Arezzo  èra  l'Ennio  della  lingua  nostra. 

Ciò  posto,  la  tavola  é  però  di  molto  pregio;  e, 
siccome  per  tutte  le  probabilità ,  debbe  essere  an- 
teriore a  Galasso ,  (  che  fu  il  pittor  famoso ,  a  cui 
l'Ariosto  attribuisce  la  bizzarria  di  dipingere  bet 
lo  il  Diavolo  )  essa  ci  addita  come  la  Pittura  iìi 
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Ferrara ,  innanzi  dei  Veneti ,  andava  tentando  e 
aforzandosi  di  lasciar  le  maniere  dei  Bizantini. 

Ma  tornando  adesso  al  punto,  dal  quale  ci  era- 
yamo  dipartiti,  dopo  Fra  Jacopo  da  Torrita  e 
Andrea  Tafi,  non  restano  sino  al  1250,  che  le 
Scuole  di  Pisa  e  di  Siena ,  poiché  sì  nell'una  come 
nell'  altra  è  certezza  di  maestri  o  di  opere .  Ma 
sorge  per  istrana  bizzarria  una  differenza  notabn 
le  nelle  due  Scuole ,  poiché  neUa  Senese  trovia- 
mo discepoli  certi  con  poche  opere  ed-jncerte; 
nella  Pisana  molte  opere  con  un  solo  nome  d'ai^ 
tefice. 

Nella  prima ,  il  diligentissimo  Romagnoli  ci  ha 
indicato  Maestro  Moro'ae ,  Gilio  di  Pietro ,  Diod- 
salvi  di  Guido  Petroni ,  Ugolino ,  il  Bartolommeo 
di  sopra  citato,  Maestro  AiTÌgo,  e  Pietro  Buona- 
mico  deir  Opera . 

Di  Gilio  di  Pietro  mostrasi  un  quadro  all'Ac- 
cademia ;  e  delle  opere  di  Diotisalvi  parlerassi  al 
Capitolo  IV.  Degli  altri  nulla  di  certo  si  addita; 
se  pure  a  taluno  di  essi  non  volesse  attribmrsi 
una  Vergine  col  Divino  Infante ,  che  vedesi  nel- 
la chiesa  del  Carmine;  quantunque  in  generale 
si  tenga  per  più  antica  • 

In  Pisa  al  contrario  (  eccetto  un  solo  come  si 
vedrà  )  non  troviamo  citazioni  di  nomi  (23),  ma 
bene  opere  diverse ,  che  furono  eseguite  in  quel 
tempo.  Tali  sono  il  picciol  Cristo,  già  in  S.  Agne- 
se ,  ora  in  una  Cappella  di  S.  Martino  ;  i  due 
ugualmente  piccoli  nella  Cappella  grande  del 
Campo-Santo  (24)  ;  il  Cristo  in  Santa  Caterina  di 
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Siena  (25),  dal  Romagnoli  attribuito  a  Giunta  :  ya- 
i]  quadretti  nell'Accademia  (26)  tratti  dai  conven- 
ti dix>liti;  e  tale  sarebbe  stata  la  tavola  istoriata  di 
Santa  Caterina ,  dal  Targionl  veduta  e  citata  (27); 
la  quale  (  come  un  quadro  di  Raffaello  (28) ,  di- 
irìso  in  quattro  pezzi ,  servito  sino  ai  nostri  giorni 
a  reggere  i  fiaschi  in  una  cantina  di  Pescia  )  ter- 
minò col  servila  anch'essa  nel  convento  a  far  ta- 
vole per  i  ponti  dei  muratori ,  che  rifabbricava- 
no i  chiostri. 

E  queste  sventure  son  pur  troppo  comuni .  Di- 
'pendono  dall'ignoranza  di  una  persona,  o  d'una 
famiglia  :  e  mal  se  ne  vorrebbero  accagionare  le 
intere  citta ,  o  le  popolazioni ,  in  mezzo  alle  qua- 
li avvengono .  Ma  torniamo  al  nostro  subietto . 

L'esistenza  dunque  dei  Pittori  senesi  è  impu- 
gnabile ,  avendoli  raccolti  il  Romagnoli  dai  pub- 
blici Libri  :  impugnabile  la  maniera  deUe  Pitture 
pisane  ;  impugnabile  quindi  l' esistenza  delle  due 
Scuole ,  avanti  che  desse  Cimabue  sotto  il  magi- 
stero dei  Greci  anche  i  primi  saggi  de' suoi  disegni, 
non  che  dei  colori . 

Ma  quando  anclie  tutte  queste  prove ,  quando 
questi  monumenti  non  esistessero ,  basterebbe  a 
provare  il  nostro  assunto ,  la  Miniatura  che  trova- 
si nella  prima  pagina  del  raro  Codice  degli  Statu- 
ti Pisani,  rinnovati  nell'anno  1242,  che  ho  fatta 
intagliare ,  e  posta  per  Frontespizio  ai  Monumen- 
ti Italiani  • 

A  sinistra  del  rabesco ,  e  dentro  alla  lettera  C , 
vedesi  il  Cancelliere  della  Repubblica  col  volume 

T.  I.  J7 
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degli  Statuti  sui  ginocclii ,  che  li  sjnega  ad  mi 
Anziano ,  il  quale  entra  in  ufficio  •  Le  due  6ffur»* 
ne  per  quel  tempo  indicano  utia  perizia  wirÀflet 
Posano  ragionevolmente,  sono  ragionevdmenle 
disegnate ,  come  con  una  certa  tal  quale  armonia 
ne  sono  distiibuitì  i  colori  •  In  somma  vi  si  trota 
\in  incaminamento  verso  la  grazia  e  la  verità  • 

Questo  monumento  è  di  tale  importanza,  che  a 
prima  giunta  incontrar  dovrà  molti  increduli,  ila 
come  resistere  all^  evidenza?  Le  prove  sono  di  £bi^ 
to  ed  impugnabili.  La  prima  si  deduce  dalla  te- 
stimonianza del  Codice  stesso ,  dove  si  legge  nel- 
la penultima  pagina ,  e  nel  corpo  della  materia  : 
te  Predieta  Constìtuta  correda  swit  (nonyoere) 

ce  et  emendata  et  de  novo  Jacta •  •  •  anm^ 

ce  Domini  MCCXLJL 

La  seconda  prova  è  la  formazione  delle  lettere 
di  tutto  il  Codice  •  Esse  sono  quali  si  usavano  ver- 
so la  metà  del  secolo  XIII  ;  e  C(Hne  si  vedono  con 
mirabile  identità  formate  nel  Seneca  di  Urbino  > 
che  passò  ad  ornare  la  Vaticana.  Il  D'Agincourl 
per  un  caso  insperato  alla  sua  Tavola  LXXII  ni 
riportò  r  Alfabeto  intero .  Ed  io  perciò  volli  da- 
re un  saggio  anco  dei  caratteri,  nel  frontespizio^ 
acciò  far  se  ne  potesse  uno  scrupoloso  (29)  con* 
fronto . 

Se  dall*  esame  del  monumento  risalir  vuoisi  alL 
ricerca  dell'autore  ;  in  un  tempo ,  nel  quale  i  col- 
tivatori delle  arti  non  potevano  essere  in  gran  nu 
mero,  c'incontriamo  in  un  artefice,  che  fiorivi 
nel  1 238,  e  che  apparteneva  ai  frati  Minori  di  S 
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Francesco  per  nome  Fra  Enrico  da  Pisa .  Ignoti 
sono  i  filiti  della  sua  vita ,  ma  non  ignota  la  sua  pe- 
rizia :  perchè  fra  Salimbene  nella  sua  Cronaca ,  a 
carte  268,  cap.  I,  scrive  di  lui:  Sciebat  seri  bere  ^ 

mimare ,  quod  aliqui  illuminare  dicunt 

e  aggiunge  per  notarci  l'età,  nella  quale  (30)  e^ì 

Tisse fidt  meus  magister  in  cantu ,  tempori* 

Gregorii  Pape  IX.  Secondo  questo ,  pare  che  a 
Fra  Elnrico  senza  temerità ,  possa  attribuirsi  quel- 
l' opera .  Vedremo  che  la  Scuola  di  minio  con- 
tinuò in  Pisa ,  come  apparisce  da  altri  lavori ,  che 
saran  citati  a  suo  luogo  • 

Ma  sia ,  che  a  Fra  Enrico  o  ad  altri  appartenga 
qpeDa  preziosa  Miniatura ,  è  certo  che  si  eseguiva 
in  Pisa  nel  1242;  che  mostra  a  cpial  grado  era 
r  arte  in  quel  tempo  :  e  che  prova  in  conseguen- 
za ,  tenendosi  anco  strettamente  alla  Pittura ,  non 
essere  stata  quando  nacque  Cimabue ,  come  pre- 
tenderebbe il  Vasari ,  ce  sotto  un  infinito  diluvio 
€€  di  mali  cacciata  al  di  sotto  e  affogata  la  misera 
ce  Italia». 


NOTE 


(!)  T.I,p.41. 

(2)  Vedasi  II  Salvatore,  e  la  Vergine  col  bambino,  inta. 
aliati  à  pag.  66  delle  Notizie  di  Fra  Giacomo,  pubblicate 
dal  De  Angelis;  Siena  1821.  Sì  noti  che  Mino  è  l'accorcia- 
mento di  Giacomiao^  e  Giacomino  è  il  vezzeggiativo  di  Gia- 
como . 

(3)  n  Gampi  ha  riportato  i  nomi  d'un  Tura,  e  Turetto 
cbe  fu  probabilmente  scambiato  col  Turrita .  V.  Sagrestia, 
pag.  90.  Se  ne  riparlerà  quando  giungeremo  a  Cimabue,  che 
vi  fece  il  San  Giovanni . 

(4)  Al  Torrita  si  attribuisce  il  Davanzale  dell' Àccade- 
Uemia  di  Siena,  citato  a  pag.  90  del  Proemio:  ma,  portan- 
do esso  la  data  del  1215,  non  può  esser  di  lui . 

^5)  Di  greca  maniera  senza  contrasto  sono  le  miniature 
dei  dite  Codici  dì  Padova  9\  famigerati.  11  Zanetti  nomina 
nn  Maestro  Giovanni  nel  ÌÌSt7,  e  un  Ser  Filippo.  11  Verci 
Un  Martinello  da  Bassano  :  ma  senza  indicazione  di  opere .  Il 
lonzi  parla  della  cassa  della  Beata  Giuliana  dipìnta  circa  il 
1262;  e  di  una  Piclh,  scoperta  dall'Abate  Boni  :  cose  tutte, 
le  quali  si  comprendono  in  quanto  si  dice  nel  seguente  pa- 
ragrafo • 

(6)  Come  anche  ultimamente  scrisse  il  Marchese  Pietro 
^Selvatico,  ne' suoi  Stcdii  Crittct  su  Francesco  Srpiarcione ; 
pubblicati  a  Padova  in  quest'anno  1859.  V.  pag.  6. 

(7)  T.  XCVIl,  n.  10. 

(8)  Verona  illustrala^  Gap.  6.  Se  ne  parlerà  nel  Capìto- 
lo V.  L'egregio  Cavalier  Giacomo  Mancini  cita  anche  un 
Gaalfreduccio ,  del  1240:  ma  senza  indicazione  di  opere.  Ve- 
di Illustrazione  Storico-Pittorica,  per  visitare  le  Chiese  e 
Palazzi  di  Città  di  Castello .  T.  II,  pag.  48, 
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(9)  Lo  cita  anco  il  Lami,  nella  Disseitaziocie,  pag.  lxvìi. 

(10)  Pag.  284. 

(11)  T.  I,  pag.  47. 

(12)  e  Petrus.  Nosti*a  ne,  Mariane,  patria  hunc  vimm 
«  goiiuil? 

e  Màriaiius.  Nequaquam Vcnit  Bartoloniaeiis  in 

e  hunc  mundum ,  ut  suam  Cescnae  patriam  illostraret.  eCc  > 
Trovasi  nel  Voi.  XII  delle  Delicice  Erudilorum  del  Lami, 
jiag.  50. 

(13)  Nella  Cartapecora  416  delle  Riformagioni  Senesi  » 
trovasi  un  contratto  stipulato  fra  Bartolommco  pittore  se- 
nese con  Salvano,  Pievano  di. Sozzano,  6  aprile  1237. 

(14)  Lami,  Dissertazione,  p.  Lxviu. 

(15)  T.  1,  p.  46. 

(16)  Ài  n.  12  della  sua  Tavola  XCVU. 

(17)  T.  IV,  lib.  3,  cap.  6,  art.  x,  nota  (a). 

(18)  Chi  non  fosse  di  ciò  persuaso  le  può  paragonare  nd- 
la  stessa  opera  del  D' Agincourt  con  quelle  usate  da  GioUo, 
Tav.  CIV,  al  n.*  4,  OPUS  MAGISTRI  lOCTIi  (  di*è  Pi- 
scrizione  al  quadro  della  coronazione  della  Vergine  in  S. 
Croce)  e  si  vedrà  di  più  die  Giotto  non  solo  adopra  PU  per 
V,  e  m  per  M,  ma  che  anche  la  forma  dell' A  e  del  G  sono  di 
stile  più  antico  di  quelle  usate  nell'  iscrizione  BONAVEN- 
TURA •  BERLINGERI  •  M-C-C-XXXV- 

(19)  Vedasi  Bciiinclli,  Risorgimento  dopo  il  Mille.  U 
Ceretti  era  non  solo  poeta  elegante,  nin  intelligente  ancora 
di  Belle  Arti . 

(20)  Erano  le  Masnade  truppe  di  ser>''i  dipendenti  da  un 
Superiore  ecclesiastico.  Cosi  si  ha  dal  Fontanini. 

(21)  Pag.  729,  ediz.  del  1792.  Per  non  ripetere  le  cose 
già  dci(e,  senza  speranza  d'uscire  dall'incertezza;  veggasi 
il  Tiraboschi,  T.  111.  Lib.  5,  cap.  6,  art.  x  in  fine:  e  il  Cit- 
tadella, Catalogo  Isterico  dei  Pittori  Ferraresi,  T.  I,  pag. 
8  a  12. 

(22)  Nel  quadro  e  «  fiesli,  e  liece. 

(23)  E  si  potrebbe  aggiungere  un  Alberto  Pisano,  autore 
(Idia  tavola,  che  stette  sino  agli  ultimi  anni  dello  scorso  se- 
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colo  al  maggiore  altare  di  S.  Francesco.  V.  Pisa- illustrata , 
T.  II.  p.  145. 

(24)  Uno  ba  la  memoria,  ma  in  lettere  moderne,  d'essere 
stato  dipinto  nel  1234. 

(25)  E  simile  presso  a  poco  quello  sopraccitato ,  eh'  è  in 
S.  Martino.  £  molto  ritoccato.  Stette  in  S.  Gristina  di  Pisa 
sino  al  1565;  indi  passò  a  Siena,  per  l'intercessione  del  Car- 
dinale Angelo  Niccolini  Arcivescovo  di  Pisa.  U  Romagnoli 
l'ha  detto  di  Giunta  sulla  tradizione,  e  perchè  non  fu  in  ca- 
so di  fame  confronto.  11  da  Morrona  poi  nel  Compendio 
Clelia  sua  Opera  grande,  intitolato  PISA  ANTICA  e  MO- 
DERNA, apag.  198,  scrive  e  Per  antiche  memorie  storiche 
«  da  me  lette  fu  dipinto  da  Niccola  Pisano  su  tavola  di  quer- 
«  eia .  »  La  notizia  sarebbe  importantissima ,  se  fosse  auten- 
tica :  ma  queste  citazioni,  senza  documenti,  oscurano  più  di 
cjuello  che  rischiarino  la  storia . 

(26)  Fra  gli  altri  una  Deposizione  di  Croce . 

(27)  T.  n,  pag.  271. 

(28)  Fu  poi  scoperto,  e  posti  insieme  I  pezzi,  mal  ira- 
lurattato  da  un  pittor  di  dozzina  :  quindi  dal  Cavalier  Fabre 
assai  ben  restaurato,  passò  a  Parigi.  Alcuni  avevano  però 
dabbio  sull'originalità .  La  Cne  del  quadro  di  S.  Caterina  Tab- 
Liamo  dal  sopraccitato  da  Morrona . 

(29)  Si  esamini  lettera  per  lettera ,  e  dovr2^  riconoscerse- 
ne l' identità . 

(30)  Vedi  Ciampi,  Sagrestia,  pag.  141  e  142,  dove  ri- 
porta una  Lettera  del  P.  Affò  al  da  Morrona.  Questo  Fra 
Enrico  era  anche  musico,  come  si  è  veduto:  e  se  ammaestrò 
Fra  Salimbene  nel  canto  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  IX, 
ciò  avvenne  dal  1227  al  1241,  anno  della  motte  di  quel 
Pontefice. 


CAPITOLO  IlL 

LA  SCULTURA 

iMAESTRA  DELLA  PITTURA 

y%h  SECOLO  xm. 


jyiolto  meno  lo  era  y  se  riguardasi  lo  stato  della 
Scultura  y  che ,  come  scrisse  il  Visconti  ^  fu  sem- 
pre ,  ma  particolarmente  in  Italia ,  la  maestra  e  la 
guida  della  Pittura  • 

Quando  fìi  dimandato  al  gran  Michelangelo 
f^ello,  che  intendeva  della  maggioranza,  e  diffi- 
coltà delle  due  Arti  j  non  rispose ,  che  con  questa 
l^reve  sentenza  :  ce  Essere  un  fine  medesimo  diffi-* 
c<  cilmente  operato  da  una  parte  e  dall'  altra  »  • 
11  Vasari ,  che  la  ripete  (1  )  9  si  sforza  di  mostrare 
che  la  difficoltà  senza  contrasto  è  maggiore  nella 
Pittura,  che  nell'altra,  per  la  ragione  che  il  pit* 
tore  debbe  saper  tutto  quello ,  che  lo  scultore  sa, 
meno  il  condurre  le  opere  nel  marmo  :  più ,  tante 
cose ,  che  lo  scultore  non  è  necessario  che  sap^ 
pia ,  come  l' ombrare ,  lo  scortare ,  il  colorire  ;  per 
ali  ce  formasi  la  saviezza  neUe  teste ,  con  le  smor- 
ce  tezze  e  lividezze  dei  volti;  variansi  le  carni; 
ce  cangiansi  i  panni;  e  fassi  (dalla  mano  dell'ar- 
ac tefice  )  vivere  e  morire  chi  vuole  •  >* 
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E  tutto,  intero  sarebbe  qui  da  riportarsi  quel 
luogo  y  per  poi  venire  alla  conseguenza ,  che  pia 
facile  essendo  la  pratica  della  Scultura ,  non  è  ma- 
raviglia y  se  in  Itsdia  anche  prima  del  Seccdo  Xm 
il  miglioramento  di  essa  precede  cpiello  dell'altra  • 

E  perchè  nella  storia  si  esigono  prima  i  fisitti  e 
poi  gli  argomenti,  comincerò  dall' indicare  a  qual 
grado  era  la  Scultura  in  Pisa  sotto  le  mani  di 
Bonanno  ;  acciò  chiaro  si  dimostri  l'immenso  pas- 
so, che  fecegli  fare  il  gran  Niccola,  uomo  da  il« 
lustrare  im  secolo  ed  una  nazione ,  ancorché  fos- 
se solo. 

Non  tornerò  a  dire  il  già  detto ,  ed  a  parlare 
di  Gruamonte  e  di  Biduino  (2) ,  artefici  di  qualche 
valore ,  che  aprirono  la  strada  a  Bonanno  ;  ma 
comincerò  dall'  errore ,  pressoché  comune  ^no  a 
questi  ultimi  tempi ,  di  attrìbuìre  a  lui  la  porta 
di  bronzo ,  che  nella  nostra  Primaziale  vedesi  di 
contro  al  campanile  •  L' annalista  Tronci ,  rife- 
rendo come  i  Pisani  tornarono  trionfanti  dalla 
conquista  delle  Baleari  (1117),  aggiunge  che  di 
là  recarono  ce  certe  porte  di  metallo ,  e  due  co- 

cc  lonne  di  porfido  bellissime e  donarono 

ce  all'opera  del  Duomo  le  due  porte  di  metallo 
ce  accennate .  >»  Il  Canonico  Martini  le  dà  inci- 
se nella  sua  Tavola  XII ,  e  lascia  in  dubbio  la  co- 
sa .  Non  manca  per  altro  di  aggiungere ,  che  se 
alcuni  credono  essere  state  portate  dalle  Baleari, 
altri  non  mancano,  i  quali ,  dando  loro  maggiore 
antichità ,  presumono  essere  state  a  Pisa  trasferi- 
te  da  Gerusalemme  • 
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L'egregio  Professor  Ciampi ,  che  diede  inta- 
gliate di  questa  semibarbara  porta  le  due  storiet- 
te  dell'Annunziazione ,  e  del  risorgimento  di  Laz- 
xero,  dice  eh'  è  un  goffo  errore  il  credere  che 
fosse  portata  di  Grecia ,  avendo  il  carattere  de' la* 
vori  soliti  £arsi  a  quel  tempo  in  Italia;  sebbene 
accennino  certa  maniera  greca  :  ed  aggiunge  con 
molta  saviezza ,  che  se  fosse  stata  modellata  e  fusa 
in  Costantinopoli ,  o  in  altra  parte  di  Grecia ,  e 
destinata  a  ivi  rimanere  (2),  avrebbe  greche  le 
iscrizioni,  mentre  sono  esse  tutte  latine  •  Incli- 
na dunque  a  credere  che  Tai^tefice  ne  fosse  Bo- 
nanno. 

Quando  a  studiar  cominciai  queste  materie ,  so- 
no oramai  troppi  anni ,  parvemi  sin  d'allora ,  che 
dalle  figure  sì  mal  disegnate  e  peggio  composte  9 
che  si  veggono  effigiate  in  questa  Porta ,  troppo 
grande  era  stato  il  salto  per  giungere  alle  figure 
del  pulpito  nel  nostro  Battistero  composte  da  Nio- 
cola .  Pensai  duncpie  o  che  Bonanno  non  doveva 
esseme  stato  l'autore,  o  che  fra  l'uno  e  l'altro 
dovea  trovarsi  un  artefice  intermedio .  Né  dalla 
mia  credenza  mi  distolse  l'asserzione  indubitata 
del  Cicognara ,  il  quale  scrive  (3)  :  non  ce  sappia- 
cc  mo  con  quanta  autorità  si  voglia  porre  in  dub- 
ce  bio  che  questo  non  sia  lavoro  di  Bonanno  »  ; 
perchè  pareami ,  che  le  opei-e  di  Gruamonte  e  di 
Biduino ,  artefici  inferiori  a  Bonanno ,  fossero  di 
gran  lunga  superiori  a  questa  Porta  •  La  prima 
ricerca  dunque  da  farsi  era  sull'opere  certe  di 
Bonanno  per  costituirne  un  paragone  ;  ^  queste 
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ciascun  sa  non  trovarsi  che  nel  Duomo  dì  Monrea* 
le  in  Sicilia  • 

Dopo  molle  inutili  pratiche  y  poicliè  sembra  che 
il  Faro  ci  divida  da  quell'  isola  più  che  V  Atlantico 
non  ci  parte  dall'America,  ottenni  da  un  cospi- 
cuo Personaggio  (4)  il  piccolo  disegno  di  due 
i$toriette  di  quella  Porta  •  Io  le  pongo  intagliate 
di  contro;  e  sopra  di  esse  non  farò  parola ,  trop- 
po essendo  visibile  la  distanza  che  passa  tra  q[uesti 
primi  tentativi,  e  l'ignoranza  che  scorgesi  nell'ar- 
tefice della  Porta  pisana  •  Se  la  natura  det  mio 
lavoro  lo  avesse  permesso  (  come  forse  lo  esigeva 
lo  scopo  propostosi  dal  D'Agincourt,  e  dal  Gico- 
gnara  )  tutte  intere  avrei  riportate  le  due  opere 
di  Pisa  e  di  Monreale ,  affinchè  apparisse  chiaro  (5) 
che  le  Arti  hanno  cominciato ,  con  brevi  passi  ^  a 
procedere  nella  vìa  del  Bello  come  procede  Tuo- 
ino  nel  cammino  della  vita  ;  il  cpiale  non  può  dir- 
si padrone  di  tutti  i  suoi  movimenti,  finche  non 
è  uscito  dalla  pubertà . 

Ne ,  per  le  cagioni  addotte  (G) ,  moverò  quere- 
la al  D' Agincourt  del  silenzio  in  cui  lascia  questo 
])eriodo  importante  della  Scultura  Italiana ,  in  cui 
si  hanno,  come  ha  dimostrato  Fegi'Cgio  Professor 
Ciampi ,  opere  certe  di  artefici  certi  :  e  lieto  di 
avere  il  primo  dimostrato  che  questa  Porta  non 
fu  opera  del  maestro  di  Niccola ,  vengo  a  parlare 
(certo  non  degnamente)  ma  come  per  me  si  po- 
trà meglio,  di  lui. 

L' apparir  di  un  uomo ,  come  Niccola  Pisano  • 
dopo  il  cominciar  del  Secolo  XIII,  fra  Biduino. 
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Gmamonte  e  Bonanno ,  par  mi  che  altro  parago- 
ne non  abbia  nella  storia  y  fuorché  Y  inalzarsi  di 
quel  gigante  d'ogni  sapere,  quasi  un  secolo  do- 
po ,  in  mezzo  a  fra  Guittone ,  al  Majanese  e  a'due 
Guidi. 

Destinato  questi  a  ricevere  bambina ,  ecl  a  far 
grande  e  robusta  l'italica  Poesia:  chiamato  l'al- 
tro a  mostrare  colio  scarpello  come  s'imita ,  si  di- 
spone e  si  crea  :  si  presentano  entrambi  alla  pò** 
stenta ,  colle  fiaccole  accese  ancora ,  che  rischia-^ 
rarono  le  tenebre,  ed  ingentilirono  i  costumi  del- 
l'Europa rozza  ed  ignara.  L'uno,  facendo  aprir 
gli  occhi  de' coetanei  aUa  sceltezza  delle  forme  i, 
che  rappresentava  nel  marifto  :  l' altro  schiuden- 
do e  assuefSaicendo  gli  orecchi  inesperti ,  alle  me- 
lodie che  inventava  e  tentava  sopra  corde  ancor 
vergini:  e ,  per  differenti  cagioni  entrambi  vagan- 
do dairAdriatico  sino  a  Partenope,  fecero  l' uflìcio 
dai  Pittori  prestato  all'Aurora,  che  sparge  i  fiori 
sul  cammino ,  che  debb'essere  illuminato  dal  Sole. 

E  si  perdoni  questa  imagine ,  troppo  forse  lon- 
tana dalla  storica  gravità;  pensando  che  l'istoria, 
la  quale  Vo  scrivendo ,  è  la  narrazione  dì  quanto 
fecero  gì'  ingegni  più  da  natura  privilegiati ,  affi- 
ne di  rivolgere  i  concetti  e  le  idee  nelle  forme  le 
più  lusinghiere ,  che  sep[>ero  abbellir  poi  coli' in- 
canto degli  artificiosi  colori. 

Dante  e  Niccola  Pisano  sparsero  veramente  di 
fiori  la  via ,  che  dischiusero  ai  fortunati  che  ven- 
ner  dopo  di  loro;  ma  colla  gran  differenza ,  die 
questi  fu  emulato ,  e  sor|mssato  ;  l' altro  fu  emù*- 
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lato,  e  forse  raggiunto,  ma  non  sorpassato  da 
veruno .  Lasciando  dunque  il  gran  Fiorentino  al- 
la storia  Letteraria ,  quando  si  scriverà  da  un  fi- 
losofo ,  veniamo  a  dire  del  gran  Pisano  • 

n  Vasari ,  il  più  vicino  a  lui ,  i^  parlò  il  pri* 
mo.  Disse  che  imparò  l'arte  dai  greci  marmi;  che 
fu  chiamato  a  Bologna  nel  12225,  che  là  diede 
terminata  FArca  dì  San  Domenico  nel  1 231  ;  ce  te» 
ce  nuta  la  cosa  migliore  di  quante  •  •  •  •  n'erano 
ce  state  fin  allora  lavorate  :  »  che  tece  quindi  i 
Pulpiti  di  Pisa  e  di  Siena;  e  che  operò  finalmen- 
te nei  bassirilievi  ddla  fiicciata  d' Orvieto ,  dove 
superò  se  stesso  • 

U  Baldinucci  e  tutti  gli  altri,  sino  allafine  del- 
lo scorso  secolo ,  ripeterono  le  stesse  lodi  merita- 
mente rispetto  aUe  ojìere;  ma  incorsero  senz'est- 
me,  negli  stessi  errori ,  in  quanto  agli  anni  in  cui 
furono  eseguite  • 

Vennero  il  D' Agincourt  e  il  Gcognara ,  e  ctÀ 
lume  della  critica  fecero  osservare ,  che  ritenuto 
il  suo  viaggio  a  Bologna  nel  1225  (per  dar  prin- 
cipio all'Arca  di  S.  Domenico)  non  può  aver  ese« 
guite  65  anni  di  poi  le  opere  d'Orvieto ,  perdiè 
la  prima  pietra  di  quel  tempio  famoso  fu  posta 
nel  1290^  Sicché  abbiamo  da  un  lato  il  Vasari, 
(  e  qui  è  sentenza  di  giudice  competente  )  che  prò 
nunzia  aver  ivi  superato  se  stesso  :  abbiamo  dal- 
l'altro la  critica,  che  dimostra  non  poter  egli  a 
quel  tempo  esser  stato  vivo .  E  ammesse  le  scul- 
ture di  Bologna  dal  1225  al  1231 ,  la  diificoltà 
era  insormontabile  • 
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Ma  cedasi  come  alle  volte  si  giunge  alla  scopei^ 
ta  del  vero ,  per  via  indiretta  e  non  cercata  •  H 
marchese  Virgilio  Davia,  nella  sua  bella  niustra*^ 
zione  dell'Arca  di  San  Domenico  (7) ,  scolpita  da 
Niccola ,  espone  con  molta  saviezza ,  che  in  quel 
monumento  non  sì  sarebber  dall'artefice  potuti 
effigiare  i  miracoli  del  Santo ,  avanti  che  fossero 
stati  riconosciuti  dall'autorità  della  Chiesa  •  Or  sic^ 
cx>me  la  sua  canonizzazione  avvenne  poco  dopo  la 
meta  del  1 234  ;  non  potea  Niccola  cominciare  a 
disegnarli ,  non  che  a  scolpirli  se  non  dopo  quel- 
la :  ne  dare  Y  opera  quindi  compiuta  prima  del 
;i240.  L'autore  conclude  che  non  può  dimque 
l'arca  di  San  Domenico  essere  stata  la  prima  sua 
opera  •  Né  credo  che  a  questa  conseguenza ,  di 
valido  almeno ,  sia  nulla  da  opporre  • 

Ma  se  dal  fatto  della  canonizzazione  di  San  Do-*> 
menico  nel  1 234 ,  risulta  la  prova ,  che  non  potè 
l'Arca  esser  cominciata  nel  1 225  ;  perchè  non  sup- 
porre che  fosse  scolpita  quando  si  elesse  di  tra-» 
sportarvi  il  corpo  del  Santo?  E  se  il  trasporto 
avvenne ,  come  se  ne  ha  la  prova  (8) ,  nel  giù-* 
gno  del  1 267  ;  perchè  non  credere  che  fosse  ter- 
minata presso  a  poco  nel  12G5? 

E  qui  le  induzioni  della  storia  si  accoppiano 
colle  altre  più  importanti  assai ,  che  derivano  dal- 
l'arte .  Il  Pulpito  di  Pisa  fu  da  Niccola  termina-^ 
to  nel  1260.  L'anno  vi  è  scolpito  di  sua  mano. 
Il  contratto ,  per  la  scultura  del  Pulpito  di  Sieutl , 
fu  passato  alla  fme  di  settembre  (9)  del  1 26G.  Il 
Vasari  scrisse  del  primo ,  che  ce  vi  fece  molte  fi^ 
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ce  gure  9  se  non  con  perfetto  disegnò ,  almeno  con 
ce  pazienza  e  diligenza  infinita;  n  il  che  mostra 
che  non  n'era  del  tutto  contento.  Or  perchè  non 
può  credersi  che  TArca  di  S.  Domenico  in  Bolo- 
gna, superiore  e  per  composizione  e  per  disegno 
al  Pulpito  di  Pisa,  fosse  scolpita  dopo  quello,  e 
occupasse  nella  sua  vita  dall'anno  1260  i  cinque 
seguenti  di  poi  ?  Ma  queste  sono  semplici  indu- 
zioni ,  che  sottopongo  all'esame  dei  dotti;  e  ven- 
go alla  conseguenza,  che  da  tutto  questo  deriva. 

Che  Niccola  non  potesse  cominciar  a  scolpir 
l'arca  di  Bologna  prima  del  1234,  è  incontesta- 
bile :  e  r  error  del  Vasari  evidente .  Ma  siccome  i 
Cronisti ,  nella  mancanza  di  memorie ,  per  istabi- 
}ir  l'anno  della  sua  nascita,^  si  son  partiti  dall'er- 
rore del  Vasari  ;  tutte  le  ragioni  dovendo  far  pos- 
ticipare d'assai  tempo  quell'anno,  verremo  al  ri» 
sultato  importantissimo,  che  non  rimarrà  più  ca. 
gione  ragionevole  di  contrastare  al  suo  scarpello 
i  lavori  stupendi  di  Orvieto  . 

E  in  fatti  ;  se  mirabili  parvero  le  opere  sue  di 
Bologna  e  di  Siena  ,  come  si  potrebbero  attribui- 
re Siila  sua  scuola  e  non  a  lui  quelle  di  Orvieto 
non  solo  mirabili ,  ma  portentose  ? 

Ne  credo  di  usar  frasi  esagerate ,  dojx)  aver  let- 
to in  un  giudice  competentissinio  de'gionii  noslri, 
che  ce  tolto  qualche  maggior  rafiìnamento  cl'ese- 
cc  cuzione ,  e  qualche  maggiore  eleganza  di  di- 
ce segno,  la  Scultura,  dopo  quell'età,  non  ha 
ce  avanzato  altri  passi  (1 0) .  33  E  le  sculture ,  dove 
quest'uomo  unico  supcìv  se  stesso,  si  vorrebbero 
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attrSmire  a' discepoli ,  ad  esso  tanto  e  tanto  in- 
feriori ,  come  apparisce  dalle  opere  che  si  hanno 
di  loro? 

n  D'Agincourt,  troppo  sentendo  la  verità  delr» 
la  comune  opinione ,  e  riconoscendo ,  come  ve- 
dremo ,  la  maggioranza  di  quei  lavori  sugli  ante- 
cedenti, ricorre  al  supposto  che  avesse  Niccola 
«e  scelti  e  disegnati  i  soggetti  delle  composizioni  » 
e  lasciatili  morendo  agli  allievi  •  Ma  dimanderò , 
se  coi  disegni  poteva  lasciar  loro  anche  l'anima,  e 
soprattutto  quell'  emanazione  del  raggio  celeste , 
che  ad  ogni  colpo  di  scarpello  infonde  nel  mar- 
mo la  vita? 

Sono  dunque  lietissimo  che  le  considerazioni 
del  marchese  Daria  m' abbiano  aperto  il  campo  a 
restituire  a  Niccola  nelle  sculture  d'Orvieto  la 
parte  più  grande  della  sua  gloria  • 

Ma  dal  protrarre  la  vita  di  questo  Artefice, 
come  pare  indubitato  (perchè  senza  questo,  non 
può  esser  l'autore  delle  Sculture  di  Orrieto)  ne 
deriva  un'altra  conseguenza  importantissima  per 
la  storia  dell'  arte  :  ed  è  che  cessa  in  qualche  par^ 
te  la  contradizione  un  po' strana  di  vedersi  ad 
uno  stesso  tempo  ^  e  in  una  stessa  citta ,  egr^ia- 
mente  disegnare  e  scolpire  da  Niccola ,  e  non  ben 
disegnare ,  ne  ben  dipingere  da  Giunta  • 

n  De  Rosa  trattò  la  questione  ;  o  per  dir  me- 
glio, facendosi  tale  diflicoltà,  cercò  di  risolver^ 
la  col  supposto  che  in  quei  tempi  si  contasse  il 
colore  come  il  pregio  maggiore  nella  Pittura  ;  e 
che  si  tenesse  quell'aite  per  co(à  disparata  dalla 
T.  I.  18 
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Scultura,  che  i  pregi  dell'una  nou  si  dovessero 
cercai'e  nell'altra .  E  questo  egli  dice  per  la  Scul- 
tura e  Pittura  nel  secolo  XIII. 

Ma  passando  poi  a  ragionare  delle  vìeende  del- 
le due  Arti ,  nel  primo  secolo  dell'  Era  GrìsUana , 
cerca  indagare  come  avvenne ,  che  la  Pittura  de- 
cadesse iiuianzi  alla  Scultura  ;  e  cita  la  testimo- 
nianza di  Plinio ,  che  chiamava  moribonda  la  pri- 
ma ;  mentre  a'  suoi  giorni  e  molti  anni  anche  di 
poi  si  videro  cose  rarissime  prodotte  nel  marmo. 

Crede  il  De  Rossi  che  ciò  derivasse  da  una  mag- 
gior £ici1ità ,  che  porta  seco  il  genere  d' imitazio- 
ne ,  che  Io  Scultore  si  propone  ;  il  quale  può  dir- 
si che  nulla  aggitinga  eli  suo  nel  copiar  l'opera 
della  natura ,  die  ha  dinanzi  agli  ocelli  come  mo-* 
dello  • 

E  giusto  è  il  ragionamento  :  e  si  comprende 
come  Bonanno  nel  1 287  doveva  scolpir  meglio  di 
quello  che  Giunta  dipingeva  venticinque  e  più 
anni  di  poi  :  ma  se  fosse  stato  vero ,  che  Niccola 
terminato  avesse  di  scolpii'C  l'Arca  di  Bologna  nel 
1231  ;  non  si  può  giiuigere  a  comprendere  come 
Giunta,  vedendo  quei  visi  si  veri,  e  quelle  forme 
si  naturali,  non  se  ne  fosse  giovato;  come  pa- 
re che  se  ne  giovassero  gli  altri  in  progresso  di 
tempo. 

Posticipando  gli  anni ,  nei  cpiali  llori  ;  ed  asse- 
gnando come  pare ,  a'  suoi  primi  lavori  di  scul- 
tura la  meta  del  secolo  XIII,  ne  verrà  per  le- 
gittima conseguenza ,  che  Giunta  non  potè  pro- 
fittarne ,  come  avrebl^e  potuto  ;  e  come  forse  ne 


CAPITOLO  TBRZO  169 

• 

irofiltò  qiiel  Fra  Enrico ,  o  se  altri  fu ,  che  mi- 
ao il  Ckxlice  dei  Pisani  Statuti . 

Ma  chi  nel  1 290  eseguir  potè  le  sculture  di  Sie- 
na e  d'Orvieto,  fu  certo  lui  gi'an  Genio.  Il  buon 
(nodo  di  disegnare ,  la  semplicità  del  comporre , 
regressione  vera  e  ragionata  degli  alletti,  doti  so- 
no di  un  bell'ingegno  :  ma  ben  altro  che  un  bel- 
l'ingegno è  necessario  nei  primi  passi  dell'Arte  per 
esprimere  affetti  nuovi  negli  ai'gomenti  trattati; 
;  per  imprendere  a  trattar  nuovi  argomenti  e 
fastissimi,  senz' altra  scorta  che  quella  della  pro- 
Mrìa  mente.  Avevano  i  Greci  pittori,  e  altri  Italia- 
li  di  quel  tempo ,  rappresentata  sovente  la  scena 
Iella  celeste  Annunziazione  :  ma  chi  era  mai  riu- 
cito  ad  esprimere  nelle  semibianze  della  Vergine 
1  sentimento  ineffabile  di  turbamento ,  di  mara- 
rìglia  e  di  pudore ,  nell'atto  di  apprestarsi  a  ri- 
pondere  ad  un  annunzio  incomprensibile  ed  ina- 
pettato?  Si  considerino  riuniti  questi  sentimenti 
lel  bassorilievo  del  Pulpito  pisano  (1 1  ) ,  e  si  giu- 
lichi. 

^  Chi  avanti  di  lui  aveva  espresso  in  modo  sì  sem- 
plice ed  affettuoso  l'incontro  di  Sant'Elisabetta 
2ol]a  Vergine,  come  nel  bassorilievo  senese?  Nes- 
mno  (12).  E  allorché  dovrà  ripetere  l'incontro 
stésso  ne'  famosi  marmi  d' Orvieto ,  egli  solo  sen- 
tirà la  forza  di  lottar  con  se  stesso ,  e  di  vìncersi . 
Molti  avevano  trattato  il  pili  pietoso  dei  miste- 
ri della  Cristiana  religione  ;  la  discesa  del  corpo 
del  Salvatore  dalla  croce .  Non  v'  ha  pìttor  greco , 
nei  varj  Cristi  citati  nel  Proemio ,  che  non  Y  ab- 
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bia  poesia  fin»  le  altre  storie  Evangeliche  :  si  yeda 
nel  bassorilievo  di  San  Martino  di  Lucca  (1 3)  ;  e 
s'impari  come  può  esser  sublime,  profondo,  e 
dignitoso  il  dolore  ! 

Pare,  secondo  tutte  le  probabilità,  che  quello 
£Dsse  il  suo  primo  lavoro.  Esso  è  citato  ìnnanyi  ij 
Pulpito  di  Pisa  ;  ed  è  naturale  che ,  avanti  di  v^ 
dersi  affidare  una  sì  grande  opera ,  avesse  dovuto 
dar  saggio  di  se  nella  esecuzione  di  una  piccda, 
E  questo  saggio  fu  grande,  pel  disegno,  per  la 
disposizione,  per  l'espressione,  per  la  vita. 

Noi  abbiamo  considerato  nelle  due  storiette  del- 
la Porta  di  Monreale  a  qual  punto  avea  lasciato 
l'Arte  Bonanno  •  Or  come  avvenne ,  che  al  primo 
passo ,  che  fece  Niccola ,  superasse  di  tanto  età  lo 
precede?  Può  essere  ch'io  m'inganni;  ma  egli, 
con  raro  accordo ,  debbe  aver  unito  nella  mente 
le  due  grandi  massime ,  dell'  imitazione  della  uh 
tura  nel  rappresentare  gli  oggetti;  e  dell'imita-* 
zione  dei  Greci ,  nella  scelta  delle  forme ,  e  nei 
modi  di  rappresentarli  • 

Ch'  ei  si  partisse  da  questi ,  è  impugnabile  :  uno 
dei  gravi  Personaggi ,  che  stanno  negl'  intermedj 
del  ]?ulpito  pisano ,  è  una  pretta  imitazione  del 
Bacco  Inurbato  del  Vaso  Greco ,  che  si  conserva 
fra  noi:  la  Vergine,  col  divino  Infante  adorato 
dai  Magi  nel  Pulpito  stesso,  è  un'imitazione  del- 
la Fedra  del  famoso  nostro  Sarcofago  •  Ne  su  ciò 
mi  diffondo ,  perchè  dal  Vasari  sino  a  noi  è  stato 
dettò  e  ripetuto  a  sazietà  (1 4)  • 

Trovati  i  modi  per  rappresentar  degnamente , 
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e  per  i^ceglìere  le  forme  degli  oggetti  da  rappisgi^ 
sentarsi,  restava  T invenzióne,  bt  disposizione ,  e 
l'espressione  degli  affetti.  Alla  prima  presiedei 
r  immaginazione ,  alla  seconda  il  giudizio ,  il  for- 
te sentire  alk  terza  •  E  queste  doti  af  vendo  posse- 
date  Nìccola  in  sommo  grado ,  cpial  maraviglia  y  se 
fece  risorgere  la  Sctihtira,  la  incamminò  alla  per"- 
fezione;  e  diede  alla  Pittura  i  modelli? 

Il  Gicogndra  impiega  molte  carte  non  sdio  a  far 
confronti  di  varie  opere  antiche  con  altre  opere 
di  Niccola,  ma  alleile  con  molte  di  esse  fra  loro  •  Da 
queste  comparazioni ,  e  dai  ragionamenti  che  ne 
derivano ,  resulta  che  ce  se  la  storia  non  ce  Tassi- 
<c  curasi  ^  non  si  potrebbe  credere  che  fossero 
<c  di  cpiell'età  >j  é 

Ed  una  di  esse ,  che  avrei  desiderato  di  veder 
meglio  intagliata  nella  sua  Tavola  XI ,  (  ripetuta 
teme  peggio  nella  XXXI)  è  la  Vergine,  che  si 
ammira  nell'Arca  di  Bologna.  Tanto  la  maestà  del 
volto,  la  compostezza-  della  persona,  la  ricchezza 
delle  pieghe,  quanto  la  naturalezza  dell'atto  del 
divino  Infante,  son  espresse  con  una  grazia  infi- 
nita. 

A  questa  semplice  rappresentanza  dell'emble- 
ma più  soave  del  Cristianesimo ,  succede  la  serie 
de' suoi  variati  misteri  :  ed  in  quelli  si  mostrò  Nic- 
CfAsi  grande  e  profondo  com'  essi  •  Sembra  £acile 
adesso  di  scegliere ,  e  di  adattare  alle  circostanze, 
quello,  che  par  conveniente  all'uopo ,  fi^  quan- 
to in  cinque  secoli  si  è  &tto  :  ma  difBcih'ssimo  in 
quel  tempOy  era  il  creare,  lo  scegliere,  il  dispor- 
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re  ;  e  quindi  variar  le  forme ,  atteggiar  le  figure , 
spirar  V  anima  ne'  volti ,  e  imprimere  nelle  sem- 
bianze la  vera  espressione  dell'affetto,  da  cui  do- 
veva il  personaggio  mostrare  di  esser  compreso. 

I  due  Pulpiti  sono ,  per  cosi  dire ,  i  due  gran- 
di Poemi  nel  marmo  di  questa  Grecia  novella; 
che  apprestavasi  a  ricevere  dalle  mani  del  pisano 
Artefice  Y  eredità  dell'  antica . 

Fidia  fu  il  grandissimo,  a  cui  dopo  gli  sfoni  di 
tanti  grandi ,  era  dato  toccare  il  sommo  dell'arte. 
Le  opere  sue  furon  chiamate  da  Plutarco  (1 5) , 
ce  maravigliose  per  la  grandiosità,  inimitabili  per 
ce  la  vita .  » 

Niccola  non  ebbe  antecessori  ;  pochi  gradini  a 
lui  mancarono  per  arrivare  alla  prima;  e  rag- 
giunse in  modo  la  seconda,  da  far  tremare  chi 
venne  dopo  di  lui  (1 6)  • 

Nei  due  Pulpiti ,  cominciando  dalla  rigenera- 
zione del  mondo,  nella  Divinità  umanata,  condus- 
se gli  occhi  dell' uomo  sino  all'estremo  suo  fine . 

Quindi  l'Annunzìazione,  la  Natività,  l'Adora- 
zione dei  Re ,  la  Strage ,  la  Presentazione  al  Tem- 
pio, la  Crocifissione,  e  l'uni  versai  Giudizio. 

Queste  grandi  scene ,  alcune  delle  quali ,  avan- 
ti quel  tempo ,  erano  stale  per  lo  più  dai  Greci 
miniatori  delineale  neUe  carie  degli  Exultet,  (e 
si  è  veduto  come  rozzamente  )  o  trattate  in  brevi 
dimensioni  attorno  aUe  imagini  del  Redentore  in 
croce ,  furono  da  Niccola  si  degnamente  rappre- 
sentate, che  rimangono  ancora,  e  si  additano, 
come  il  più  grande  sforzo ,  che  abbia  fatto  mai 
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TArte ,  passando  fra  le  sue  mani  dall'  infanzia  alla 
virilità •  Lasciando  indietro  le  prime,  mi  ristringo 
a  dir  poche  parole  dell'ultima . 

Inferiore  nella  parte,  dove  egli  ha  mostrato 
gli  eletti  (  che  all'Angelico  solo  fu  concesso  di 
esprimere  degnamente  le  sembianze  degli  abita- 
tori del  Paradiso)  è  nel  più  gran  numero  delle 
figure  dei  reprobi ,  come  negli  atti ,  e  nella  fero- 
cia dei  demòni,  d'una  grandezza,  e  d'Una  varie- 
tà senza  pari  • 

Non  era  comparsa  per  anco  la  divina  Comme- 
dia ;  e  Lucifero  è  da  Niccola  improntato  colle  for- 
me d' un  gigante  •  Il  suo  uiRcio  è  di  eternare  il 
dolore  ai  più  colpevoli ,  che  lacera  e  stringe  coi 
denti  .Qua  vedi  un  monarca,  che  chinando  sulle 
mani  la  fronte ,  dopo  tanta  grandezza ,  pare  stu-i 
pefatto  di  tanta  miseria  :  là  un  religioso ,  il  qua- 
le ad  un  angelo  si  raccomanda  ce  con  tal  atto  di 
ce  devozione  a  un  tempo  e  d' ipocrisia ,  che  di- 
ce rebbesi  questo  il  suo  peccato  (17). 

Una  donna  delle  più  avvenenti  forme ,  veduta 
di  schiena ,  e  colla  testa  volta  in  profilo ,  esprime 
il  raccapriccio  e  l'orrore,  nel  sentirsi  afferrare 
da  un  dèmone  :  un'altra,  coprendosi  colle  mani 
la  tsLÙCìSL ,  mostra  negli  atti  e  nei  moti  di  tutte  le 
membra ,  quanto  è  profonda  la  sua  disperazione . 
Un  uomo  rannicchiato ,  dallo  spasimo  fa  rientrar 
dentro  alle  spalle  la  testa  compressa  dalle  bran- 
che infernali  :  uh  secondo  par  che  aspetti  col  più 
gran  terrore  d'esser  terminato  di  divorare  da  un 
mostro ,  che  gli  ha  già  dimezzato  una  spalla  • 
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Un  guerrìero  nel  mezzo  a  sinistra  è  afferrato 
da  un  demonio  per  la  gorgiera  :  mentre  a  destra 
in  basso ,  col  contrasto  più  orrendo ,  la  più  bella 
e  gentile  tra  le  figlie  di  Eva ,  mezzo  divorata  da 
un  mostro  (  i  cui  denti  le  son  arrivati  già  presso 
le  ascelle  )  aggiunge  al  dolore  un  improvviso  spar- 
vento  nel  sentir  la  forza  di  Lucifero  che  le  ab- 
branca la  testa! 

In  alto  vedi  im  uomo ,  presentato  di  schiena  ^ 
che  parandosi  colla  mano  lo  splendore  diffuso  da 
un  angelo ,  è  incerto  se  i  suoi  occhi,  che  sostener 
non  possono  la  luce  d'un  angelo ,  goder  potran- 
no della  celeste  :  lì  presso  appare  una  donna , 
che  capovolta  è  slanciata  nel  baratro  :  mentre  ab- 
basso ,  un  peccatore  cogli  occhi  quasi  schizzanti 
dall'orbita,  esprime  colla  più  gran  verità  la  pe- 
na insopportabile,  che  gU  è  inflitta  nel  ventre 
compressogli  dalla  branca  inferiore  di  Lucifero. 

Taccio  di  quelli  che  sorgono  dalle  tombe ,  co- 
gli occhi  incerti  e  confusi  ;  e  delle  maestose  figu- 
re degli  antichi  Patriarchi,  che  in  alto  stanno  ra- 
gionando con  gli  Angeli ,  e  compresi  si  mostrano 
dallo  stupore ,  per  cotanto  estcrminio  *  Credo  che 
per  immaginare ,  ed  esprimere  tutto  questo ,  un 
beli'  ingegno  non  bastasse  ;  ma  se  ne  richiedesse 
uno  straordinario. 

E  tanta  varietà ,  tante  passioni ,  e  soprattutto 
una  verità  grandissima ,  è  qui  congiunta  con  una 
grandissima  inteUigenza  nel  nudo ,  con  gran  finez- 
za nell'esecuzione ,  e  con  un  tale  ardimento  nel- 
le mosse  e  negli  scorci ,  che  non  potea  derivare. 
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se  non  dalla  conyiiizione  dell'  Artefice  d' avere  in 
se  stesso  il  potere  e  la  forza  di  un  tale  ardire  • 

Tutto  questo,  che  par  terminato  nel  1  !269 ,  sa- 
rebbe stato  bastevole  per  un  snrand'uomo  ;  anche 
^  e««fc™«  ch-5l  ^T^u.  ibchi.e«o 
de' suoi  tempi,  £  pure  non  aveva  anco  &tto  i  la- 
vori d'Orvieto  f  Dei  quali  parlar  volendo  colla  più 
^ran  semplicità ,  come  conviene  alla  sublimita  mi* 
Tabile  di  quei  marmi ,  dirò ,  che  nella  Resurre- 
zione dei  morti,  i  due  soli  affetti  ch'esprimere  si 
potessero  5  la  speranza  di  maggiormente  godere , 
come  il  timor  di  maggiormente  penare ,  son  vive , 
convenienti  e  diverse  ;  come  le  due  tremende  pas^ 
sioni  della  disperazione  e  dell'ira ,  variatissime  so- 
no, e  destano  raccapriccio  ed  orrore  in  quella  ve- 
ra scena  d'Inferno. 

Per  ciò  Ibrse ,  ha  voluto  l'Artefice ,  a  fine  di 
temperare  l'angoscia  di  chi  le  riguarderebbe ,  spar- 
gere di  tanta  grazia  gli  altri  argomenti  da  esso 
trattati;  e  nell' infondere  che  fa  Dio  lo  spirito  ad 
Adamo  ;  e  quando  gli  trae  la  donna  dal  fianco  ; 
e  quando  cacciati  dal  paradiso ,  e  condannati  al- 
ia fisitica  ambedue  (1 8) ,  si  sottomettono  paziente- 
mente alla  lor  nuova  sorte  • 

Scrìve  il  D'Agincourt,  che  questi  tre  ultimi, 
ugualmente  che  il  primo ,  sono  le  migliori  sue 
opere  (19):  in  quanto  al  terzo,  che  i  pregi,  deri- 
vando appunto  dai  difetti  (20) ,  debbono  meri- 
tar^ perdono;  e  termina  col  &r  eco  al  De  Rossi: 
il  quale  nell'  incontro  della  Vergine  con  S.  Elisa- 
betta ,  levò  a  cielo  le  grazie  dell'attitudine ,  la  dol- 
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cezza  e  il  moto  dell' abbracciarsi  ^  la  tenereasza  e 
nobiltà  deiratfetto  che  mostrano;  i  partiti  dette 
pieghe ,  il  disegno  in  fme ,  per  cui  ce  pochi  gra- 
cc  dini  restavano  a  cpiest'uomo  per  salk^  (21)  al- 
ce la  perfezione  •  »  E  siccome  un  si  fatto  giudìzio, 
come  scrissi  di  sopra ,  deriva  da  un  uomo  a  giu- 
dicai^ competentissimo  ;  aggiungerò  che  tanto  più 
stimabile  dee  palare,  quanto  son  più  difficili  a  fiur- 
si  gli  ultimi  passi  per  salire  dalla  bontà  delle  opere 
alla  loro  eccellenza.  Ma  come  vi  [pervenne  Niooola? 

Fosse  l'animo  preso  fortemente  dal  gran  pen- 
siero che  un  artefice  rimpiccolisce,  anche  a' pro- 
pi*)  ocelli ,  quando  l'idtimo  suo  lavoro  non  è  so- 
perioi^  all'  antecedente  ;  fosse  che  nei  viaggi  per 
Napoli  sempre  più  studiasse  in  Roma  gli  antk^i 
marmi ,  e  quelli  soprattutto ,  che  appartenevano 
a' bei  tempi  della  Grecia;  nei  bassirilievi  d'Orvie- 
to è  d'una  verità  senza  pari. 

E  ad  ambedue  queste  cause  mi  piace  di  rife- 
rirlo ;  perchè  della  prima  vedùimo  una  prova  nel 
miglioramento  e  nella  perizia  maggiore,  colla  qua- 
le trattò  nel  Pulpito  senese  le  scene  stesse  tratta- 
te nel  pisano  :  e  della  seconda  è  mallevadore  il 
gran  Visconti .  Egli  pone  per  indubitato  che  i 
monumenti  di  greca  scultura  raccolti  in  Firenze 
nel  palazzo  dei  Medici ,  e  in  Roma  nel  giardino  di 
Giulio  II,  fecondassero  l'ingegno  stesso  dì  Rafia- 
olio  e  di  Michelangelo  (22);  ed  era  la  Pittura  al 
sommo  suo  grado  !  Quanto  più  i  marmi  greci  no- 
ti a'  suoi  giorni ,  fecondar  dovevano  quello  di 
lui,  nel  cominciamento  dell'Arte? 
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E  con  tal  sentenza  deiruomo  più  versato  nel- 
le Arti ,  e  del  più  dotto  che  abbia  avuto  l'Euro- 
pa non  che  l'Italia  da  Vairone  in  poi,  dando  tei^ 
mine  al  mio  ragionare  sopra  Genio  sì  fatto ,  rivol- 
to armici  lettori  dirò  :  Ponete  gli  occhi  sul  Basso- 
rilievo col  quale  nella  Tavola  II  ho  dato  princi- 
pio ai  Monumenti  Italiani .  È  nulla  in  esso ,  che 
non  sia  natura  e  semplicità?  Le  teste  dei  due 
Apostoli  non  son  dignitose?  Quella  del  Santo 
fondatore  non  è  piena  di  fiducia ,  queUe  de'  com- 
pagni di  devozione?  Il  disegno  non  è  diligente? 
le  figure  non  son  ben  disposte?  i  panneggiamenti 
dì  buono  stile ,  e  variati  ;  le  estremità  quasi  per- 
fette ?  Cercate ,  se  vi  è  possibile ,  di  trovar  questo 
Artefice  in  fallo  di  convenienza!  Notate,  in  un 
argomento  sì  strettamente  cristiano ,  cjpalche  par- 
te, che  senta  Vantichismo  (23)! 

E  se  di  coglierlo  in  fieJlo  pure  non  vi  avverrà , 
scendete  allora  nella  vostra  coscienza ,  e  dite ,  se 
quando  vedeste  per  la  prima  volta  questa  compo- 
sizione mirabile ,  credeste ,  che  potesse  apparte- 
nere al  coetaneo  di  Cimabue  !  ma  ditelo  aUa  vo- 
stra coscienza  sola ,  perchè  in  essa  sta  il  deposito 
delle  verità ,  che  gli  uomini  a  se  stessi  confessano, 
anche  quando  arditamente  le  negano  ad  altrui  • 

Così  Piccola,  che  dovrà  riguardarsi  in  Europa 
come  primo  e  solo  restauratore  dell'Arte,  imi- 
tando i  Greci  Marmi ,  dava  ne'suoi  la  norma  e 
l'impulso  ai  più  famosi  pittori,  di  cui  vanterassi 
l'Italia. 


NOTE 


(1)  Lettera  XXXI,  pag.  1440,  ed.  del  PÉssiglì. 

(2)  Si  paòiredere  ijiaaato  ne  scrìsM  il  da  Morrona,  T.  Q, 
pag.  25  a  43. 

(2)  Nella  SAcasani  et. 

(3)  T.  n,  pag.  102. 

(4)  Monsignor  Balsamo,  Arcrvescovo  di  Monreale,  a  coi 
ripeto  la  mia  gratitadìne. 

(5)  E  (joesto  dovrà  farsi  da  chi  vorrà  dare  una  nuova  e* 
dizione  del  Cicognara,  o  del  D'Àgincourt» 

(6)  Nou  (31)  dei  Proemio. 

(7)  Memorie  Storico-Artistiche  intomo  all'Arca  di  San 
Domenico.  Bologna,  1038. 

(8)  La  prova  è  nella  Vita  di  San  Domenico  del  Melloni, 
dove  trovasi  un  Documento  del  B.  Bartolommeo  Vicentino , 
dei  0  giugno  1267,  in  cui  si  legge  come  l'Arcivescovo  di 
Bavenna  Del^to  4el  Pontefice  a  trasportare  il  sacro  corpo, 
e  de  tumulo  lapidei  non  celato ,  ad  marmoreum  et  coelatum 
e  cnm  debita  revereatia  ^  devotione  transtulerit .  »  Davia, 
pag.  30. 

(0)  11  Contralto  originale  su  a  carte  170  e  segg.  delle 
Lettere  Senesi  del  P  della  VJle , T.  L  Faccio  qui  osservare, 
diediaostoaeo  non  essere  stau  l'Arca  di  Bologna  il  suo  pri- 
mo lavoro,  e  la  conseguenza  di  protrarre  l'abno  della  sua 
nasdu;  non  può  essere  stato  Niccola  nel  1221  a  Napoli,  co- 
me  scrìve  il  Celano;  e  <^e  questo  Autore  del  1692  non  può 
far  fede  di  quanto  era  avvenuto  quattro  secoli  e  mezzo  avan- 
ti di  lui.  11  Celano  segni  la  fidsa  tradizione,  come  il  Vasari, 
il  Baldinuoci  e  gli  altri 

(10)  Gio.  Gfaerardcde'Rossi,  Memorie  per  le  Belle  Arti. 
Boi|ia,T.  IV,  pag.  14^. 

(11)  Gcognara,  T.vola  XIV,  in  basso  a  sinistra. 


NOTE  l8t 

«  È  la  Scultura,  come  presso  gli  antichi^  la  signora  del* 
la  pittura,  la  sua  nonna,  la  sua  guida,  e  mirano  ambedue 
ad  una  più  alta  meta .  La  Scultura,  la  quale  non  può  giovar* 
si  né  del  brio  dei  colori ,  ne  dell'  effetto  che  risulta  dal  con- 
trasto dei  lumi,  e  delle  ombre,  ne  della  mag\a  della  pro- 
spettiva aerea ,  non  ha  per  cos\  dire  alcun  mezzo  per  nascon- 
dere i  suoi  errori,  allorché  si  allontana  dalla  verità  e  dalla 
semplicità;  però  anche  negli  antichi  tempi,  nei  quali  la  Scul- 
tura non  veniva  impiegata  che  nei  templi ,  e  per  quei  monu- 
menti che  erano  collocati  all'  aria  aperta,  le  Arti  si  sono  ele- 
vate ad  una  tale  altezza ,  che  noi  neppure  osiamo  sperare  di 
raggiungere  :  ed  allorché ,  dopo  il  risorgimento  del  gusto , 
delle  opere  delle  antiche  Arti,  non  rimaneva  quasi  più  alcun 
modello  degno  d'imitazione,  fuorché  i  prodotti  della  Scul- 
tura; da  quelli  appunto  gli  artisti  italiani,  elevando  i  loro 
sguardi  ad  unsi  più  nobile  meta ,  diedero  alle  opere  una  tale 
impronta  di  véro  e  di  grandioso ,  che  poi  i  loro  seguaci  rare 
volte  hanno  saputo  rinvenire . 

e  I  capi-lavori  di  Fidia ,  come  sopra  ho  accennato ,  stu- 
diati dagli  stessi  antichi ,  hanno  per  più  di  sei  secoli  mante- 
nuto per  virtù  loro  le  Arti  nel  loro  apogeo ,  e  stabilita  la  su- 
premazia delle  greche  Arti  del  disegno  ;  studiati  dai  grandi 
Artisti  del  Secolo  XVI  hanno  inalzato  la  Pittura  e  la  Scultu- 
ra presso  i  moderili  ad  una  perfezione  che  non  si  é  potuto 
ancora  raggiungere. 

e  Noi  dobbiamo  coraggiosamente  calcare  le  loro  tracce .  1 
modelli  delle  greche  Arti  devono  essere  le  nostre  guide ,  e  le 
opere  dei  nostri  contemporanei  potranno  rivaleggiare  colle 
produzioni  della  più  felice  epoca  della  storia  delle  Arti  >  . 


CAPITOLO  IV. 


eiMABDE,  E  I  SUOI  CONTEMPORANEI. 


IICCL.  A  MCCLXXX. 


\jome  si  e  notato  in  fine  del  Gipìtolo  Primo, 
sembra  essere  tma  speciale  partkolarìtà  deUa  Se»- 
nese  Repubblica  ^  che  la  sua  Storia  civile  in  mola- 
te circostanze  si  presenti  unita  strettamente  con 
quella  delle  belle  Aiti  •  H  Cristo  scolpito  nel  le- 
gno 9  che  si  venera  in  una  delle  cappeUe  del  Duo- 
mo di  Sieua  ,  è  quello  stesso ,  che  come  vessilo 
fu  portato  dai  Ghibellini  alla  sanguinosa  battaglia 
di  Mont-Aperto  •  E  per  voto  di  queUa ,  essendo 
stata  fatta  il  giorno  avanti  donazione  della  Qttà  e 
Contado  alla  Beata  Vergine  y  Y  ima^ne  della  qua- 
le stavasi  in  plastica  colorata  si  maggior  altare  del 
Duomo  stesso,  fu  stabilito  dopo  la  vittoria,  che 
un'altra  Vergine  col  divin  Fi^io  si  dipingesse;  il 
quale,  tenendo  in  mano  la  Carta  di  donazioneche 
i  Senesi  le  avevano  fatto  ;  indicasse  ad  un  tempo 
il  Voto,  e  la  vittoria •  Essa  è  quella,  che  vedesi 
inta^iat^  nd  mezzo  della  Tavola  VI» 

La  Cronaca  di  Niccolò  di  Giovanni  narra  diiste* 
samente  (1)  il  fajtto:  dice  senza  dubbiezza,  che 

T.  U  IO 
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fu  dipinta  nell'anno  medesimo  :  e  le  parole  degli 
altri  Cronisti ,  che  si  ^Einno  a  descrivere  le  miserie 
del  popolo  di  Siena  nel  timore  d' una  floonfitta , 
son  piene  di  evidenza ,  di  terrore  e  di  pietà  •  G>-* 
me  può  vedersi ,  questa  Vergine  si  risente  alcun 
poco  della  greca  maniera  ;  il  che  farebbe  pensare 
che  non  appartenesse  a  Gtiido ,  come  alcuni  vor- 
rebbero ;  i  quali  credono  di  ergervi  una  ripeti^ 
zione  di  quella  di  San  Domenico.  Marchi  Tesa** 
mini  con  qualche  attenzione,  agevolmente  si  per^ 
suaderà,  che  dopo  39  anni,  (quanti  ne  corrcH 
no  dal  1221  al  1260)  avrebbe  dovuto  Guido, 
se  pur  viveva ,  far  prova  di  miglioramento  mag- 
giore di  quello  che  qui  non  appare .  Io  V  ho  ri<* 
portata,  perchè  segna  con  certezza  lo  stato  deU 
ù  pittura  in  Siena  nel  1 260*  E  poicliè  credo  es>* 
sere  essa  bastante  a  tale  oggetto ,  tacerò  dell' altm 
Vergine  posta  in  S.  Bernardino ,  ed  ora  nell'Ac- 
cademia ,  che  la  Cronaca  del  suddetto  Niccolò  di 
Giovanni  ricorda  essere  stata  dipinta  nel  1 262  • 
Questa  pure  viene  attribuita  generalmente  a  Gui^ 
do  ;  anzi  vien  preferita  da  molti  a  quella  stessa  di 
S.  Domenico  ;  ma  perchè  altri  è  d' opinione  diffe- 
rente ,  a  me  basti  laccennarla ,  per  passare  quindi 
a  dire  di  Cimabue  • 

Nell'anno  ch'egli  nacque,  non  pare  che,  oltre 
i  pittori  notati  nel  Capitolo  II,  in  Firenze  altri 
ne  fiorissero:  ma  negli  anni  successivi  due  no^ 
minati  si  trovano  in  più  carte  di  quel  tempo  • 

n  primo  è  un  tal  Lapo ,  che  nel  1 259  dipinge^ 
va  una  lunetta  sulla  porta  del  Duomo  di  Pistoja  ^ 
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che  è  ydta  a  roezzogiomo  (2)  :  Y  altro  un  mae- 
stro Coppo  di  Marcoaldo  (3),  che  i  Pistojesi  con- 
dussero a  dipngere  una  facciata  intema  della  cap- 
peDa  di  S.  Jacopo .  Opera  di  lui ,  secondo  il  Don* 
dori  9  fa  una  Vergine  col  bambino  •  E  sì  questa , 
come  la  pittura  della  cappella ,  son  perite  • 

Or  qui  una  riflessione  è  da  farsi.  Questi  due 
esercitavano  in  Firenze  Tarte  in  maniera,  da  esser 
condotti  a  dipingere  altrove;  pur  non  ostante 
furono  chiamati  quei  Greci  maestri  a  rimetter  la 
Pittura  piuttosto  perduta  che  smarrita .  Ciò  mo- 
stra dunque  che  da  chi  governava  Firenze  in  quel 
tempo  non  furon  creduti  e  Lapo  e  Coppo  fomiti 
di  tanta  perizia ,  A  ehe  a  loro  affidar  si  potesse  il 
magistero  della  gioventù  • 

Ifa  perchè ,  si  dimanderà  da  taluno ,  non  pò* 
trebbe  essere  stata  la  Scuola  Fiorentina  una  deri- 
vazione della  Senese?  e  avrà  il  della  Valle  per 
propugnatore  di  tal  opinione  •  Perchè  anzi ,  chie- 
derà tal  altro ,  non  può  essere  stata  un  prosegui- 
mento della  Pisana  ?  e  avrà  il  da  Morrona  per  as- 
sertore dì  questo  sistema.  Ma  colle  opinioni,  e 
coi  sistemi  non  si  fanho  le  istorie  :  le  apparenze,  le 
deduzioni ,  e  gli  argpmenti  tutti  ceder  debbo- 
no dinanzi  all'autorità  dei  fatti.  E  i  fatti  deriva- 
no da  quella  tremenda  sentenza ,  che  per  sommo 
cordogho  trovasi  eternata  da  Dante  nel  Sesto  del 
Purgatorio: 

€< non  stormo  senza  guerra 

ce  I  n}ivi  tuoi,  e  Vun  V  altro  si  rode 

tf,  Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
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E  come  avrebbero  i  Fiorentini  chiamato  i  mae* 
stri  senesi  ad  insegnar  la  pittura  fra  loro ,  quando 
le  nimistà  fra  le  due  Repubbliche  giungevano  a 
tale  ,  che  era  vietato  per  fino  (4)  ai  Senea  di 
condurre  i  lor  figli  a  nutrirsi  nel  Fiorentino?  Co- 
me avrebbero  chiamato  i  maestri  da  Pisa ,  quando 
^pochi  anni  avanti ,  per  cagione  lievissima ,  ma  ti- 
rati dall'odio  profondo  che  nutrivano  gli  uni  con- 
tro gli  altri ,  erano  i  loro  ambasciatori ,  ^r^an- 
do  il  grado  e  la  dignità ,  venuta  (5)  nel  mezzo  di 
Roma  alle  mani? 

Non  si  debbe  mai  dissimulare  il  vero  :  e  come 
dai  Greci ,  che  dipingevano  a  Pisa ,  nel  principio 
del  Secolo  XIII,  derivò  per  mezzo  di  Giunta  la 
Scuola  Pisana  ;  così  dopo  la  metà  del  secolo  stes- 
so ,  da  quei  Greci ,  che  furon  chiamati  a  dipinge- 
re e  ad  insegnare  in  Firenze ,  derivò  la  Scuola 
Fiorentina  per  opera  di  Giovanni  Cimabue . 

I  primi  anni  della  seconda  metà  del  secolo  so^ 
no  riempiuti  dal  nome  e  dalla  gloria  di  lui. 

Sìa  vero ,  o  no ,  quello  che  si  narra  della  fama 
destata  dalla  sua  Vergine  (6),  al  passaggio  di  Car- 
lo d'Angiò,  quando  si  condusse  a  vederla  in  mez- 
zo a  concorso  grandissimo  di  gente ,  sì  che  la  con- 
trada, ov*egli  abitava,  pr^se  il  nome  di  Borgo^ 
allegri;  certo  è  che  la  tradizione,  la  quale  ci  ha 
trasmessa  la  notizia  del  fatto ,  doveva  partirsi  dal- 
r estimazione  generale  per  l'ingegno  dell'uomo. 

Nato  egli  in  Firenze  nel  1 240  di  nobile  stir- 
pe, come  era  Giunta,  nobilitò  l'arte;  quando  il 
})adre ,  mosso  da  altri  princip) ,  voleva  educarlo 
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die  lettere.  Ma  nel  mentre ,  cbe  al  convento  di 
S.  Maria  Novella  conducevasi  o^  dà  per  essere 
ammaestrato  in  grammatica  da*  un  religioso ,  che 
b  insegava  ai  novizj  dell' Oirdine ,  gli  avvenne  so- 
vente d'arrestarsi  nella  chiesa,  dove  i  Greci  mae^ 
stri 9  {atti  venir  dal  Comune,  dipingevamo. 

Nulla  vi  ha  di  più  capace  a  pungere  le  menti 
dei  giovinetti, quanto  lo  straordinario  ed  il  mmvo. 
U  veder  nascere  dietro  al  moto  del  pennello  visi 
e  forme  umane  ^  destar  doveva  in  quei  tempi  cosi 
gran  maraviglia,  che  non  sembrerà  strano,  se 
anch' e^  sentì  rapirsi  dal  desiderio  di  £ire  altret- 
tanto •  £  questo  a  lui  doveva  parer  così  facile  e 
presto ,  come  le  noie  e  le  spine  della  grammatica 
^  dovevano  parer  diiBcili  e  lunghe  • 
<c  Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e  lance  ^ 
ce  Non  che  con  sproni,  a  svolger  testi  e  chiose , 
scriveva  piacevolmente  l'Ariosto ,  per  indi  venire 
a  iiairarci  come ,  lasciate  quelle  ciance ,  di  pro- 
posito si  volse  alle  Muse.  Lo  stesso  presso  a  poco 
avvenne  di  Cimabue  •  Suo  padre  lo  inviava  ogni 
"t^fcriiia  a  S.  Maria  Novella ,  colla  speranza  di  far- 
ne un  letterato ,  o  un  legista  ;  ed  ogni  sera  egli 
tornava  col  desiderio  vivissimo  di  presto  divepire 
anch'  esso  pittore  »  Sicché  in  breve  tempo ,  piut* 
tosto  che  riempiere  le  carte  di  latine  concordan- 
ze e  di  temi  (fuggendosi  dalla  scuola  sovente  per 
vedere  operare  quei  Greci ,  e  tentando  quant'  ei 
potea  d'imitarli)  le  ricopriva  d'uomini,  di  caval- 
li,  di  casamenti,  e  d'altre  fiintasie.  Il  che  vedu- 
to dal  padre ,  lasciato  fmabuente  in  bab'a  del  suo 
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genio  y  spinto  dalla  natura ,  e  confortato  dalle  lo- 
di 9  che  largamente  si  danno  ai  giovinetti  nel  co- 
minciar deUa  carriera ,  fa  capace  in  assai  fresca 
età  di  c<miporre,  disegnare  e  colorire  le  sae  pri* 
me  opere,  le  quali  grandissimo  grido  levarono, 
perchè  in  Firenze  vennero  subito  reputate  supe-^ 
riori  a  quelle  dei  maestri . 

Tali  furono ,  secondo  il  Vasari ,  un  dossale  per 
Faltai*e  della  chiesa  di  Santa  Cecilia,  una  Ver- 
gine, ed  un  San  Francesco,  in  campo  d'oro* 
Le  due  prime  son  perite  :  rimane  in  Santa  Croce 
la  terza;  ed  è  quella  stessa  imagine  del  Serafico, 
di  cui  parla  il  fialdinucci  ce  colorito  a  relazione 
€€  di  alcuni  frati  antichi  di  quel  convento ,  ì  qua- 
ce  li  col  Santo  avean  domesticamente  trattato  »  • 
Esso  è  intagliato  nella  Tavola  CX  diel  D' A  gin- 
court» 

Dalle  lodi  riscosse  cresciutogli  V  animo ,  molte 
tavole  condusse  a  termine ,  sino  al  Cristo ,  che 
vedesi  ancora  in  S.  Croce ,  di  cui  scrisse  giusta- 
mente Monsignor  Bottari ,  che  par  dipinto  pochi 
anni  fa:  la  qual conservazione ,  dipendendo  spe- 
cialmente dal  grande  oltremare  impiegatovi ,  mo- 
stra nel  pittore  una  generosità  che  non  mai  si 
scompagna  da  chi  sente  un  alto  e  sincero  affetto 
per  l'arte  sua. 

E  quel  Cristo  dovè  in  quel  tempo ,  non  solo 
per  un  miglior  disegno ,  ma  per  lo  splendore  e 
per  la  vivacità  dei  colori  sembrare  a  quei  rehgio- 
si  una  maraviglia;  perclìè  il  Guardiano  di  Santa 
Croce  seco  a  Pisa  condusse  Y  Artefice ,  dove  gli 
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diade  a  dipingere  quella  gran  tavola  pel  convento 
di  S.  FnoMjesco,  neBa  qiude  effigiò  la  Vergine  (7) 
CÓL  J&vin  Figlio,  circondata  da  molti  angeli;  qua- 
dro, per  cui  mcdto  essendo  lodato,  e  in  ispecie 
dm.  religiosi  di  quell'Ordine ,  fii  probabilmente  la 
oaufa,  dì'ei  venne  chiamato  a  dipingere  in  As- 
sisi ,  dove  non  può  aver  trovato  Giunta ,  perché' 
morto  probabilmente  da  qualche  anno  :  e  non 
pobò  quindi  essere  stato  suo  discepolo ,  com'  erro- 
neamente si  pretenderebbe . 

Ma  in  Assisi  trovò  Cimabue  ben  altra  cosa ,  che 
maertri  ;  vi  trovò  Y  impulso  a  far  meglio  di  chi 
l'avea  preceduto  ;  vi  trovò  la  grandezza  dell'  ar- 
chitettura ,  che  tacitamente  awertivalo  di  far  sa- 
lire ad  ugual  grado  Y  arte  sorella  ;  vi  trovò  final- 
menle  il  bisc^no  di  meritarsi  i  plausi  dell'  intera 
Gristianiti ,  che  accorreva  da  c^i  parte  a  vene- 
nur  le  spoglie  mortali  del  santo  Patriarca . 

Io  non  dirò  col  Lanzi ,  che  Cimabue  può  ri- 
goaidarsi  come  il  Michelangelo  degli  antichi  ; 
troppo  essendo  grande  la  disparità  :  ma  dirò  che 
per  finacità  d'invenzione,  per  disposizione  molte 
volte  bem  accomodata ,  in  &ie  per  disegno  miglio- 
rato ,  e^  non  può  esser  posto  a  paragone  di 
Giunta ,  e  di  Guido ,  come  il  della  Valle  con  più 
arroganza  che  giudizio  sostiene  •  Quei  due  pitto- 
ri operarono  senza  contrasto  un  mezzo  secolo  in- 
nanzi a  lui  :  essi  furono  i  primi  a  discostarsi  dalla 
greca  maniera  :  essi  fondarono  due  Scuole  ante- 
riori alla  Fiorentina  :  e  ciò  dee  bastare  a  lor  glo^ 
ria  •  n  di  più  sarebbe  ingiustizia . 
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E  in  £blUì,  il  Lanzi  scrìve  c<  che  ai  sooi^  mver 
ce  Cimabne  consultato  la  natura;  che  in  parla 
ce  corresse  il  rettilineo  del  disegno  ;  che  animò  le 
ce  teste  ;  piegò  i  panni ,  e  collocò  le  figure  più 
ce  artificiosamente  dei  Greci  i>  :  ma  per  una  strana 
contradizione ,  non  giunse  ad  attinger  mai  V  idea 
benché  remota  della  grazia  nelle  teste  femminib , 
e  segnatamente  in  quella  delle  sue  Vergini  • 

Molli  han  sospettato  eh'  egli  vi  unisse  una  idea 
religiosa ,  partendosi  da  quelle  parole  delle  sacre 
Carte,  Nigra  siun;  come  pare  certo  che  ne  usas- 
sero i  Greci  •  Ma  Cimabue  doveva  tanto  aver  di 
dottrina  y  per  non  feraiarsi  a  un  concetto  »  che 
non  può  andai^  scompagnato  dal  sed  formosa 
che  lo  segue  :  mentre  nei  Greci  doveva  esser  per 
lui  visibile ,  che  non  solamente  faceano  nere  le 
Vergini  loro  ;  ma  ne  spargevano  le  semlnanze  di 
un'  aria  torbida  e  fiera ,  che  male  addicevasi  alle 
idee  religiose  sulla  Madre  del  Salvatore  •  Sicché , 
dopo  aver  possibilmente  a  tutto  rìflettuto ,  non 
può  spiegarsi  questa  contradizione,  se  non  co!- 
r  uso  contratto  di  opei*are  in  una  tal  maniera  sin 
dal  principio  dell'esercizio  dell'arte  ;  di  udirsi  ce- 
lebrare dall'universale ,  senza  eccezione ,  o  riser- 
va ;  dì  continuar  nei  difetti ,  perchè  nessuno  li 
nota  :  e  così  progredendo  d' anno  in  anno ,  farsi 
dell'uso  una  regola,  e  dell'abitudine  una  necessi- 
tà. Ma  questa  non  è  che  una  mia  particolare  opi- 
nione; la  quale  potranno  i  lettori  adottare,  rì- 
geltare ,  o  modificare  a  lor  senno . 

Qualunque  per  altro  esser  ne  possa  la  causa ,  è 
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ndidtttatx)  il  difetto;  e  siccome  nella  più  parte  dei 
loadriy  specialmeiite  in  quei  tempi ,  Y  efligie  della 
tergine  era  l'argomento  prediletto  dei  pittori, 
some  dei  devoti,  che  li  commettevano;  ne  ven« 
M  la  spessa  ripetizione  di  quelle  forme,  che  più  d 
ipiacriono  nelle  sue  opere  • 

Se  n'eccettuiamo  questo  difetto,  ndle  altre 
parti  nessuno  potrà  ragionevolmente  negare ,  che 
Cimabue  &cesse  fere  alla  Pittura  un  passo  non 
pìccolo;  sicché  cominciasse  ella  ad  osare  quello 
dbe  innanri  appena  osava  il  musaico  •  Ed  a  ragion- 
ile loda  il  Lanù  (8)  il  carattere ,  che  dar  sapeva 
■De  leste  degli  uomini ,  e  a  quelle  dei  vecchi  spe- 
eiafanente  ;  parlando  di  quant' operò  nel  tempio 
BOperiore  d'Assisi. 

E  a  questo  proponto,  non  voglio  ifissimulare 
che  un  dotto  Straniero  non  crede  opere  del  suo 
pennello  le  storie ,  che  colà  rimangono ,  dipinte 
sopra  a  quelle  di  Giotto  ;  come  nega  ugualmente 
che  di  Giotto  sìeno  le  inferiori  •  In  quanto  a  que^ 
ste  ultime,  mi  varrò  dell'autorità  del  D'Agincourt, 
e  invocherò  poi  la  testimonianza  di  quanti  hanno 
anunirato  i  funerali  di  S.  Francesco ,  con  Santa 
<9&ara  che  accorre  colle  sue  vergini  a  baciarne 
le  mani;  e  li  farò  giudici  se  Spinello ,  e  Farri  suo 
pinolo,  a  cui  si  vorrebbero  attribuire,  hanno 
mai  raggiunto  né  pure  i  primi  gradi  della  subii-- 
me  semplicità,  che  risplende  nel  volto  di  quelle 
vergini.  In  quanto  alle  altre  di  Cimabue,  mi  li- 
miterò a  fare  osservare ,  che  sarebbe  contro  T  or- 
dina naturale  che  si  cominciasse  a  dipingere  una 
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gran  parete  dal  basso,  e  fu*  i  posiii  poi:  per  di- 
pngeme  la  parte  superiore.  Se  Giotto  duncpe 
dipinse  le  storie  inferiori,  non  possono  essere 
te  dijnnte  qoelle  di  sopra  che  da  nn  artefice  a 
anteriore  di  età;  ma  siccome  altri  non  ne  ìndica 
la  storia  in  quel  tempo,  dopo  Giunta,  che  godes- 
te della  £Bima  di  Cimabne,  tutte  le  probah^ki  ci 
dd>bono  far  credere  j  eh'  ei  dorette  esser  il  pitto- 
re scelto  ad  ornare  quelle  sacre  pareti* 

A  queste  due  considerazioni,  si  a^ìnnge  la 
tradizione  ;  il  general  consenso  ;  e  il  Cristo ,  che 
verso  quel  tempo  stesso(avendo  la  data dd  1 272) 
dipinse  in  Perugia,  e  che,  similissimo  a  quello  di 
Santa  Croce  di  Firenze ,  tutto  risplendente  di  az- 
zurro (  ripeterò  Y  espressione  del  fiorentino  Pre«* 
lato)  sendnra  dipinto  di  jerì  (9). 

Ma,  o  che  operasse  ad  Assisi ,  o  altrove,  cer- 
to è ,  che  mostrò  come  la  pràtica  suole  educare 
ed  ingentilirci  V  ingegno  •  La  sua  Vergine  de'  Ru- 
cellai ,  quando  altre  prove  mancassero ,  mostra  un 
miglioramento  visibile  nella  testa  del  divino  In- 
fante ,  senza  parlare  di  quelle  degli  angeli ,  che 
sorpassarono  nel  disegno  e  nell' incaminamento 
alla  grazia  tutto  quanto  si  era  fatto  sin'  allora  ;  di 
modo  che  se  la  Vergine,  e  gli  angeli  dipinti  fossero 
in  due  tavole  differenti ,  non  si  crederebbero  del- 
la stessa  mano  • 

Il  Vasari  nella  fine  della  Vita  loda  il  disegno 
d'alcune  sue  pitture  fatte  a  modo  di  minio;  ma  di 
mentica  d'aggiungere  ch'ei  lavorò  anche  di  musai- 
W^  come  avrem  luogo  di  vedere  nel  Capo  seguente. 
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Quanto  ti  è  detto  fin  qui  fMormi  che  liMMa  pò* 
Ho  in  chiaro  kune  qtial  merito  ^li  ebbe,  e  come 
naapè  del  sao  nome,  della  sua  fama,  e  delle  ane 
opere  ì  primi  lustri  deUa  seccmda  metà  del  secolo 
Xni:  ma  la  prova  pia  Convincente  del  passo  che 
fifice  &re  alla  Pittura  fira  noi  trova»  nel  confron^ 
to  delle  opere  sUe  con  quelle  de'  contemporanei  » 
Ed  in  ciò  ccmviene  esser  giusti .  Dei  tanti  pittori 
die  cffenrono  in  Siena,  dopo  Guido,  rino  al  1 280^ 
che  non  son  meno  di  diciannove  (10),  si  cita  egli 
quadro,  che  possa  stare  a  confìx>nto  de' suoi? 

Gli  ArteÉci ,  che  più  a  lui  potrebbero  avvici-- 
Barsi  son  Dietisalvi,  o  Diotisalvi  di  Guido  Petronì 
ch'ebbe  lunghissima  vita^  autore  della  Madotuìa 
m  sinistra,  nella  Tavola  VI;  e  Salvanello ,  che  fio- 
wi  nel  1 262  :  ma  non  pare  che  ne  l'uno ,  uè  l'altro 
possa  contendergli  il  primato  •  Un  San  Giorgio , 
che  si  addita  dipinto  da  quest'ultimo ,  può  vedersi 
ancora  in  Siena  ;  e  l'avrei  fatto  disegnare  per  ri- 
portarlo, se  avesti  creduto,  che  servii*  potesse  à 
darci  la  traccia  tenuta  nel  miglioramento  della 
Pittura  in  quella  bella  Scuola;  ma  il  San  Gior- 
gio parmi  inferiore  alla  Madonna .  Essa  è  chia^ 
mata  comunemente  la  Vergine  del  Bordone ,  e  al- 
cuni la  vorrebbero  assegnare  a  quel  Coppo  Fio- 
rentino nominato  di  sopra ,  ma  il  Romagnoli 
l'attribuisce  senza  dubbio  a  Diotisalvi  «  Essa  ha 
molti  pregi  per  quell'età,  come  le  mani  meglio 
jEeitte  dell'antecedente,  il  viso  più  amoroso,  i  pie-* 
di  che  posan  bene  ;  ma  non  può  in  conto  veruno 
jneMersi  a  confronto  di  quelle  di  Gimabue . 
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n  Givalier  Mancini,  nel  sopraccitato  suo  litoo , 
parla  di  un  Gatarino  pittore,  ch'e^  n^i^mfl  ìL 
più  antica  fra  i  Tifemati,  che  appose  il  suo  no- 
me, CàTAEiNiis  pufUT,  sotto  Una  Vergine,  die 
ancor  si  vede  in  Città  di  Castello;  e  che  anterio». 
re  egli  crede,  o  almeno  coetaneo  di  Ciroabue  (11  )• 
Secondo  il  rigore  da  me  usato  coi  pittori  delle 
altre  Scuole ,  credo  di  poterio  convenientemeiite 
lasciai^  nett^  incertezza  • 

In  Pisa,  dopo  Giunta  e  fira  Enrico,  sino  a  qud- 
Tamio,  yerun  pittore  si  trova  :  ma  di  due  che  vi»- 
aero  in  Arezzo  ^  in  Firenze  a  questi  tempi  conviei^ 
che  si  faccia  parola. 

Essi  imitarono  Cìmabue,  ma  non  lo  giunsero;  e 
quantaucpie  abbiano  lasciato  un  nome  nella  Sto- 
ria della  Pittura,  son  tenuti  al  di  sotto  di  esso» 
Parlo  di  Marg^tone ,  e  di  Gaddo  Gaddi . 

Cominciando  dunque  dal  primo ,  dirò  che  in 
lui  sino  da  quella  prima  età  vedesi  un  esempio 
singolare  delle  vocazioni  sbagliate  •  Potea  riuscire 
architetto  valente ,  e  forse  anche  scultore  medio- 
cre ;  ma ,  tiralo  dal  suo  mal  genio ,  non  gli  avven- 
ne di  farsi  comportabil  pittore  r  II  colorito  so- 
prattutto né  di  un  tal  fosco ,  che  fa  dispiacere, 
il  sentioienlo  che  destano  i  suoi  Cristi  è  lo  spa- 
vento ,  iìx  vece  della  devozione  •  Quanti  m' è  av- 
venuto d' incontrarne ,  mi  han  rinnovato  questo 
sentimento,  e  cosi  credo  degli  altri;  siccliè  per  lui 
può  dii^,  che  l'arte  andò  retrocedendo* 

£  qui  conviene  che  io  esprima  il  mio  dispiace- 
re p^r  esser  costretto  a  combattere  il  Lanzi* 


CAnrCNLO  f^UÀRTO  195 

Taccio  del  far  nascere,  cohi'^li  fii  Margari- 
Ione  ce  pu-eechi  anni  secondo  tuui  gP  indizj  pri* 
ce  ma  di  Gimabue  ;  n  quando  anzi  tutti  gl'indisj 
mostrano  che  furono  presso  a  poco  della  slessa  età; 
poiché  nelk  prima  edizione  del  Vasari  dicesi  che 
mori  neH316(12),  il  che  porrebbe  la  sua  nasci- 
ta nel  1239,  certo  essendo  che  visse  77  anni:  % 
qnando  andie  quella  data  non  fosse  precisa,  il 
metodo  tenuto  da  Margaritone  d' unire  i  due  pie* 
di  del  Salvatore ,  e  d'afli^erli  alla  ^roce  con  un 
sol  chiodo ,  indica  un  tempo  più  a  noi  vicino  ^ 

Taecio  non  esser  vero  ce  che  da  lui  si  appren* 
Tc  desse  ;  e  eh'  ei  fosse  il  primo  a  distendere  sulle 
ce  tavole  una  tek  •  •  •  eeoprirla  di  gesso  prima  di 
«<  dipingervi  >>  :  poiché  UÌ  modo  era  tenuto  an«- 
che  prima  di  Giunta,  e  ciò  apparisce  dai  varj 
Cristi  di  maniera  g;rèca ,  ohe  restano  in  Pisa  ;  co^ 
me  si  é  di  già  ripetutamente  narrato  • 

Ma  ijuello ,  che  parrà  strano  in  un  uomo  à  giù* 
dizioso ,  eome  il  Lanzi ,  sono  le  parole  seguenti . 

Dopo  di  aver  egli  nominato  i  due  Cristi  di  Mar- 
garitone e  di  Gimabue ,  che  si  vedevano  allora  uno 
presso  dell'  altro ,  in  S.  Croce ,  termina  col  dar 
sentenza  :  ce  non  essere  si  distinti  di  merito ,  che 
ce  Margaritone,  benché  più  rozzo,  non  possa  dir- 
€€  si  pittore ,  se  pittore  dicesi  Gimabue  »  • 

Penso  che  il  Lan^i,  non  si  ricordasse  di  avere 
già  scritto,  che  Cimabue,  ce  impresse  nelle  sue  fi- 
ce  gure  un  non  so  che  di  forte  e  di  sublime,  che  i 
ce  moderni  han  potuto  portar  poco  più  oltre  (1 3); 
ce  che  vasto  e  maestoso  nelle  idee,  diede  esem^i^ 
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u  di  grandi  storie»  e  le  espresse  in  grandi  propoiv 
H  rioni  n  dopo  il  ehe  per  venm  modo ,  e  sotlo 
qualunque  restrizione ,  non  poteasi  venire  a  qod 
confronto  (1 4)  •  Paragonando  Cimaboe  a  Marga^ 
ritone,  senza  elevar  Vuno^  degrada  Takro^  e  li 
condanna  ambedue.  Ma  questo  e  veramenle  il 
caso  di  ricordare  il  detto  d'Orazio  ai  Pisoni  (15); 
e  non  credo  che  potrebbe  ricordarsi  eoa  mag- 
gior convenienza. 

Inferiore  di  tanto  a  Cimabue  ;  non  avendo  mo* 
strato  mai  d'intendere  quello  che  mancava  ai 
Greci  maestri  per  giungere  al  semplice  e  al  ve» 
ro  ;  ne  mostrato  pure  a  qualche  segno  il  deside- 
rio di  allontanarsene;  può  dirsi  che  Bfargariume 
venne  al  mondo,  solo  per  &r  numero  ed  omlMra, 
secondo  Tantìca  sentenza  • 

Non  è  dunque  da  maravigliare,  se,  dopo  di 
aver  dipinti  molti  Cristi ,  tutti  deUa  stessa  manie-' 
ra,  poco  adattati  a  ispirar  (16)  sensi  di  Jifietto; 
dopo  averne  scolpiti  molti  altri  nel  legno,  e  que- 
sti con  esito  peggior  forse  dei  dipinti  ;  udendo  non 
più  lodarsi  in  vecchiaja  y  come  già  era  stato  in 
gioventù;  morì,  infastidito  e  dolente  d'esser  trop* 
pò  vivuto  • 

Non  eoa  di  Gaddo  Gaddi .  Nato  egli  nel  1 239» 
e  coetaneo  di  Cimabue ,  era  destinato  a  spargere 
d  primo  raggio  di  luce  sopra  ima  famiglia ,  che 
doveva  non  poco  risplendere  nelle  arti ,  nelle  lei- 
tere ,  nella  magistratura  (1 7) ,  e  nelk  politica .  Pa- 
re che  anch'esso  seguitasse  il  magisteix)  dei  Greci, 
che  insegnarono  a  Cimabue ,  del  quale  fu  intimo 


GAHTOLO  QUAATO  1 97 

amioe,  ma  non  discepolo ,  come  il  Baldinucci  scri- 
re  :  perchè  cercò  di  per£^ionare  il  disegno ,  e  di 
condurre  le  opere  con  gran  diligenza ,  ma  finche 
▼isse  mantenne  semine  la  greca  maniera .  Fu  ad 
un  tempo  musaicista  e  pittore  • 

Ajutando  da  giovinetto  il  Tafi  nelle  opere  di 
musaico  in  San  Giovanni  di  Firenze ,  riuscì  mol- 
to migliore  di  lui:  ^cché  venne  chiamato  a  fe- 
re sopra  la  gran  porta  di  Santa  Maria  del  Fiore 
l'Incoronazione  della  Vergine,  che  anco  di  pre- 
sente a  vede;  e  che  §a  la  più  beli' opera  in  mu- 
saico ,  che  apparisse  in  quei  tempi  • 

lEasa,  come  rara  cosa,  meritò  dal  Gav.  D' Agin- 
«ourt  di  esser  riportata,  e  lodata  (18);  essa,  co- 
me sappiamo  dal  Vasari,  gli  procurò  Tonore  d'es- 
ser chiamato  a  Aoma  ;  nella  qual  citta ,  dopo  aver 
lavorato  in  Laterano  e  in  S.  Pietro ,  fece  nel- 
r  antica  facciata  di  Santa  Maria  Maggiore  quel- 
le belle  storie  delle  Visioni ,  delle  Apparizioni ,  e 
d'altri  miracoli  della  Vergine;  che  narrasi  aver 
dato  motivo  ali*  erezione  della  Basilica .  E  le  fece 
con  tal  miglioramento  di  stile ,  che  il  D'Agincourt 
non  solò  volle  riportarle ,  ma  vi  aggiunse  Y  inta^- 
glio  in  maggior  dimensione  di  due  teste  assai  ben 
disegnate ,  piene  d' espressione  e  di  verità  (1 9)  ♦ 

Consideratele  attentamente ,  parmi  che  miglio- 
ri esse  sieno  dei  lavori  di  Pisa ,  che  venne  ad  ese- 
guire molti  anni  di  poi  ;  quantimque  meritino  lo^ 
de  anch'essi,  se  non  altro  per  esser  lavorati  con 
tanta  diligenza,  che  si  mantengono  fino  al  dì  d  og>i- 
gi  conservatissimi  • 
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Rarissime  sona  le  sue  tavole  d^inle;  ^fm 
fetta  per  Santa  Ilaria  Novella ,  citala  dal  Vaa 
è  perita  :  e  s'ignora  dove  sia  un  Cristo  ìst  Firei 
veduto  dal  Lanzi  ;  e  dove  sieno  passate  aksune  ì 
pitture  y  che  secondo  il  MS.  del  BeUi,  si  oons 
vavano  presso  la  famiglia  • 

Si  sa  ch'egli  ebbe  per  compagno  de'auoi  bi 
in  musaico  un  tal  Filippo  Rossuti,  artefice  ìgpt 
al  Vasari;  ma  citato  dal  BakUnucci ^  ne  so  pen 
trascurato  dal  Lanzi  • 

Può  Gaddo  Gaddi  riguardarsi  come  uno  A 
nomini  più  fortunati ,  che  abbiano  vivalo- . 
mondo;  e  perchè  fu  capo  d' illustre  proaapiì 
perchè  godè  vivendo  di  gran  lama  (20)  :  e  pere 
testimone  della  Cuna  grandissima  del  fi^&>y 
pò  una  vita  lunga  e  tranquilla  ^  si  vide  chitad 
in  pace  gli  occhi  dalle  pietose  sue  mani  • 


NOTE 


(1)  DeUa  Valle,  T.  I,  pag.  240. 

(5)  Ciampi,  Sagrestia,  pag.  86.  Aggiunge  che  gli  avan- 
zi &n  credere  essere  stata  della  maniera  greca,  e  della  più 
brutta  • 

(3)  Ciampi ,  ib. 

(4)  Nei  MSS.  del  Benvoglienti  (  4G,  p.  794  )  si  fa  men- 
zione dì  detto  Statuto ,  in  cui ,  oltre  le  balie ,  si  proibiva  di 
tener  servitori  e  serve  fiorentine .  Della  Valle ,  p.  238  in  nota . 

(5}  Nel  1230.  V.  Malaspina,  Cronaca,  a  detto  anno.  11 
pretesto  fu  un  cane  • 

(6)  Quella  stessa  intagliata  alla  Tav.  IV. 

(7)  È  quella  stessa,  che  da  Pisa  passò  a  Parigi,  dov'c  ri- 
masta. 

(8)  T.  I,  pag.  53. 

(9)  Scrivo  ciò  asseverantemente ,  perchè  non  ci  può  esse- 
re equivoco .  Trovasi  questo  Cristo  nella  chiesa  di  S.  Ber- 
nardino ,  sulla  piazza  di  S.  Francesco .  Invito  cliiunque  pas- 
sa per  Perugia  a  ben  considerarlo ,  e  farne  il  paragone  con 
quello  di  Santa  Croce  in  Firenze  ;  quindi  paragonar  questo 
con  l'altro  di  Margaritone  pure  in  S.  Croce,  e  che  ora  tro« 
vasi  nell'andito,  che  di  Chiesa  conduce  alla  Sagrestia.  Le 
pitture  di  Guido  Reni  non  sono  tanto  distanti  nelle  tinte  da 
quelle  del  Caravaggio,  quanto  lo  sono  fra  loro  que'due  Cri- 
sti di  Cimabuc ,  e  di  Margaritone .  Non  si  può  dunque  con- 
fondere la  maniera  dell'uno  con  quella  dell'altro. 

(10)  Il  Romagnoli  tutti  li  riporta^  e  chi  uc  fosse  vago 
può  farli  estrarre  da'  suoi  MSS. 

(1!)  T.  II.  pag.  41. 

(12)  lulizionc  del  Torrcnliuo ,  pag.  137. 

(13)  T.  1,  pag.  53. 
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(14)  Più  sotto  aggiunge ,  come  si  è  notato:  e  Se  Ciniabae 
e  fu  il  Michelangelo  di  quell'  etk ,  Giotto  ne  fu  il  Ra&ello  » . 
Ed  è  questa  un'altra  sentenza  da  non  comportarsi,  perchè 
da  Giotto  a  Rafiaello ,  la  distanza  è  grande;  ma  da  Cimabue 
a  Michelangelo ,  è  incommensurabile . 

(15)  Ubi  plura  nitent  etc 

(16)  Uno  di  essi  mandò  a  donare  al  celebre  F^ìnata  de- 
gli Uberti ,  dopo  il  congresso  di  Empoli . 

(17)  Vedasi  nel  Baldinucci,  in  fine  della  Vita,  il  Catalogo 
degli  Uomini  illustri  di  quella  famiglia. 

(18)  Alla  Tavola  XVlU,  N.»  1^. 

(19)  Tavola  stessa ,  N.*  19.  Queste  storie  della  Vergine 
sono  quelle ,  dove  il  Baldinucd  scrive  che  Gaddo  fu  ajutato 
dal  Rossuti .  Le  due  testine  riportate  più  in  grande  mi  pa* 
jono  superiori  d'assai  a  quante  ne  fece  Gimabue. 

(20)  Fu  ù  grande  la  sua  fama,  che  l'Epitaffio  ne  pare 
oggi  favoloso .  Può  vedersi  nella  prima  edizione  del  Vasari 
del  1$50,  presso  il  Torrentino . 
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CONTINUAZIONE  DELLE  TOSCANE . 
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xJì  contro  alla  fisima  di  Cimabue  ^  si  ode  vantare 
in  Napoli  quella  di  Tommaso  degli  Stefani  ;  che 
nato  nel  1231 ,  si  vorrebbe  far  precedere  al  Fio- 
rentino maestro  nel  merito ,  come  di  poco  lo  pre- 
cede nella  nascita  •  Vuoisi  che  y  unitamente  a  suo 
fratello  Pietro  scultore ,  appi^nde$se  a  disegnare 
da  un  altro  scultore  napoletano ,  del  (piale  igno- 
rasi il  nome;  e  a  colorii*e  da  rpiell' artefice  ante- 
riore a  lui ,  che  dipinse  il  Crocifisso  di  San  Tom- 
maso ,  di  cui  si  parlò  sopra  •  Il  Lanzi  rispose  al- 
l'argomento  posto  innanzi  dal  De  Dominici,  ri- 
spetto all' opinione ,  che  di  lui  si  aveva  a' suoi  tem- 
pi :  sicché  sarà  inutile  di  tornare  a  parlarne  (1  )  ; 
ma  non  inutile  forse  sarà  la  seguente  considera- 
zione. In  una  età,  come  la  presente,  in  cui  gli 
affetti  municipali  hanno  tanto  fervore  ;  che  cosa 
si  pensa  in  patria  di  esso? 
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L'opinione  d'uno  Scrittore  napoletano  dei 
giorni  nostri  è  ce  che  le  sue  opere  furono  applau- 
c€  dite ,  quantunque  tendenti  alle  forme  gotiche 
ce  •  •  •  •  e  malgrado  della  barbara  maniera  de'  go- 
c€  tici  proBli,  che  adopra  nei  contomi  delle  fi- 
ce  gure  (2)  »  • 

Ciò  inteso  ;  e  alla  testimonianza  d' un  naziona- 
le aggiungendo  quanto  scrisse  Marco  da  Siena, 
cioè  che  a  lui  Cimabue  prevalesse  in  grandezza 
di  fare  ^  diremo  con  giustizia  che  fu  Tommaso 
Capo  della  Scuola  Napoletana  ;  che  essa  comin- 
ciò presso  a  poco  nello  stesso  tempo  della  Fioren- 
tina; ma  che  ne  l'Artefice  all' Artefice ,  ne  la  Scuo- 
la alla  Scuola  potrà  mai  ragionevolmente  para- 
gonarsi • 

Il  solo  discepolo,  che  di  Tommaso  si  conosca, 
è  Filipjx>  Tasaui'o  ,  nato  nel  1 2C0  :  le  sole  pittu- 
re che  di  cpiesto  rimangano  sono  gli  affreschi  nel- 
la cappella  del  Beato  Niccola;  dove  si  vede  un 
incanii  namenlo  verso  un  miglior  disegno ,  e  un 
miglior  colorito  ;  ma  non  per  anco  si  lontano  da 
quelle  rozze  forme,  che  s'andavano  lasciando  net 
la  Scuola  Fiorentina  ;  che  s'erano  lasciate  nella  Se- 
nese allorché  Filippo  non  avea  (3)  peranco  tren- 
ta anni  ;  e  che  si  cercava  di  lasciare  in  quella,  che 
era  destinata  a  divenir  la  culla  della  prima  Scuo- 
la del  mondo  •  Ciascuno  intende  che  io  parlo  del- 
la Perugina. 

Si  è  detto  nel  Capo  antecedente ,  che  incerto 
è  l'autore ,  incerta  l'età  degli  affreschi ,  i  quali  si 
conservano  nel  monastero  di  Santa  Giuliana  :  e  il 
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MarìolU ,  come  può  vedersi ,  non  espone  che  dei 
supposti  •  Ma,  siccome  amava  la  patria  sua  ed  era 
valent'  nomo ,  credè  di  poter  tenersi  ad  un  mo- 
numento famoso ,  per  far  cominciare  la  storia  da 
quella  Scuola  dall'anno  1262.  È  questa  una  pit- 
tura senza  nome  d^autore ,  che  servi  a  coprire  il 
feretro  del  Beato  Egidio  ;  e  che  ancora  »  conser- 
va in  San  Francesco  di  Penigia  # 

Perchè  non  resti  dubbio ,  Y  ho  fatta  esattamen- 
te delineare,  e  la  riporto  di  contro.  Scrive  il  Ma- 
riotti ,  che  (4)  ce  nel  suo  rozzo  mostra  quella  pit- 
«  tura  i  primi  nulimenti  della  proporzione,  e 
ce  del  modo  di  comporre  con  sufficiente  intendi-* 
c<  mento  »  •  Ma  chiunque  riguarderà  questa  sem-- 
plice  e  sii  ben  distribuita  composizione  ;  chi  vor- 
rà (X)nsiderare  la  verità  delle  teste ,  e  la  natura- 
lezza nelle  mosse  ;  dovrà  convenire ,  che  se  ap- 
partenesse veramente  al  12G2,  non  sarebbe  me- 
no che  un  miracolo  ^ 

Io  ho  voluto  farla  intagliare ,  per  la  fama  del-^ 
r  uomo ,  che  la  illustra  ;  e  perchè  dell'  opinione 
del  Mariotti  fu  anche  V  Orsini  (5) .  Ma  siccome 
non  vi  si  legge  V  anno  in  cui  fu  eseguii  a  ;  e  la  con- 
gettura solo  si  parte  dal  sapersi  che  la  transazio- 
ne del  corpo  del  B.  Egidio  avvenne  nel  1 262  ; 
non  havvi  argomento  che  si  opponga  alla  suppo- 
sizione ,  che  fl  feretro  del  Beato  fosse  adorno  di 
quella  pittura  molto  tempo  di  poi  •  Questa  è  la 
causa  perchè  nell'incertezza  non  l'ho  riportata 
nel  Capitolo  TV,  fra  le  opere  dei  contemporanei 
di  Cimabue  • 
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Allorché  per  altro  uomini  versatissiini  nelle  Ar- 
ti, come  il  Mariotti  e  T Orsini,  si  poterono  ingan- 
nai*e,  reputandola  del  Secolo  XIII,  non  ci  do- 
vremo far  le  maraviglie  se  incorresi  agevolmente 
in  faUo ,  trattando  questa  difficile  e  sì  variata  ma- 
teria •  Tutto  ben  esaminato ,  non  sembra  ne  pu- 
re che  possa  appartenere  alla  Scuola  Perugina; 
sicché  di  essa  converrà  cercare  Y  origine  altrove . 

Il  Lanzi,  parlando  dei  primi  passi  di  quella 
grande  Scuola  ,  cita  ce  il  Redentore  con  alcuni 
t€  Santi,  e  il  principio  del  Genesi  fatto  di  minio, 
ce  che  vedesi  in  un  S.  Agostino  della  pubblica 
ce  Biblioteca  di  Perugia;  ma  soggiiuige,  che  tie- 
cc  ne  dei  greco  stile  nelle  pieghe  spesse  ed  an- 
ce golose  »  sicché  non  potrebbe  quel  monumen- 
to recarsi  come  pi*ova  di  pittura  italiana ,  qua- 
lunque voglia  credersi  il  tempo ,  a  cui  appartie- 
ne •  Ma  siccome  resulta  dalle  sopraccitate  Lette- 
re del  Mariotti ,  che  in  Perugia  era  sulla  line  di 
questo  secolo  tanto  niunero  di  pittori  da  formar- 
ne Collegio  5  il  Lanzi  inclina  a  credere  che  dove- 
vano esser  miniatori  in  gran  paiie .  Ma  egli  non 
esaminò  forse  atte utani ente  cpielle  Lettere ,  o  gli 
sfuggi  la  notizia ,  che  i  miniatori  avevano  in  Pe- 
rugia un  Collegio  particolare  (G)  ;  da  cui  forse  si 
propagò  l'arte  in  Gubbio ,  dove  sorger  vedremo 
Oderigi . 

Ma  anche  senza  rajuto  dei  miniatori,  non  è 
difficile  convincersi  che  per  necessità  dovevano 
esser  pittori  là ,  dove  non  poche  erano  le  occasio- 
ni di  esercitare  i  pennelli  • 


e 
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U  era  uso  dipingersi  nel  pubblico  Palazzo  gli 
stemmi  dei  Capitani  del  Popolo ,  e  dei  Potestà  :  a 
questi  si  aggiunsero  qualche  volta  i  ritratti  ;  e  ne 
$ta  la  prova  in  un  decreto  del  General  Consìglio , 
che  nel  1 297  comandò  die  si  cancellassero  (7)  • 

Ma  lasciando  anche  questi  ;  e  lasciando  a  parte 
la  riflessione,  che  non  può  esservi  Collegio  di  pit- 
tori in  una  citta ,  che  non  ne  abbia  dei  propr j  ; 
féngo  a  parlare  di  quella  Vergine,  che  dipinta 
mi  muro  nel  1 297 ,  è  il  più  antico  monumento  di 
pttura  certa  in  Perugia  (8)  ^ 

Essa  è  chiamata  la  Vergine  (con  patrio  voca^ 
bolo  Maestà)  delle  Folte;  perché  fii  dipinta  sotw 
lo  le  volte  dell'antico  palazzo  del  Popolo  con  S# 
Lorenzo 9  S.  Erccdano  e  S.  Cristoforo;  ma  essen-< 
do  le  teste  di  questi  Santi  andate  a  male ,  vi  fu-» 
rono  sopra  ridipinti  tre  angeli  (9)  in  tempo  po- 
steriore ;  come  appare  dall^  intaglio  ^  che  si  pone 
di  contro. 

Se ,  come  tutto  dee  farlo  supporre  ^  questat 
Vergine  è  opera  di  pittor  perugino,  indica  un 
grande  avanzamento  verso  la  grazia ,  in  un  tem-' 
pò ,  in  cui  Giotto ,  come  sarà  dimostrato ,  non  era 
per  anco  stato  in  Assisi  ;  né  potevasi  probabilmen- 
te in  Perugia  avere  avuto  idea  del  suo  bel  modo 
novello  di  disegnare  e  di  dipingere  • 

È  questa  Vergine  ricoperta  d'un  manto  d'oro 
rabescato  d'un  azzurro  chiaro,  come  ornata  di 
aurei  rabeschi  é  Y  estremità  della  veste  intomo  ai 
polsi,  n  volto  é  amoroso;  e  pieno  di  grazia  Tatto 
del  BcimbinOi  che  accarezzale  il  mento.  Per  ogni 
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ragione  parmi  che  il  nome  dell'artefice  meritasse 
di  passare  alla  posterità  •  Non  essendoci  pervenu- 
to ,  è  un'  ingiustizia  di  più ,  tra  quante  ne  com- 
mette la  fortuna  (1 0)  • 

Dopo  la  Scuola  Penigina  (  e  cosi  dovrà  chia- 
marsi ,  finche  il  gran  Raffaello  non  si  condusse 
a  Roma  )  nessun  pittore  troviamo  in  Bologna  sino 
a  Fi*anco;  ma  la  Parmense ,  che  mirò  terminato  il 
suo  Battistero  nel  1 2G0 ,  pare  che  chiamasse  ad 
ornarlo  pittori  dello  Stato ,  scolari  probabilmente 
di  Greci ,  che  da  Venezia ,  o  da  Pisa  si  debbono 
essere  sparsi  per  tutta  Italia  • 

n  Padre  AtFò  nella  sua  Memoria  ultimamente 
pubblicata ,  sul  risorgimento  delle  Arti  ParmeiH 
si  (11  ) ,  dopo  aver  ripetuto  che  Pittori  italiani  fu- 
rono sempre  nella  nostra  penisola  (  il  che  nessuno 
impugna,  come  si  è  veduto  )  pone  che,  termi- 
nato nel  1 260  il  Battistero  di  Parma ,  fu  dato  a 
dipingere  a  maestri  ignoti ,  che  imitarono  i  lavori 
di  musaico ,  come  di  presente  si  vede .  Aggiunge 
che  nel  ^279  e  1282  si  fecero  altre  pittui^:  ma, 
savio  com'egli  era,  lascia  nel!' incertezza  se  gli  au- 
tori di  quelle  opere  fosser  parmigiani;  sebbene, 
in  quanto  a  se ,  mostri  di  crederlo  • 

Ma  poiché  da  alcuni  anni  si  scoprì  al  di  sopra 
della  Santa  Lucia  (1 2)  scritto  il  nome  di  Bertolino 
da  Piacenza:  poiché  l'egregio  Signor  Lopez,  che 
prepara  la  Descrizione  di  quel  monumento ,  in 
un  altro  dei  niccliioni  ha  Ietto  il  nome  di  A/c- 
colo  de  JReJo  (forse  di  Reggio)  non  può  dubitar- 
si che  quei  Pittori ,  se  non  furono  precisamente 
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ddOa  citta  di  Parma  j  furono  dello  Stato ,  o  dei 
contorni  •  Di  Bertolino  da  Piacenza  si  addita  an- 
che una  pittura  nel  Duomo  di  quella  città  • 

Da  questi  fatti ,  senza  timore  di  troppo  ingan- 
narsi ,  si  potrebbe  stabilire  un  cominciamento  di 
pittura  propria  nello  Stato  parmense  •  Vero  è 
sfae  all'  avvenimento  di  Giotto ,  dove  più  ^  dove 
sieno  y  à  sentì  la  necessita  di  riformarsi  sopra  i 
bidelli ,  eh'  ei  ne  dava  ^  ma  non  per  questo  po- 
tando asserirsi  che  a  Parma  la  Pittura  fosse  por- 
tata da  Giotto ,  o  anteriormente  da  Cimabue . 

Or  vengasi  alla  parte  più  delicata  di  questo 
Capitolo ,  poiché  mi  pone  nella  necessita  di  esse- 
re in  contradizione  con  uno  degH  uomini  che  più 
levarono  la  gloria  italiana  nello  scorso  secolo  «  U 
OMurchese  MaflTei  nel  Capo  sesto  della  sua  Verona 
Qlitstrata ,  dopo  aver  parlato  di  pittori  antichi  ^  di 
mi  si  hanno  le  memorie ,  ma  di  cui  non  restano 
>pere;  o  di  opere  ^  che  pajono  antiche  5  senza  no- 
ne di  autore  (  per  cui  rimando  i  lettori  a  quanto 
(opra  si  è  detto  a  pagine  1 44  )  viene  di  proposito 
I  descrivere  il  Crocifìsso  a  fresco  dipinto  nella 
chiesa  di  San  Fermo  maggiore  •  ce  Conservatissima 
X  è  questa  pittura ,  con  quantità  di  figure ,  e  con 
X  lumi  d'arte  ugtiali  per  certo,  se  non  superiori 
:c  alli  dati  da  Cimabue  e  da  Giotto  ;  qual  pittura 
re  non  per  tanto  essere  ad  essi  alquanto  anterior 
re  di  tempo ,  ragioni  persuadon  fortissime  •  Vede- 
re si  questa  sull'arco  grande  della  porta ,  e 

re  rappresenta  la  Crocifissione  del  Signore  con 
re  gran  concorso  di  gente  :  e  dell'  esser  lavorata 
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ce  prima  che  Cimabue  e  Gioito  fiorissero ,  fa  xicri* 
ce  ra  fede  il  vedersi  il  Crocifisso  con  suppedoF-^ 
ce  lieo  e  con  quattro  chiodi;  poiché  Gimdbae  e 
ce  Margaritone  suo  coetaneo  lasciarono  qnell'an- 
ce  lieo  modo ,  e  per  più  graziosa  attitudine ,  so- 
c^  prapposero  l'un  piede  all'altro,  e  gli  fecero 
ce  confitti  da  un  chiodo  solo  •  I^eggaa  di  ciò  il 
ce  Senator  Buonarroti  nella  belF  opera  sopra  i 
«  Vetri  cimiterìah' .  Fu  seguita  dopo  essi  questii 
ce  maniera  fin  tutti ,  talché  per  argomento  certo 
Il  dell'essere  im  Crocifisso  posteriore  ai  tempi  di 
ce  Cimabue,  suol  prendersi  da  tutti  ^\  eruditi 
ce  l'essere  espresso  con  tre  chiodi  soli,  e  co'pìedi 
ce  Tun  sopra  l'altro  •  »  Ed  ^regiamente  condu- 
ce il  Critico  veronese  :  che  quanti  Cristi  troverei 
mo  co'  piedi  soprapposti  e  con  un  sol  chiodo  con- 
fitti ,  dovranno  teneri»  per  posteriori  ai  leqEipt  di 
Cimabue  :  ma  mi  duole  di  non  poter  concedere, 
che  il  vedersi  un  Crocifisso  con  qiuUtìX)  chiodi, 
faccia  sicura  fede  d'esser  la^oirUo  prima  di  Ci" 
mabue .  E  siccome  per  giudicare  a  questi  anterio- 
re la  pittura  di  San  Fermo ,  non  adduce  il  Maffei 
se  non  quel  solo  argomento  de'  piedi  non  soprap-' 
posti  ;  distrutto  eh'  esso  sia ,  dovrà  concludersi  che 
mancano  le  prove  del  tempo ,  in  cui  essa  fu  vera- 
mente eseguita  •  E  il  distrugger  quell'argomento 
non  sarà  difficile,  pei^chè  deriva  dà  un  fatto  e  no- 
torio, e  presente,  e  vicino . 

Il  Cristo  dell'  Orlandi  da  Lucca ,  che  fu  dipin- 
to per  San  Cerbone ,  come  vedremo  in  fine  del 
Capitolo  ;  ha  chiara  la  data ,  scritta  in  caratteri  dd 
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npo ,  e  dal  Lanzi  stesso  riferita  :  Deodati  (1 3) 
^4us  Orlandi  de  Luca  me  pinxit ,  A.  D.  1 288. 
Or  qfuesto  Crocifisso  del  1 288  ha  i  due  piedi 
ietti ,  e  confitti  da  due  chiodi ,  come  quello  di 
in  Fermo  di  Verona .  Dunque  i  piedi  di  un  Crir 
>  confitti  da  due  chiodi  nonfanno  sicura  fede 
esser  lavorato  prima  di  Cimabue. 
Dopo  questa  prova  ch'è  Impugnabile ,  non  cre-> 
I  che  sàcò  notato  di  temerità ,  se  scrìvo  che  an- 
te il  monumento  veronese  resterà  nell'  incertez- 
.  del  tempo ,  in  cui  fii  dipinto.  £  per  la  cagione 
edesima  converrà  che  vi  resti  T  altro  Crocifisso 
Treviso 9  illustrato  dal  Padre  Federici  (14),  ed 
istente  nel  Capitolo  dei  Domenicani;  ornato  poi 
A  tanta  ricchezza  di  pitture  nel  1 352  da  quel 
ommaso  da  Modena ,  come  vien  comunemente 
lìamato ,  o  pure  da  Treviso,  come  lo  stesso  Fe-^ 
nici  pretende  (1 5) . 

Verso  questo  tempo ,  anche  in  Roma  comin- 
avasì  a  vedere  un  miglioramento  nel  musaico, 
er  opera  dei  Cosmati .  Se  dobbiamo  tenerci  ai- 
opinione  del  Vasari ,  che  sopra  ogni  altra  cosa  è 
BCessarìo  al  musaicista  il  disegno ,  negargli  noti 
otremo  la  qualità  di  pittore  :  ne  molto  meno 
otrassi  porre  in  dubbio ,  che ,  avendo  Adeodato 
osmatì  romano ,  come  anche  il  Lanzi  (1 6)  con- 
oile^  operato  in  Santa  Maria  Maggiore  nel  1 290, 
ibbia  egli  appresa ,  o  no ,  l'arte  dal  Torrita ,  o  dal 
10  discepolo  Fra  Jacopo  (1 7)  da  Camerino)  deb- 
ani  riguardare ,  se  non  come  fondatore ,  almeno 
ome  fl  primo  della  Scuola  Romana . 
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Concluderemo  dunque  j  che  alla  metà  del  Se-' 
cedo  Xm  cominciò ,  senza  contrasto  ^  quantun- 
que grecheggiando  j  per  mezzo  di  Tommaso  degli 
Stefani,  la  Scuola  Napoletana,  la  quale  d'assai 
migliorò  sotto  Filippo  Tesauro  :  che  verso  la  fine 
del  secolo  stesso  ebbero  principio  con  tutta  pro- 
babilità la  Perugina ,  e  la  Parmense  (  quella ,  per 
l'autore  della  Maestà  delle  P^oUe;  questa  per  gli 
Artefici ,  che  dipinsero  nel  pai*mense  Battistero) 
e  nel  tempo  medesiino  pare  che  considerar  ai  deb* 
ba  come  cominciata  la  Romana ,  se  negar  non  vor- 
remo il  titolo  di  pittore  al  musaicista  Gosmati  • 
In  quanto  alla  Ferrarese ,  per  le  ragioni  esposte 
nel  Capo  II,  pare  che  rimanga  nel  dubbio. 

Posso  ingannarmi ,  ma  questo  è  quello  ehe  pre- 
sentano le  considerazioni  [mù  scrupolose  sui  di- 
versi titoli  esposti  dagli  scrittori  di  quelle  proK 
vincie ,  sulla  preminenza  in  età  dei  loro  pittori  • 

Or  venendo  alle  tre  Scuole  Toscane ,  scrisse  il 
Vasari  che  Cimabue  lasciò  molti  discepoli  :  ma ,  se 
n'  eccettuiamo  il  grandissimo ,  non  solamente  da 
lui  si  tace,  ma  da  nessun' altra  memoria  si  ha  no- 
tizia d'^  alcun  altro .  E ,  considerati  i  lavori  che  fe- 
ce ,  specialmente  fuori  di  patria ,  non  potea  man- 
car di  discepoli .  D'un  solo  pittore  di  cj[uel  tempo, 
che  forse  l'ebbe  a  maestro,  si  trova  memoria  fra 
le  carte  di  Santa  Maria  Novella  :  e  il  nome  di  que- 
sti fu  Beliotto  (18) .  Pure,  la  Scuola  seguitò  sem- 
pre a  crescere  in  fama  ;  e  Cimabue  fu  chiamato  a 
dipingere  a  Padova ,  come  non  ha  dubbio ,  nella 
chiesa  dei  Carmelitani  ;  il  che  mostra  o  che  per 
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anco  pon  fioriva,  o  ehe  a  lui  minore  veniira  repu- 
tato quell'Artefice  (se  pur  fu  differente)  che  di- 
pinse il  Cristo  (19)  a  S.  Fermo  maggiore  in  Ve- 
iTona  ;  e  probabilmente  anco  quello  dei  Domeni- 
cani  di  Treviso  •  Se  fosse  altrimenti ,  non  sareb- 
lie  stato  Cimabue  colà  chiamato  • 

E  questa  sua  &ma  non  andò  diminuendo  in  prò* 
presso;  perchè  (incendiata  la  chiesa  del  Carmine) 
si  conservava  in  Padova ,  verso  la  metà  del  Seco- 
lo XVI,  nel  Gabinetto  di  Alessandro  Capella,  uo- 
mo di  bell'ingegno,  e  adorno  di  lettere  (  fra  un 
clipinto  del  Mantegna ,  un'opera  di  Bertoldo  mae- 
stro di  Michelangelo ,  e  var j  marmi  antichi  )  una 
«e  Testa  di  San  Giovanni  a  fresco ,  di  mano  di 
<c  Cimabue,  tolta  dalla  chiesa  dei  Carmelitani, 
c<  quando  bruciò  (20) .  Questo  è  un  gran  testi- 
monio della  stima ,  di  cui  seguitò  a  godere ,  anco 
molti  anni  dopo  la  morte  • 

Ma  in  compenso  del  silenzio  sui  discepoli  di 
Cimabue ,  le  memorie  non  tacciono  sui  molti  pit- 
tori ,  che  in  questo  tempo  medesimo  sorsero  in 
Siena  •  Di  tutti  non  potendo  dirsi ,  farò  menzione 
dei  principali . 

Verso  questo  tempo  fioriva  Ugolino  di  Pietro, 
nato ,  secondo  il  Romagnoli  nel  1 260 ,  e  noto  per 
la  Vita  scrittane  dal  Vasari ,  e  dal  Baldinucci ,  che 
a  torto  lo  fa  discepolo  di  Cimabue  ;  come  a  torto 
è  dal  primo  Annotatore  del  Vasari  (21  )  fatto  au- 
tore del  Reliquiario  dipinto  a  smalto  nel  Duomo 
d'Orvieto.  Egli  appartiene  alla  Scuola  Senese  :  si 
tenne  alla  maniera  antica  che  poride  ni  greco. 
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come  appaia  dalla  Vergine  p  che  dipinse  per  k 
chiesa  di  Or  San  Michele;e  eh' è  posta  nel  fiunoao 
Tabernacolo  dell' Orgagna.  Si  hanno  in  Siena  due 
tavole ,  a  lui  attribuite  •  Il  Vasari  lo  chiama  uo- 
mo di  bella  pratica  :  il  Lanzi  porta  sentenza  che 
il  suo  colorito  è  del  gusto  dell'antica  Scuda  Se- 
nese* 

Gontiniuivano,  oltr  Ugolino,  a  vivere  i  due  no- 
minati nel  Capo  antecedente;  e,  poiché  a  Siena, 
in  vece  di  ornamenti  ad  oro  e  ad  argento,  si  ado- 
pravano  pitture ,  Diotisalvi  usava  i  suoi  pennelli 
sulle  coperte  dei  Libri  dei  Camarlinghi  (22)  ;  e 
Salvanello  nel  1274  dipinse  i  Bossoli,  che  servi- 
vano ai  suffragj  del  Comune  (23)  :  modesto  uflK- 
ciò  di  maestri ,  che  non  credevano  di  degradarsi , 
come  noi  credè  (  più  volte  dipingendo  le  coperte 
di  quei  Libri  )  Mino  di  Simone ,  autore  della  &- 
mosa  Madonna ,  eh'  è  uno  degli  ornamenti  più 
singolari  della  Sala  del  Consiglio  della  Repubbli- 
ca ,  nel  Secolo  XIIL 

E  qui  comincerò  col  manifestare  il  mio  ramma- 
rico jiei'chè  i  ritocchi  di  tutte  le  teste  delle  ven- 
totto  figure ,  che  sono  intorno  alla  Vergine ,  non 
mi  han  permesso  di  riportare  in  intiero  quella 
gran  composizione ,  eseguita  nel  1 287 ,  e  in  con- 
seguenza quando  Giotto  non  avea  per  anco  co- 
minciato a  dipingere.  Stetti  in  forse  lungamente, 
se  malgrado  dei  ritocchi ,  doveva  non  pertanto 
farla  intagliare  ;  ma  in  fine  mi  lasciai  vincere  dal- 
la considerazione  che  nei  pittori  di  quel  tempo, 
tolta  la  verità  originale  delle  teste ,  si  toglie  pres- 
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aochè  lutto.  E  siceome  in  questa  composizione ,  i 
ritoGcbi  han  variate  tutte  le  teste  y  eccetto  quella 
deDa  Velane  e  del  Bambino;  dovetti  ristringermi 
ad  esse  sole ,  e  darle ,  come  si  vedono  a  destra 
deDa  Tavola  VI. 

n  Benvoglienti ,  in  una  sua  lettera  al  Signor 
Agostino  Paradisi  sul  (24)  principio  del  Secolo 
X.Vin,  dice  di  questa  gran  composizione,  che 
vi  ce  sono  delle  teste  cosi  ben  disegnate  che  pajo* 
ce  no  dipinte  nel  tempo  che  la  pittura  ebbe  mag« 
ce  ffor  corso  :  e  vi  sono  descritti  alcuni  versi  in 
fc(  Ungua  volgare ,  non  distinti  fra  loro ,  come  se 
ce  fòsse  prosa  (25).  In  quanto  alle  prime,  la  lode 
è  forse  soverchia:. in  quanto  ai  versi ^  quantun« 
qua  a  pochi  forse  sarimno  cari  i  primi  saggi  dello 
scriver  poetico,  allorché  Dante  non  avea  che  ven-* 
tidne  anni ,  pure  mi  piace  per  quei  pochi  di  ri- 
pMtare  i  primi,  che  si  leggono  sotto  i  pie  della 
Vergine: 

ce  Li  angelici  fioretti  rose  e  gigli, 
a  Onde  à" adorna  lo  celeste  prato, 
€€  Non  mi  dilettan  pia,  che  i  buon  consigli: 

ce  Ma  talor  veggio  chi  per  proprio  stato 
ce  Disprezza  me,  è  la  mia  (26)  Terra  inganna; 
ce  E  quanto  parla  peggio,  è  più  lodato  • 

ce  Guardi  ciascun  cui  questo  dir  condanna  ! 

Una  jHttura  eseguita ,  cernie  appare  da  tutte  le 
prove ,  nel  1 287 ,  non  si  giunge  facilmente  ad  in« 
tendere  come  avesse  bisogno  di  essere  restaurata 
34  anni  di  pm;  e  restaurata  in  modo ,  che  delle 
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6gure  intorno  alla  Vergine  non  restasse  intatta 
una  sola  :  e  meno  poi  s' intende ,  come  non  aves- 
sero bisogno  di  restauro  ne  la  Vergine,  ne  il  Bam- 
bino •  Per  le  prime  ,  può  supporsi  che  il  valen- 
tissimo artefice ,  che  vi  pose  le  mani ,  volesse  £etre 
sfocio  di  bravura,  sentendosi,  com'era,  molto  al 
di  sopra  di  INIino  (27)  :  ma  se  cosi  fu ,  perchè  la- 
sciare intatte  le  due  figure  principali?  Avvemie 
ciò ,  perchè  erano  le  sole ,  che  non  ne  avessero 
veramente  bisogno;  o  perchè  anch^esso  dovè  ri- 
conoscerne il  merito? 

Io  non  ripeterò  col  P.  deUa  Valle  pressoché 
sempre  esagerato ,  o  biasimi ,  o  Iodi ,  che  ce  non 
ce  si  fece  meglio  per  due  secoli  dopo  ;  w  ma  dirò 
che  sotto  il  magistero  di  questo  Mino  fece  la  pit- 
tura un  gran  passo . 

La  Vergine  ha  in  volto  un'  aria  di  decoro  e  di 
maestà ,  che  vicn  temperata  dalla  grazia  :  posa  so- 
pra un  magnifico  guanciale  trapunto  ;  colla  sini- 
stra tiene  una  pergamena  svolta ,  che  rappresen- 
ta la  Carta  di  donazione  della  Città  di  Siena  fatta- 
le il  giorno  avanti  la  battaglia  di  Mont-Aperto:  e 
colla  destra  sorregge  il  piede  del  divin  Figlio, che 
posando  l'altro  sul  suo  ginocchio,  benedice  al- 
l'uso (li  occidente.  Nel  volto  di  esso  è  un  non  so 
che  di  severo ,  che  invita  a  ricercare  qual  possa 
essere  stato  l'intendimento  del  pittore;  il  quale, 
avendo  figurato  alcuni  angeli  intorno  con  sem- 
bianze amorose ,  non  può  avere  a  caso  sparso  di 
severità  il  volto  del  Redentore  fanciullo.  E  T in- 
tendimento ,  se  pur  non  m' inganno ,  debb*  essere 
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•lato,  che  in  quel  iandullo  doverano  gli  uomim 
riconoscere  colui,  che  verrebbe  un  giorno  a  giu- 
dicarli severamente  delle  loro  azioni. 

Per  (^oi  rimanente  basterà  la  descrizione  che 
ae  diede  d  Padre  della  Valle  (28). 

Poco  dopo  questo  Mino ,  e  probabilmente  suo 
condiscepolo ,  comincia  a  risplendere  per  meriti 
e  per  fiuna  Duccio  di  Bino  deOa  Boninsegna  ^  che 
dopo  tanto  silenzio  sulla  Scuola  Senese ,  meritò 
pure  una  Vita  dal  Vasari. 

Ma  qui  è  luogo  di  riflettere  ,  che  m^lìo  è  cer* 
tamente  nulla  dire,  che  dire  sì  tardi,  e  ^  malel 
Chiunque  mi  leggerà  con  animo  pacato  dorri  co- 
noscere che  poclii  amano  e  stimano  gli  scritti  deU 
l'Istorico  Aretino  quant  io  gli  amo.  e  gli  stimo; 
ma  non  per  questo  mi  tacerò,  dove  incontro' Duc- 
cio posto  dopo  il  Berna ,  dopo  Angelo  Gaddi ,  do- 
po GioUìno ,  dopo  r  Orgagna  ;  infine  dopo  lauti  e 
tanti,  che  usciti  non  erano  dalla  pubertà ,  quan- 
do e^  pei  Domenicani  di  Fii'cnxe  operava  in 
competenza  di  Cimobue  ! 

Né  vi^ia  credersi  che  io  qui  usi  parole  da  re- 
tore: perchè  non  più  tardi  dell'aprile  del  1285 
gli  era  commessa  (29)  una  Tavola  «  grande  in 
«  onore  della  B.  Vei^ine ,  da  doversi  dipingere 
a  con  Gesù  e  con  altri  Santi  ;  m  colla  quale ,  dava 
principto  fuori  di  patria  a  quel  nome,  che  in  pa- 
tria poi  gli  crebbe  grandisómo . 

Ne  minore  ingiustizia  usa  Ìl  Vasari ,  di  lui  scrìi 
ce  che  attese  alla  maniera  vecchia  :  »  sen- 
,  che  non  ha  fondamento  come  dimostrato 
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Sarà  nel  Capitolo  Vii ,  dove  troverà  egli  luogo 
condegno  fra  i  contemporanei  di  Giotto  • 

Furono  dunque  questi  due  uomini  privilegia- 
ti, e  che  cambiarono  l'antico  stile  sino  dal  1285, 
r  ornamento  della  Scuola  Senese  ,  prima  che  tan- 
to crescesse  la  Fiorentina  :  e  tale  fu  Mino ,  ante- 
riormente air  altro ,  perchè  nella  sua  Vergine  mo- 
strò, che  non  senza  profitto  aveva  ammirati  e 
studiati  i  marmi  di  Niccola  Pisano ,  che  a  Siena 
furono  trasportati  non  più  tardi  del  1 270.  E  que- 
sta pare  essere  stata  la  prima  volta ,  che  visibil- 
mente la  Scultura  fu  la  maestra  della  Pittura  ; 
mostrando  che  le  due  Arti  debbono  esser  gwer^ 
nate  da  una  medesima  anima  (HO) . 

In  concorrenza  della  Scuola  Senese ,  vediamo 
i  progressi  della  Pisana .  Abbiamo  le  opere  di  quel 
tempo,  abbiamo  i  nomi  dei  Pittori  che  in  quel 
tempo  vivevano.  Questi  non  sono  iscritti  a  basso  di 
quelle;  ma,  siccome  or  non  si  tratta  d'altro  che 
di  provai^e  la  continuazione  della  Scuola,  per  con- 
cludere SI  latta  prova,  !)asta  quanto  sono  per  dire. 

Cominciasi  dal  Cristo .  che  si  conserva  nel  con- 
vento  di  San  Matteo,  eh' è  cpiello  nolato  di  sopra 
a  pag.  85  ,  confitto  con  ti'e  chiodi ,  e  citato  anche 
dal  Ciampi .  Fra  le  molte  storiette  della  Passione 
dipinte  all'intorno,  l'Angelo  sedente  nel  Sepol- 
cro indica  un  miglioramento  nell'arte  da  Giim- 
ta  in  poi . 

Succede  il  Cristo  della  chiesa  esterna  del  mo- 
nastero medesimo,  i  cui  piedi  confitti  ugualmen- 
te da  un  sol  chiodo  indicano  un  tempo  a  Giunta 
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posteriore  :  ma  che  interamente  ridipinto ,  busta 
che  si  accenni  per  i  curiosi . 

Di  maggiore  importanza  è  la  pittura  del  teis- 
ta Cristo ,  che  pongo  alla  Ta v.  V ,  la  quale  si  con- 
serva nella  privata  cappella  delia  nobil  £miiglia 
dd  Rosso. 

L'Artefice  cede  assai  nel  disegno  a  Giunta , 
ma  ciascimo  potrà  riconoscervi  non  solo  il  pro- 
gresso verso  un  far  più  rotondo,  e,  lasciata  T an- 
tica secchezza,  più  prossimo  al  vero;  ma  nella 
figura  del  San  Giovanni  è  una  grazia ,  che  non 
li  trova  facilmente  in  quel  tempo  •  Dipinto  è  an- 
ch'esso suOa  tela  tirato  sulla  tavola ,  come  i  più 
antichi;  e,  secondo  le  osservazioni  dei  chimici ^ 
la  Temìce  venne  mesc(data  ccm  olio  •  IH  quest'  uso , 
praticato  dai  pittori  del  Secolo  XIII,  par!erassi 
qoando  verremo  a  i^gionare  di  Domenic^o  Vene- 
liauo  e  del  Castagno  • 

Questi  tre  Crocifissi  sono  fi*a  loro  diiierenti  nel 
eolorito ,  nel  disegno ,  e  neir  andamento  del  pen- 
neOo  •  A  tre  differenti  Artefici  dunque  apparten- 
gono •  Ma  chi  furono  essi  ?  s' ignora . 

Posteriori  questi  monumenti  a  queUi,  che  ab- 
biamo di  Giunta ,  non  si  possono  attribuire  che 
a^suoi  discepoli,  o  ad  altri,  che  dipingendo  se- 
guirono le  sue  orme  •  Poco  importa  a  sapersi  se 
appartengano  al  tale,  o  tale  altro  nome  di  pittori, 
die  s' incontrano  nei  Libri  delle  antiche  Ammini- 
strazioni pisane  :  basta  per  ristoria  che  si  additi 
qiial  era  il  modo,  con  cui  tra  noi  dipinge  vasi  sev^ 
so  a  1280. 
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Ho  detto  sopra ,  che  abbiamo  i  nomi  dei  Pitto* 
ri,  che  fiorivano  in  quel  tempo,  e  questi  sono  un 
Manfredino  di  Alberto,  che  forse  fa  figliuolo  di 
quell'Alberto  Pisano ,  che  dipinse  una  Tavola  per 
l'aitar  maggiore  di  San  Francesco ,  di  cui  fa  men- 
zione il  da  Morrona  •  Abbiamo  un  Nuocaro ,  e  un 
Dato,  e  uà  Upettino,  pisani  ugualmente,  come  il 
Ciampi  notò  ;  e  penso  di  non  ingannarmi  ^  se  cre- 
do che  alla  Pisana  Scuola  appartenesse  quell*  Or- 
landi da  Lucca ,  di  cui  fu  paj^ato  di  sopra  • 

Che  Lucca  in  quel  tempo  avesse  una  Scuola  di 
pittura  è  tra  i  possibili;  ma  nessuna  memoria  se 
ne  ha •  Io  non  l'impugno,  ma  faccio  considerare, 
(  cosa  notabilissima  )  che  il  solo  monumento  di 
lui  restato  in  patria,  è  quel  Crocifisso  dipinto  neU 
r  anno  mede^mo ,  nel  quale  avvenne  in  Pisa  il 
grande  incendio  delle  feizioni ,  e  la  miserabQ  ca* 
tastrofe  dei  Gherardeschi  •  Or  chi  non  vede  quan- 
to è  probabile ,  che  abbandonata  la  citta ,  do- 
v'era  stato  educato  all'arte,  si  rifuggisse  l'Orlan- 
di nel  monastero  di  San  Gerbone  ;  e  che  ivi  lo  di- 
pingesse in  quei  mesi.  Esso  è  di  una  mirabil  con- 
servazione ,  e  vedasi  ora  sopra  la  porta ,  nella  cap- 
pella Greca  del  R.  Parco  di  Marlia  •  La  figura  del 
Cristo,  comA  la  Vergine,  e  S.  Giovanni  presso 
alle  mani ,  sono  fatti  secondo  la  maniera  di  Giun- 
ta ;  ma  con  più  lucidi  colorì . 

Questa  mia  supposizione  vien  confermata  dal 
quadro  da  lui  dipinto  per  Pisa ,  e  che  ho  ripor- 
tato in  alto  della'  Tavola  IX.  I  colori  son  vivaci; 
la  testa  della  Vergine  non  si  risente  della  vecchia 
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9CiioU ,  e  negli  angeletti  in  alto  vedesl  un  incarni-- 
namento  alla  grazia  •  Ha  il  nome  del  pittore  in 
iMMO^e il  1300  secondo  lo stil  comune (  1 301 , se- 
condo il  Pisano:  )  tempo  in  cui  venne  a  Pisa  Ci- 
mabae^  chiamato  a  lavorar  di  musaico.  Questa 
notizia^  ignorata,  e  però  taciuta  dal  Vasari,  deb- 
bea  al  soprannominato  Professor  Gampi ,  che  la 
rinvenne  nei  Libri  dell'Opera  (31).  Ma  in  qual 
niMiiera  Cimabue ,  contando  già  60  anni ,  si  diede 
a  lavorar  di  musaico  ? 

Piare ,  che  udendo  tanto  lodare  i  lavori  che  in 
Pisa  eseguiva  Gaddo  Gaddi  ;  da  vecchio  guerrie-* 
ro  9  volesse  Cimabue  rompere  una  lancia  in  que-* 
sto  nuovo  arringo .  Ma  quante  poche  volte  avvie- 
ne, che  si  rinnovi  l'esempio  di  Entello!  H  San 
Giovanni,  ch'ei  lavorò  sull'aspide  del  Duomo 
Pisano  (32) ,  mostra  pur  troppo ,  che  //  campo 
era  perduto;  e  felice  lui,  che  la  sua  gloria ,  come 
(aviDa  nella  fiamma ,  rinnovarsi  doveva  e  prendei^ 
luce  da  quella  dell'  incomparabil  Discepolo  • 


NOTE 


(1)  V,  Lanzi,  T.  D,  pag.  507. 

(2)  Opuscoli  Storici,  T«  II,  p.  57,  58.  Napoli,  1820. 

(3)  Come  si  vedrà  nel  1287,  quandi  Mino  di  iSmone  di- 
pinae  la  famosa  Madonna  della  Sala  del  Consiglio  della  Re- 
pabblica  di  Siena . 

(4)  Lettere  Pittoriche ,  pag.  52. 

(5)  Guida  di  Perugia,  p.  515. 

(6)  Mariotti ,  pag.  19«  Si  noti  che  il  Lanzi  prese  equiv<^ 
co,  e  che  il  Codice  del  Sant'Agostino  non  trovasi  nella  Bi- 
blioteca Pubblica,  ma  in  quella  del  Capitolo  di  San  Lorenzo. 

(7)  Mariotti ,  pag.  55. 

(8)  Può  nello  stesso  Mariotti  a  pag.  56^  vedersi  il  Decre- 
to del  General  Consiglio,  e  la  causa  per  cui  vi  fu  dipinta. 

(9)  Come  si  veggono  di  presente. 

(10)  n  Guicciardini,  quando  gli  avviene  di  non  potere 
spiare  la  causa  d' un  avvenimento ,  scrive  :  «  Esser  (atale  » 
che  la  tale,  o  la  tal' altra  rosa  seguisse. 

(11)  Questa  Memoria  si  è  pubblicata  nel  Tomo  I  della 
Storia  di  Parma  continuata  dall'egregio  Cav.  Pezzaua  (1857) 
a  pag.  17  dell'Appendice,  con  note  molto  importanti. 

(12)  AIR),  Mpraoria,  pag.  21,  nota  (8). 

(15)  Non  Deodatus,  come  scrive  il  Lanzi,  T.  T,  pag.  47. 
Ugualmente  cosi  trovasi  scrìtto  nel  quadro  di  questa  Acca- 
demia, che  ho  riportato  nella  parte  superiore  della  Tavon 
la  IX. 

(14)  Memorie  Trevigiane  sulle  Opere  di  Disegno  ec, 
T.  I,  pag.  2.  Tutto  quello,  che  si  dice  dal  valente  Autore  sì 
parte  da  sole  probabilità . 

(15)  Ih,  La  stessa  incertezza  rimane  sulla  pittura  di  Vel- 
letri  pubblicata  già  dal  Cardinal  Borgia,  e  poi  riportata  dal 
ÌV  Agincourt  al  N.*  15  della  sua  Tavola  XCVIL 


(16)  T.  I,  pog.  41,  in  nou . 

(17)  Il  nome  di  ambedoc  si  trova  scrìtto  dai  lati  ddk  trì- 
bona  di  S.  (^ovanni  Ltterano;  e  il  Torrìta  ti  wggntÈtit 

PlCTOB* 

(18)  Trovasi  nell'Archivio  Diplomatico  di  Firenae. 

(19)  Non  manca  dii  sospetta  esser  lavoro  di  Cimaboe  il 
Cristo  di  S.  Fermo  di  Verona;  (atto  nel  tempo ,  die  andò 
a  dipingere  a  Padova .  Lo  noto  per  i  curiosi  • 

(90)  Vedasi  rxVnonimo  Morelliano,  pag.  17,  dal  qnale 
abbiamo  questa  peregrina  notizia ,  non  conosciuta  dal  Vasa- 
ri. Aggiunge  il  Morelli  che  il  Capella  era  figliuolo  di  Febo 
Gran  Cancelliere  della  Repubblica  Veneta  • 

Siccome  questa  è  la  prima  volta  die  dto  quell'Anonimo» 
aggiungo  die  non  se  ne  potrebbe  raccomandare  abbastama  la 
lettura  specialmente  agli  stranieri,  per  le  immense  notizie 
aggiunte  dall'Annotatore  al  suo  Testo. 

(SI)  D  Montani  confonde  questo  Ugolino  di  Pietro,  mor- 
to nel  1359  di  79  anni ,  con  Ugolino  di  M.  Vieri ,  die  nel 
1337  ricevè  la  commissione  del  Reliquiario  per  la  R.  Fab- 
brica dd  Duomo  d' Orvieto ,  da  Ser  Giacomino  di  Pier  Vita- 
le, che  n' era  Camarlingo.  Questo  Ugolino  era  smaltatore  ed 
orefice ,  e  di  lui  si  parlerà  nd  Tomo  li. 

(tt)  Della  Valle,  T.  I,  pag.  273.  Di  questo  Diotisalri 
si  vede  un'  altra  Vergine ,  con  quattro  Santi  ai  lati  sulla  por- 
ta interna  ddla  cappella  di  S.  Apollinare,  fuori  di  FV»rta 
Tufi. 

(23)  Romagnoli. 

(24)  Ddla  Valle ,  T.  I ,  pag.  282.  I^  Lettera  è  dd  31 
Agosto  1701. 

(25)  Tale  uso  di  scrivere  i  versi  andanti  si  conservò  ben 
oltre  il  1300.  V.  Cresdmbcni,  T.  I,  pag.  4. 

(26)  Allude  alla  donazione  fattale  dalla  Citta,  die  per  ciò 
chiama  mia  . 

(27)  Fu  Simone  Memmi ,  nel  1321 .  V.  Ddla  Valle,  T. 
J,  pag.  285. 

(28)  T.  I ,  pag.  291  e  292. 

(29)  Resulta  da  un  Contratto  fatto  in  Firenze  presso  le 
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Scale  dei  Predicatori,  il  5  di  Aprile  del  1185.  Trovasi  fra  le 
Carte  di  S.  Maria  Novella,  nell'Archivio  Diplomatico.  Son 
debitore  di  questa  notizia ,  come  di  quella  del  pittore  Beliot* 
lo ,  al  Sig.  A.  Zobi,  autore  delle  pregiatissime  Memorie  Stò- 
rico-Artistiche relative  alla  Cappèlla  della  SS.  Annunciata  di 
Firenze,  1837  in  8. 

(30)  Vasari. 

(31)  Ciampi ,  Sagibstiìl  ,  pag.  144.  Dal  Documento  XXV 
apparisce  che  un  Maestro  Francesco  (pisano  perchè  è  detto 
di  S.  Simone  della  Porta  a  Pisa  )  vi  presedeva:  dal  XXVI^ 
che  Cimabne  vi  lavorava,  e  che  fu  pagato  della  figura  del 
San  Giovanni . 

(33)  Se  non  rimanessero  le  memorie,  non  si  crederebbe 
che  quei  brutto  musaica  fosse  stato  eseguito  nel  1500* 


.•4 


CAPITOLO  VI. 


GIOTTO 
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JN  arrano  le  Storie  Civili  ^  che  col  cadere  del 
Secolo  XTÌT  cadde  ancora  la  Pisana  possanza:  e 
scnrgendo  Firenze  pressoché  a  lato  delle  sue  mi- 
ne, »  vide  avvenire  sulle  sponde  superiori  deU 
l'Amo,  quello  che  in  altri  tempi  avvenuto  era 
sul  Tevere:  quando  Roma  convertiva  le  umili 
sue  case  di  mattoni  in  splendidi  edifizj  di  marmo  % 

Ma  se ,  colla  battaglia  navale  dai  Pisani  perduta 
a  fronte  dei  Genovesi ,  dovè  per  forza  prepoten- 
te venir  meno  l'animo  di  quei  coraggiosi  cittadi- 
ni, che  si  vedevan  tolto  l'impero  dei  mari;  tanto 
più  straordinario  y  non  che  commendabile ,  sem- 
brar dovrà  r  amore  che  conservarono  per  le  Ar- 
ti; quando  in  mezzo  a  tante  miserie  non  inter- 
misero quei  lavori,  che  ad  ornamento  u  gran- 
dezza della  lor  città  portati  avevano  quasi  a  ter- 
mine. 

Ma  in  Firenze  il  rinnovamento  fu  quasi  totale  • 
n  Governo,  che  pochi  anni  avanti  coli'  istituzione 
de'  Priori  avea  preso  stabil  forma  (1  ) ,  diveniva 
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forte  e  posseute  •  Brunetto  Latini  istruirà  la  mxA^ 
titudine  nel  Tesoro  delle  nozioni,  ch'era  T Enci- 
clopedia di  quell'  età  :  Casella  tentava  i  primi  ac- 
cordi della  musica  :  un  giovinetto  della  casa  Alli- 
ghieri,  con  un'anima  tutta  amorosa,  preludeva 
dolcemente  con  versi  soavissimi  (2)  alla  fiereasza 
inaspettata  d' una  politica  poesia  :  s' inalzavano 
con  magnifiche  parole  magnifici  templi  alla  Divi- 
nità (3);  mentre  simile  al  Sole  (che  a  poco  a  po- 
co va  diradando  le  nuvole ,  finché  in  tutto  il  suo 
splendore  si  mostra  )  da  lunili  principi  sorgeva  il 
gran  Genio ,  che  ornarli  doveva  co*som  colori  • 

Ne  temo,  che  tal  vocabc^  sembrerà  inconve- 
niente, quando  si  pensi  che  Giotto  fece  Tammi- 
razione  di  Michelangelo  (4).  A  lui  dunque  sia 
consacrato  interamente  il  mio  dire. 

Se  a  giusto  titolo  fu  Niccolò  Pnssino  chianiato 
il  Raffaello  dei  moderni ,  Giotto  può  dirsi,  senza 
taccia  di  prevenzione ,  il  Raifaello  degli  antichi  • 
Ne  questa  opinione  è  novella.  Hanno  per  vero 
alcuni  Scrittori  del  secol  presente  voluto  ram- 
pognar gì'  Italiani  della  picciola  stima ,  in  che  da 
loro  si  tenevano  gli  artetici  antichi ,  e  quelli  spe- 
cialmente, dai  quali  fu  preceduto  Masaccio:  ed 
hanno  alzato  la  voce  contix)  coloro,  i  qwdi  e  in- 
segnavano e  scrivevano  clic  la  luce  della  Pittura 
Itsdiana  non  cominciò  a  rìsplendere  se  non  verso 
la  metà  del  secolo  decimo  quinto  » 

A  quest'  accusa ,  con vien  rispondere  colla  te- 
stimonianza delle  cose  scritte:  e  render  giustn 
aeia  al  Vasari ,  dicendo  che  come  si  è  mostrato  o 
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informato,  o  negligente,  o,  se  vuoisi,  anco 
ingiusto  cogli  Artefici,  che  precederono  Cima- 
bue  ;  altrettanto  devoto  ed  ammiratore  egli  com- 
parisce del  suo  gran  discepolo  • 

Per  lui  ritornò  del  lutto  in  mtu  il  disegno  ^ 
quando  in  Santa  Croce  dipinse  le  Storie  Evange- 
liche :  V  atto  del  fanciullo  Gesù ,  che  presentato 
a  Simeone ,  adendo  paura  di  lui  porge  le  braccia 
e  si  rivòlge  tutto  timorosetto  verso  la  madre , 
non  può  essere  né  più  amorosetto,  ne  pili  bello: 
acche  coloro ,  i  quali  consideravano  in  che  tem^ 
pò......  diede  principio  al  buon  modo  di  disc» 

gnare  e  di  colorire  saranno /orzati  as^erlo  in 
sonuna  ^venerazione  (5)  • 

E  quando  ciò  sufficiente  non  fosse,  ne  prose-* 
gue  le  Iodi  col  dirne  che  dipinse  un  San  France- 
sco con  sì  W9Ì  affètti,  che  meglio  non  è  possibi-- 
le  immaginarsi  (6):  e  che  nelle  storie  della  beata 
Michelina  (7)  eseguite  in  Rimini,  e  sventurata- 
mente perdute ,  mostrò  che  nacque  per  dar  luce 
alla  pittura . 

Tutti  questi  luoghi  del  Vasari ,  avanti  di  parlata- 
ne,  ho  voluto  riportare;  afiìnchè  sempre  più  si 
mostri  chiara  la  prova ,  che  da  molti  scrittori  (  e 
aell'  Arti  non  solo  ma  in  pressoché  tutte  le  altre 
discipline  )  per  pascere  le  immaginazioni  degli 
nomini  o  sazie ,  o  nauseate ,  o  intolleranti ,  si  è 
preso  il  sistema  di  scrivere  il  contrario  di  quel  che 
:ì  ha  tramandato  la  Storia  ;  il  contrario  di  quel 
zhe  gli  uomini  han  tenuto  per  ottimo  \  il  contra- 
rio di  quel  che  han  creduto  e  pensato  fin  qui  :  yà 
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'  sono  gli  esempj  cotanto  lontani ,  che  sia 
rio  notarli  • 

Nacque  dunque  Giotto  da  un  tal  Bondone,  la- 
Yorator  di  terni  nella  Villa  di  Vespignano  pro^ 
sima  quattordici  miglia  a  Firenze,  nell'anno  1 276. 
ce  Allevato  costumatamente  seconde  Io  stato  suo; 
ce  ma ,  benché  mostrasse  una  prontez»!  d'ingegno 
ce  straordinario ,  destinato  dal  padre  alla  guar- 
dia delle  pecore ,  quando  fu  all'  età  di  dieci  anni 
pervenuto  o  che  la  natura  lo  spingesse ,  o  che 
si  trovasse  a  vedere  operare  qualche  pittore ,  che 
coloriva  una  delle  non  poche  Vergini  ^  che  si  ve- 
nerano nei  tabernacoli  sparsi  qua  e  là  nA  conta- 
do ;  è  certo  che ,  rivolto  sempre  a  rappresentare 
or  sopra  le  lastre,  ora  in  terra  sull'arena  f^i  og- 
getti ,  che  gli'  SI  paravano  dinanzi ,  fu  incontrato 
da  Cimabue  là  condottosi  a  diporto ,  mentre  ce  so- 
ce  pra  una  lastra  pi«ia  e  polita  con  un  sasso  un 
ce  poco  appuntato,  ritraeva  una  pecora  di  natu- 
ce  rale  >3  nel  tempo  che  le  altre  pascevano. 

ce  Fermatosi  Cimabue  tutto  maraviglioso  ^  lo 
ce  domandò  se  voleva  andare  a  star  seco;  e  ri- 
ce  spondendo  il  fanciullo,  che  contentandosene 
ce  il  padre ,  volentieri  aiiderebbe ,  Bondone  amo- 
ce  revolmente  glielo  concedette,  e  si  contentò  che 
ce  seco  lo  menasse  a  Firenze  » .  Ciò  avvenne  nel 
1 288,  quando  T  ingegno  di  Cimabue  era  in  tutta  la 
stia  matuiMta:  quando  i  Fiorentini  avevano  già  fat- 
to plauso  a' suoi  lavori:  e  quando  il  rispetto  ge- 
nerale per  la  sua  persona ,  doveva  ispirare  nella 
mente  del  giovinetto  l' alta  persuasione  che  qnan- 
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to  sarebbe  per  insegnargli  il  maestro  era  il  giusto 
ed  il  vero  • 

E  se  un  breve  paragone  permesso  fosse  d'ag- 
^ongere  direi ,  che  lo  stesso  avvenne  al  princi- 
pio dello  scorso  secolo  in  Roma  col  Metastasio  e 
fl Gravina.  Tratto,  mentre  cantava  versi  all'im- 
provviso per  le  vie ,  dall'  umiltà  e  direi  quasi  dalla 
viltà  del  suo  stato  a  più  sublimi  destini  ;  ammae- 
strato sui  latini  e  greci  modelli  dell'austero  in- 
gegno deU^Àvvocato  Calabrese ,  il  giovinetto  Tra-^ 
passi  divenne  il  primo  poeta,  come  Giotto  sot-» 
to  Gimabue ,  divenne  il  primo  pittore  d' Italia  « 

E  questo  è  il  luogo  di  far  notare  come  per  lo 
più  la  riverenza  pei  maestri  abbia  accompagnato 
i  primi  passi  di  quei  discepoli  stessi ,  che  ^^stinaf  i 
sono  a  sorpassarli  •  Giotto  con  Cimabue  ;  Tiziano 
col  Bellini  ;  Raffaello  col  Perugino  ;  Annibale  ^ 
Guido  e  il  Domenichino  con  Lodovico  Caracci 
saranno  gli  splendidi  esempj  di  questa  gran  verità. 
Può  esser  che  m' inganni ,  ma  il  giusto  senso  del 
Tetto ^  è' la  prima  e  la  più  importante  qualità,  di 
coi  debb'  esser  fornito  Y  animo  di  chiunque  con- 
sacrasi al  sacro  ministero  d' interprete  delle  ispi- 
razioni celesti  •  n  Pittore,  il  Musico,  il  Poeta  non 
potranno  attingere  mai  la  perfezione  nell'arti  lo- 
ro, quando  traviati  si  sentano  da  quelle  basse  pas- 
sioni, che  corrompendo  il  cuore,  abbassano  l'ani- 
ma, e  impiccoliscono  la  mente.  Ne  l'eccezioni 
fan  regola  • 

Qual  fu  la  prima  opera  di  Giotto?  Il  tempo 
l'ha  involata,  ma  restano  le  memorie,  che  pai"» 
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landò  per  essa,  £Buino  amplissiiiiA  tesliiuonian/a 
che  i  primi  tocchi  del  suo  pennello  rivolti  furono 
ad  onorare  il  merito,  ritraendo  nella  cappella  del 
Palagio  del  Potestà  le  sembianze  di  Dante  Ali- 
ghieri ,  del  sao  maestro  Brunetto,  e  quelle  di  Gir- 
so  Donati  (8). 

E  qui  ugualmente  pure  mi  sembra  il  luogo  di 
«chiarire  una  sentenza,  che  male  intesa  può  re- 
care grandissimo  danno  ;  e  che  per  maggiore  au^ 
torità  si  pone  in  bocca  del  gran  Michelangelo  : 
Finché  andrete  dietro  le  altrui  orme  »  non  le  f  or- 
passerete  gioinmai.  £  la  sentenza  sarà  intera^ 
mente  vera ,  se  per  andar  dietro  le  orme  ìnten- 
derassi  nella  pittura  un*  imitazione  servile:  nut 
vera  non  sarà ,  quando  voglia  darsi  alla  sentenza, 
un'  estensione ,  che  vien  combattuta  da  innum^- 
rabili  esempj  • 

Giotto  seguì  da  primo  la  maniera  di  Gimabue, 
non  già  in  quelle  opere,  che  si  risentivano  anco- 
ra ddla  greca  maniera;  ma  in  quelle,  che  più  si 
approssimavano  alle  forme  e  alla  verità  della  na- 
tiu^.  Si  prendano  a  considerare  gli  angeletti ,  che 
soAo  inUMno  alla  Vergine  de'Rucellai,  nella  Ta- 
vola rV;  si  confrontino  colle  teste  della  Tavola 
VII,  e  se  ne  avrà  chiara  la  prova .  lilsse  però  so- 
no di  gran  lunga  superiori  a  quelle  del  maestro  * 
Come  dunque  potè  giungere  a  sorpassarlo,  te- 
nendo la  stessa  maniera?  La  replica  è  semplice: 
colla  forza  dell'  ingegno  suo  • 

Le  prime  pitture  del  Sanzio  somigliavano  tan- 
to a  quelle  di  Pietro  Perugino ,  per  testimonianza 
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M  Vasari,  che  dove  non  fosse  noto  esser  opere  di 
lUffaello  e  non  di  Pietro ,  si  terrebbero  per  sue  • 
Mft  in  progresso  di  tempo,  allorché  dipinse  con 
tanta  grazia  e  verità  la  Vergine  della  Galleria  di 
Firenze,  e  quella  del  Museo  di  Parigi  (9),  lasciò 
fi>rse  la  maniera  del  maestro ,  o  non  piuttosto 
ooDa  possanza  del  suo  ingegno ,  la  peHTezionò  ? 

Prima  di  rbpondere,  si  veda  la  testa  della  Ver- 
gine Annunziata  di  Fano,  e  quella  già  della  casa 
Baglioni  ora  in  Monaco ,  mirabili  portenti  del  pen- 
nello di  Pietro  ;  e  dopo  si  concluda ,  che  non  con 
una  imitazione  servile ,  ma  bensì  seguendo  la  ste»* 
sa  via  del  maèstro  e  tenendone  la  maniera ,  il  gio» 
fine  Sanzio  lo.  superò .. 

Ciò  posto,  s'intende  come  Giotto,  dotato  di 
grandissimo  ingegno ,  dal  maestro  prendendo  quel 
che  gli  parve  lodevdie ,  sparse  nella  sua  Annun- 
ziata presso  i  Padri  della  Badia  Fiorentina  una 
grazia  e  una  diligenza  tutta  sua  propria;  ce  la  qua^ 
ce  le  (scrìve  il  Lanzi  )  malgrado  dello  stile  secco, 
ce  prelude  agli  avanzamenti ,  che  poi  si  videro  :  m 
allorché ,  sotto  il  suo  pennello ,  sparvero  ce  quel- 
ce  le  mani  acute ,  que'  piedi  in  punta ,  quegli  oo- 
cc  chi  spauriti ,  che  tenevano  del  greco  :  e  la  si- 
cc  metria  divenne  pia  giusta ,  il  disegno  più  dol- 
ce ce ,  il  colorito  più  morbido ,  e  il  tutto  più  rc- 
ce  golato  (1 0) . 

Ma  come  si  operò  questo  cangiamento  ?  Presso 
a  poco  nel  modo  sr^^sso ,  tenuto  da  Niccola  Pisa- 
no; colla  dkFerenza ,  che  nello  Scidtore  avvenne 
ad  un  tratto ,  e  nel  Pittore  a  gradi  :  e  ciò ,  per^ 

r.   I.  aa 
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che  nell'imo  si  mostrò  il  Bello  a  prima  gianta, 
ne'sarcofagi  Greci:  all'altro  convenne  vederlo, 
dopo  aver  cominciato  a  disegnare,  e  a  compor- 
re (11). 

Scrive  il  Vasari ,  che  le  sue  prime  opere ,  ese- 
guite come  può  credersi  senza  i  disegni  del  mae* 
8tro ,  furono  la  cappella  del  Palagio  del  Poteste, 
(di  cui  già  si  è  parlato);  indi  la  maggior  cappel — 
la  della  chiesa  dei  monaci  della  Badia  Fiorentina  -^ 
per  la  quale  anche  dipinse  la  gran  tavola  del 
r  aitar  maggiore  • 

Prosane ,  che  «  in  Santa  (kw^  sono  ^tatlrcrrs 
ce  cappelle  di  sua  mano  (1 2)  »  ;  e  narra  gli  argo— -*-* 
mentì  delle  pitture  ivi  eseguite  :  quindi  descrivt^S 
il  quadro  da  altare  neU'  altra  cappella  de*  Baron- 
celli ,  dove  è  l' Incoronazione  della  Vergine , 
un  coro  di  Angeli  e  di  Santi  (1 3)  •  Parla  poi  dt 
Cenacolo  nel  gran  refettorio ,  da  me  riportate^ 
nella  Tavola  VII;  delle  26  piccole  stòrie  della 
Vita  di  Cristo  e  di  S.  Francesco  ;  delle  pitture  del 
Carmine  alla  cappella  di  San  Giovanni  Batista;  e 
di  queMe  del  Palazzo  di  Parte  Guelfa . 

Lo  fa  ìndi  subito  parlire  per  Arezzo,  dove  si 
trattenne  a  dipingere  una  cappella  grande  nella 
Pieve  ,  e  una  piccola  nel  Duomo ,  prima  di  con- 
dui'si  in  Assisi . 

Colà,  narra  (14)  che  Icrminò  trentadue  storie 
nella  chiesa  superiore,  non  poche  in  quella  di  sot- 
to; e  che  tornalo  a  Firenze  dipiase  per  mandare  a 
Pisa  «pici  San  Franc^^sco  ce  con  straordinaria  dili- 
«  gonza ,  •  •  •  e  con  s\  vivi  affetti ,  che  meglio  non 
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K  è  possibile  immaginarsi  ;  >>  la  qual  tavola  c<  fa 
K  cagione ,  che  i  Pisani ,  essendosi  fimta  appuri" 
ce  lo  la  fabbrica  di  Campo  Santo  •  •  •  •  diedero 
K  a  dipingere  a  lui  parte  delle  facciate  di  dentro. 
E  le  opere  di  Pisa  furoti  digione  che  il  Papa  lo 
fece  chiamare  a  Roma  ;  dove  non  potè  giungere 
pia  tanli  del  1297;  perchè  nel  1298,  dopo  altri 
lavori  in  pittura  già  eseguiti  y  stava  lavorando  (1 5) 
la  barca  di  San  Pietro  in  musaico.  Or  nel  1298 
non  avea  Giotto  che  22  anni  • 

Ciascun  vede  anche  senza  esame ,  che  la  narra- 
zione del  Vasari  debbe  essere  errata  «  Ed  è  ve- 
ramente 9  quando  si  pensi  che  le  due  cappelle  del 
Potestà  e  della  Badia  con  pii\  il  gran  quadro  per 
l'ahar  maggiore ,  non  possono  essere  state  com- 
piute in  minor  termine  di  due  anni  :  e  che  un 
altro  anno  almeno  possono  computarsi  i  lavori 
del  Carmine ,  quelli  del  Palagio  di  Parte  Guel- 
fe e  il  San  Francesco  per  Pisa.  Di  Santa  Croce 
non  parlasi ,  perchè  dipinger  non  si  possono  le 
cappelle  di  ima  chiesa ,  che  non  è  ancor  princi- 
piata a  fabbricarsi  • 

Nato  Giotto  nel  1 276;  posto  anche,  che  comin- 
ciasse a  dipinger  da  sé  nel  1 292 ,  computati  tre 
anni  pei  primi  lavori  ;  naturalmente  si  giunge  al 
termine  del  1 294 ,  nel  maggio  del  quale  fu  po- 
sta la  prima  pietra,  per  la  fondazione  di  Santa 
Croce  (16). 

È  chiaro  dunrpie  dai  tre  fatti  storici ,  della  sua 
nascita  nel  1276,  della  fondazione  di  Santa  Cro- 
ce nel  1294;  e  della  sua  chiamata  in  Pisa  avanti 
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d'andare  a  Roma  (dov'era  nel  1297  e  1298) che 
a  Pisa  andò  tra  d  1 295  e  1 296. 

E  fn  per  lui  ventura  grandisama ,  che  avanti 
di  veder  sorgere  per  opera  d'Arnolfo  il  gran  tem- 
pio di  Santa  Croce,  avessero  i  Pisani  terminato 
d'inalzare  il  magnifico  lor  Cimitero;  e  che  hi 
chiamassero  il  primo  ad  ornarne  le  pareti;  poi- 
ché in  Pisa  trovar  doveva  queDo ,  che  per  anco 
non  gli  si  poteva  manifestare  in  Fii*enze  • 

Scrive  il  Lanzi,  troppo  fidato  all'ordine  crono- 
letico  delle  sue  opere,  esposto  dal  Vasari,  che 
ce  del  suo  passaggio  (ad  un  mi^iore  stile)  mm  è 
«  possibile  render  ragione  come  nei  {Httorì  a  noi 
<x  più  vicini  ;  ma  ragione  vi  dee  ben  essere  non 
ce  sol  nell'ingegno  dell' artefice,  che  fu  quasi  di- 
ce vino,  ma  anco  in  qna^xrhe  altro  ajuto.  Non  & 
>3  d' uopo  mandarlo  a  Pisa ,  com'  altri  fi^oe  ,  per  i 
ce  suoi  stiul;  :  la  storia  noi  dice ,  e  un  isterico  non 
ce  è  un  indovino  ^  •  E  cpii,  dopo  aver  combattu- 
to giustaniente  il  Della  \'alle ,  che  vorr^be  man- 
darlo a  scuola  dal  Torrita*  conclude  che  ce  come 
e»:  il  gran  Michelangelo,  il  quale  avanzo  sì  presto 
ce  il  Ghirlandaio  suo  maestix)  in  pittura ,  col  mo- 
ce  dellare  e  studiar  l'anMco;  così  (egli  pensa) che 
ce  pur  facesse  Giotto .  Si  sa  cheg-i  fu  anche  scul- 
ci  tore  «  e  che  i  suoi  modelli  fino  ali*  età  di  Lo- 
c<  renzo  Ghiberti  si  conservavano,  Ne  gU  manca- 
ce  vanii  buoni  esemplai^ .  Eran  marmi  antichi  in 
ce  Fii'enze ,  che  oggi  veggonsi  presso  il  Duomo 
ce  ec,  (  1 7) . 

Tutto  questo  lui>go  ho  voluto  riportare,  per- 
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che  dal  confronto  dì  esso  con  quanto  abbiamo 
veduto ,  ne  resulta  evidentemente ,  che  senza  es- 
sere indovini  possiamo  sostenere ,  che  dopo'  le  sue 
prime  opere ,  eseguite  negli  anni  1293 ,  94  e  95^ 
si  condusse  Giotto  a  Pisa ,  non  a  farvi  i  suoi  sta- 
dj ,  ma  certo  a  ingrandire  la  maniera ,  e  a  miglio- 
rare lo  stile  y  come  apparisce  dagli  avanzi  delle 
pitture ,  che  ancor  ne  rimangono  • 

E  questo  miglioramento  e  ingrandimento,  Gfot* 
lo  lo  debbe  ai  marmi  Greci  e  Pisani  :  a  quelli ,  che 
gli  mostrarono  la  norma  e  i  modelli  della  bellez- 
za :  a  questi ,  che  gì'  insegnarono  i  modi  d' imi- 
tarli .  Ne  perderò  il  tempo  in  discutere  quel  che 
apparisce  si  chiaro  •  Si  osservi  Y  Angelo  innanzi 
all'Eterno  (  riportato  a  pag.  1 1  )  e  là  rifletta ,  che 
quando  Giotto  dipinse  in  Pisa  quell'  Angelo ,  ave- 
va già  veduto  la  Diana  (1 8)  d'  im  sarcofago ,  che 
f^  ne  aveva  offerto  il  modello.  Sicché  non  i 
marmi  infelici ,  che  stavano  intomo  al  Duomo 
di  Firenze  (1 9) ,  come  il  Lanzi  suppone ,  ma  quel- 
li de'  bei  tempi  di  Grecia  e  di  Roma ,  che  tro- 
vò in  Pisa ,  e  le  imitazioni  che  di  quelli  avea  fal- 
le il  gran  Niccola,  dischiusero  gli  occhi  alle  belle 
forme ,  e  inalzarono  la  mente  del  giovinetto  alla 
meditazione  di  peregrini  concetti  • 
'  E  peregrino ,  e  mirabibssimo  per  la  con  venien- 
za,  è  r argomento  da  lui  scelto,  con  che  diede 
mano  ad  ornare  co'  suoi  pennelli  la  prima  parete 
del  Campo  Santo  Pisano  • 

Mosso  dalla  reverenza  del  luogo ,  preparato  a 
ricevere  le  spoglie  mortali  degli  uomini  »  volle 
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£ar  loro  intendere ,  che  di  terra  non  si  giunge  aL- 
le  ricompense  celesti,  senz'avere  con  rass^^na- 
tìone  j  pazienza  e  coraggio  sofferte  con  lieto  ani- 
mo le  tribolazioni  della  vita  •  Il  personaggio  da 
mettersi  in  scena  fu  tolto  dalle  Sacre  Carte:  e 
r immaginazione  supplì  dove  la  semplicità  del  rac- 
conto parca  poco  prestare  aU' invenzione. 

Le  sei  storie  della  Vita  di  Giobbe  da  lui  à  ma- 
gnificamente espresse  qon  bei  colori  furono  il  pri- 
mo passo  del  miglioramento  del  suo  stile,  e  la 
prova  della  sua  rara  disposizione  al  Bello,  nel- 
la scelta  delle  forme  per  imitar  la  natura  • 

Nei  pochi  avanzi  delle  due  sole ,  che  or  ne  ri- 
mangono, e  servi  e. padroni,  e  animali  e  pastori, 
tutti  fanno  Y  uiBcio  loro  (20)  ;  e  le  eleganti  fab- 
briche ,  che  si  veggono  in  lontananza ,  da  lui  deli- 
neate a  venti  anni,  mostrano  già  l'architetto,  che 
al  cielo  inalzar  doveva  la  gran  torre ,  che  quando 
le  opere  sue  di  pittura  saranno  distrutte ,  come 
gli  antichi  monumenti  rispettati  dal  tempo,  re- 
sterà in  piedi ,  a  manifestar  la  sua  gloria  • 

Non  è  dunque  mai^aviglia  se  giunto  in  Roma  il 
grido ,  che  levaix)no  queste  pitture ,  Papa  Boni- 
fazio Vili  a  se  lo  chiamasse ,  dove  dipinger  gli 
fece  ce  nella  tribuna  di  San  Pietro  cinque  storie 
ce  della  vita  di  (21)  Cristo,  nella  Sagrestia  la  ta- 
ce vola  principale  >3  ;  e  quindi  con  altre  opere ,  la 
Navicella  di  San  Pietro ,  dal  Vasari  tanto  celebra- 
ta :  dopo  il  compimento  della  quale  nel  1 298 ,  se 
ne  tornò  generosamente  premiato  in  Firenze . 

Si  è  mostrato  di  sopra,  che  sino  a  questo  tem- 
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po  mm  poteva  Giotto  aver  dipinte  le  quattro  cap- 
pdle  in  Santa  Croce ,  perchè  non  erano  £3d>brica- 
te  :  ed  or  si  mostrerà ,  che  impiegato  nel  1 296 , 
1 297  e  98  nei  lavori  di  Pisa  e  di  Roma ,  non  potè 
ÌDnanzi  a  questi  anni  lavorare  in  Assisi.  La  ce  fu 
((  chiamato,  secondo  il  Vasari  (22),  da  Fra  Gio- 
u  vanni  di  Muro,  allora  Generale  de' Frati  di  San 
ce  Francesco  >3  :  ma  siccome  abbiamo  dalla  storia , 
che  quel  religioso  non  fu  inalzato  al  grado  di  Ge-i 
nerale,se  non  alla  metà  dell'anno  1296  (23), 
ne  viene  per  legittima  conseguenza  che  non  potè 
Giotto  andarvi  prima  di  detto  anno  •  Né  potè  an- 
darvi dopo ,  perchè  nel  1 296 ,  97  e  98  sappiamo 
con  certezza ,  che  operava  in  Pisa  ed  in  Roma . 

Con  altro  visibile  abbaglio  il  Vasari ,  subito  do- 
po il  suo  ritomo  in  Firenze ,  lo  fa  partire  d'Italia 
am  Papa  Clemente  per  Avignone  :  ma  la  San- 
ta Sede  colà  non  fu  trasferita  sino  all'anno  1305; 
siocfaè  dee  ricercarsi  quel  che  può  avere  operato 
in  quest'intervallo.  Tutte  le  probabilità  portano 
a  credere  che  egli  eseguisse  i  lavori  di  Firenze; 
dove  le  quattro  cappelle  di  Santa  Croce  ;  le  venti- 
sei piccole  storie  per  la  Sagrestia  ;  e  il  gran  quadro 
della  coronazione  della  Vergine,  debbono  avergli 
occupato  tre  o  quattro  anni .  Può  quindi  a  Pa- 
dova essersi  condotto,  dove  fu  incontrato  da  Dan- 
te(24). 

Esaminata  colla  più  attenta  ponderazione  la 
biografia  del  gran  Poeta ,  e  prendendo  a  norma 
i  versi  celebratissimi  di  Cacciaguida  : 

ce  //  tuo  PRIMO  rifugio  e  il  primo  ostello 

x(  Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo , 
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nessun  argomento  di  qualche  peso  impedisce  di 
credere,  che  poco  dopo  il  suo  esilio  egli  colà  si 
portasse:  dove  nel  1303  abbiamo  dall'Anonimo 
Morelliano  che  Giotto  dipingeva  la  cappellina  de- 
gli Scrovegni  :  e  sappiamo  di  più  da  Benvenuto 
da  Imola  che  quando  ivi  fu  incontrato  da  Dan- 
te era  Giotto  adhuc  satis  juvenis;  espressione 
che  non  può  convenire  a  clii  avesse  passato  i  ven- 
tisette ,  o  ventotto  anni . 

Queste  due  prove  son  positive:  e  stanno  a  com- 
battere la  supposizione ,  che  queir  incontro  (25) 
avvenisse  nel  1 30G.  Ma  foise  anteriore ,  o  poste- 
riore ;  quello  che  importa  di  porre  in  chiaro  si  è 
che  in  Padova ,  e  nella  conversazione  di  Dante , 
apri  la  mente  alla  rappresentanza  di  soggetti  fan- 
tastici •  Questo  modo  fu  da  lui  ripetuto  ad  Assisi, 
ed  a  Napoli  ;  ma  pare  che  la  prima  volta  lo  po- 
nesse in  opera  a  basso  delle  storie  della  Vergine 
e  di  Gesù  Cristo ,  dipinte  nella  cappellina  suddet- 
ta ;  dove  rappresentò  da  un  lato  sette  Virtù ,  coi 
sette  Vizj  opposti  nel  lato  contrario. 

Questo  nuovo  modo  d'esprimere  i  concetti  per 
mezzo  d' emblemi ,  dojK)  Y  incontro  col  gran  Poe- 
ta, farebl)e  di  per  se  stesso  pensare  che  a  lui 
Giotto  ne  dovesse  l' idea  ;  quando  anche  il  Vasari 
non  lo  dicesse  a  proposito  delle  pitture  (26)  di 
Assisi .  Che  poi  fossero  innanzi  a  quelle ,  effigiate 
queste  degli  Scrovegni ,  lo  fa  credere  la  manifesta 
loro  inferiorità . 

ce  Considerando  in  generale  le  figure  allegori- 
cc  che  di  queste  Virtù .  riflette  il  d' llancarville 
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<(  che  tulle  difettano  di  bellezza:  ed  in  quelito 
ce  ognuno  verrà  con  lui  d^  accordo ,  soltanto  che 
«  abbia  occhi (27)  w. Così  scrive  il  Marchese  Scl- 
Tadico;  e  prosegue  a  dire ,  che  «  la  mano  non  va- 
a  leva  a  significare  quello  che  il  cuore  gH  detta- 
<c  va  :  )3  il  che  indica  un  tempo ,  in  cui  non  era 
perfezionata  per  anco  la  sua  pittorica  educazione; 
la  quale  si  mostra  interamente  formata  nei  lavori 
della  Chiesa  inferiore  di  Assisi  • 

Né  il  Vasari ,  ne  il  d' Agincourl  hanno  trsfttato 
la  questione  se  cpiesti  furono  eseguiti  contempo- 
raneamente ;  o  dopo  quelli  del  tempio  superiore  • 
In  quanto  a  me ,  credo  che  non  siavi  dubbio  ;  e 
che  un  intervallo  passasse  tra  gli  uni  e  gli  altri. 
Non  ostante  i  pregi  sommi ,  e  la  verità  soprat- 
tutto di  molte  fra  le  trentadue  sitorie  colassù  dì- 
jnnte  (28);  le  Rappresentanze  allegoriche  della 
chiesa  inferiore  mostrano  altra  forza  d'ingegno, 
altra  perizia  ed  altra  maturila  d'ingegno  che  le  al- 
tre .  Non  comporta  l'indole  della  presente  opera  dì 
fiurne  la  descrizione  ;  ma  dirò  brevemente  che  Im 
celestiale  assunzione  del  Santo  Patriarca,  per 
mezzo  delle  Virtù  praticale  in  terra ,  e  le  priva- 
zioni impostesi ,  è  immaginata  ed  efligiata  con  una 
rara  felicità  • 

H  Voto  di  Ubbidienza  è  ivi  esj>resso  da  un  gra- 
ve Personaggio  .  che  impone  colla  destra  un  gio- 
go ad  un  frate ,  che  gli  sta  innanzi  genuflesso  ;  e 
colla  sinistra  si  pone  il  dito  alle  labbra  per  impor- 
^  silenuo  •  La  Prudenza  bifronte  sta  da  un  lato  : 
daU' altro  l'Umiltà^  che  solleva  una  (iarcola. 
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n  Voto  di  Povertà  si  rappresenta  da  ima  Don^ 
uà  di  estenuate  sembianze ,  avvolta  in  laceri  pan- 
ili 9  che  porge  la  mano  al  Serafico  :  ed  ambedue 
sono  unite  in  sacro  imeneo  da  Gesù  Cristo  •  Gli 
Angeli  scesi  dal  cielo  vi  assistono ,  fra  i  latrali  d W 
cane ,  e  i  sassi  che  alla  Povertà  vengono  scag^ti 
da  un  personaggio  avvolto  di  porpora ,  che  indica 
r  Opulenza  del  mondo  • 

Il  Voto  di  Castità  viene  li  presso  indicalo  da 
ima  Donzella ,  che  a  mani  giunte  sta  coinè  a  cu- 
stodia d' una  torre,  posta  in  mezzo  di  una  rocca 
SII  cui  sventola  una  bianca  bandiera  •  Alcuni  an- 
geli fuori  della  rocca  astergono  un  uomo ,  che 
mondasi  ;  e  in  se  rinnova ,  secondo  V  espressione 
poetica,  il  vecchio  Adamo. 

Premio  in  fine  di  esse  Virtù ,  per  chi  vorrà  se- 
guirne r  adempimento ,  è  l'esempio  stesso  del  lym 
to  Patiìarca,  che  con  la  dalmatica  intessuta  di 
fiori,  è  portato  al  cielo  in  mezzo  ai  canti,  alle 
glorie,  e  al  suono  delle  trombe  degli  angeli (29). 

Questi  religiosi  concetti  (  che  dal  Vasari  son 
chiamati  belle  invenzioni ,  e  nulla  più  )  espi'essi 
con  modi  s\  nuovi ,  con  verità  sì  grande ,  e  con  si 
vivi  colori ,  fui'ono  la  sorgente  di  quelle  mistiche 
istorie  ripiene  di  tanta  dottrina ,  che  fecero  am- 
mirare il  Gaddi,  il  Memnii,  i  Loi^enzetti;  e  in  al- 
tra Scuola  gli  Orfl;agna  e  il  Traini . 

Vero  è  però,  che  nella  seconda  edizione,  do- 
ve dice  il  Vasari,  che  per  ce  avventura  furono  in- 
cc  venzione  di  Dante  >>  aggiunge  anche  che  <c  fan^ 
ce  to  lodata  vennero  le  storie  <li  Ascesi  :  »  con  che 
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^liflrugge  interamente  la  verUimiglìaQza,  che  pò* 
tessero  quei  veri  miracoli  di  un^Arte  incipiente 
esMre  opera  d'un  giovinetto ,  il  qu^le  fion  era  p?r 
aiipo  giunto  a'vent'anni  (30)  • 

Poco  preme  di  sapere  con  certezza  se  Giotto 
fidsse  condotto  ad  Avignone  da  Papa  Clemente  V. 
Lt  memorie  del  tempo  noi  dicono;  e  non  abbia- 
qgiQ  che  la  testimonianza  del  Vasari  •  Quel  che  im« 
port^  di  porre  in  chiaro  è  che  in  Italia  fu  da  lui 
interamente I  come  fu  scritto  da  un  antico,  con- 
vertita r  Arte  di  Greco  in  Latino  • 

Nel  progresso  della  sua  vita  lo  troviamo  a  di- 
pingere a  Rimini ,  a  Napoli ,  a  Ravenna  :  ma  con 
dolore  anticipando,  è  forza  d'aggiungere,  che  o- 
gpi  giorno  sempre  fin  s' accrescono  le  rovine  di 
quelle  maraviglie  dipinte  sui  muri . 

Ma  per  sorte ,  o  che  sia  stato  favore  del  caso  ; 
o  conseguenza  dei  metodi;  o  effetto  della  graii 
cura  ;  le  sue  tavole  si  mantengono  sì  fresche  e  s^ 
pure ,  che  altrettanto  forse  non  avviene  a  queir 
le ,  che  a  lui  son  posteriori  di  due  secoli  • 

I  varj  quadretti ,  che  stanno  intorno  all'  Incoro- 
nazione della  Vergine ,  nella  Cappella  Baroncelli 
di  Santa  Croce ,  e  che  sono  per  cosi  dire  un'  anti- 
cipazione di  quelle  fìsonomie  di  Paradiso ,  che  si 
vedranno  nelle  sembianze  dipinte  dall'  Angelico  : 
i  yentidue  altri ,  che  rimangono  in  Firenze  della 
yita  di  San  Francesco  e  di  quella  di  G.  Cristo, 
henchè  delle  prime  sue  opere;  sono  di  mirabil 
iWiservazione  (31).  Ma  nuUa  eguaglia  l' espressio- 
ne! volti  degli  Apostoh ,  che  assistono  al  tran- 
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sito  della  Vergine  Maria ,  nel  quadretto  tanto  lo- 
dato del  gran  Michelangelo  (32)  •  E  vorrò  doler- 
mi di  me ,  se  quanti  porranno  gli  occhi  sul!'  inta- 
glio datone  nella  Tavola  XIV,  non  sono  compre- 
si da  un  sentimento  ineffabile ,  misto  d'affetto  e  di 
rammarico ,  di  devozione  e  di  dolore  • 

E  più  di  me  ugualmente  dorrommi ,  se  quanti 
amano  ad  un  tempo  e  le  Arti  e  la  Poesia ,  non  ri- 
conosceranno a  prima  giunta ,  nel  volto  della  Ver- 
gine r  ispirazione ,  che  ne  ricevè  il  Petrarca  per 
quei  versi  mirabili  : 

ce  Pallida  no ,  ma  più  che  neve  bianca , 
ce  Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 
ce  Parea  posar  come  persona  stanca  • 
Se  non  che,  recandosi  a  mente  il  luogo,  dove 
con  maravigliosa  arditezza  si  aggiunge  : 

ce  Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso  : 
rivolgendo  di  nuovo  gli  occhi  alla  imagine ,  sarà 
forza  convenire  che  l'anima  del  pittore  ha  sor- 
passato di  gran  lunga  la  fantasia  del  poeta  • 


NOTE 


(I)  n  Magistrato  de' Priori  fu  instituito  in  Firenae,  usi 
ISaSL  Villani,  L.  VU,  e.  79. 

(3)  e  Tanto  gentile  e  tant'  onesta  pare 

e  La  donna  mia  quand'  eli'  altrui  saluta , 

<  di'  ogni  lingua  divien,  tremando,  muta; 

<  E  gli  occhi  non  ardlscon  di  guardare . 

Dante ,  Nella  Vita  Nuota. 

(3)  È  noto  il  Decreto  per  S.  Maria  del  Fiore,  del  1294, 
die  se  ne  facesse  <  il  modello  con  quella  più  alta  e  montuosa 
€  magnificenza;  che  inventar  non  si  possa  ne  maggiore,  né 
e  più  bella  dall'  industria  e  potere  degli  uomini  »  . 

(4)  Per  testimonianza  del  Vasari  ,  come  vedremo. 

(5)  Vasari,  pag.  117,  ediz.  del  Passigli. 

(6)  Ih.  pag.  118. 

(7)  Ih.  pag.  121. 

(8)  A  queste  pitture  fu  dato  di  bianco .  Sarebbe  desidera» 
bile  che  si  tentasse  di  togliervi  di  sopra  la  calce . 

(9)  Detta  la  Bella  Giardiniera. 

(10)  T.  I,  pag.  55. 

(II)  In  Pisa  ebbe  Niccola  subito  sotto  gli  occhi  i  SarcO" 
fagi  del  Campo  Santo  :  e  Giotto  non  ebbe ,  che  le  opere  del 
maestro ,  e  la  sua  felice  natura . 

(12)  Sono  le  Cappelle  de' Bardi,  dc'Peruzzi,  de' Giugni, 
e  de'  Tosinghi  e  Spinelli  ;  pressoché  tutte  andate  a  male . 

(13)  Il  Vasari  dice,  che  vi  pose  l'anno,  in  cui  la  dipin- 
se; ma  il  Manni  nelle  note  al  Bald  inucci  aveva  già  avvertito 
che  l'anno  mancava. 

(14)  Vedi  sotto,  nota  (50) . 

(15)  La  prova  che  la  Barca  di  S.  Pietro  fu  eseguita  nel 
1298 ,  resulta  da  un  documento ,  riportato  dal  Baldinucci , 
nel  quale  è  detto  che  il  Cardinale  Stefaneschi  <  Naviculam 
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<  Sancii  Petri  de  anno  1298  eleganti  musaico  fadendui 
e  curavit  per  manus  Jocti  celobcrrìmi  Pìctoris . 

(16)  lì  Villani ,  seguitato  dair Ammirato,  dice  il  1994; 
qfia  la  pietra  scolpita  in  chiesa  segna  il  121)5. 

(17)  Convicn  credere  che  il  Lanzi  non  andasse  a  rederii; 
tanto  sou  misera  cosa  in  paragone  dei  Pisani  Sarcofagi  • 

(18)  Questa  fu  da  me  (atta  intagKare^  per  maodaiti  $i 
Cav.  de  Rossi  (  e  trovasi  a  pag.  93  delle  sopraccitate  Lette- 
re Pittoriche);  e  qud  valcnt'aomo  mi  rispose ,  àopm  awr 
parlato  dell'argomento,  che  m'invitara  a  considerare  €  (jnin- 
e  to  gentile  e  quanto  bella  fosse  la  fìgnra  della  Diana  io 
«  quel  marmo .  Pag.  104.  Alcuni  altri  han  creduto  di  rico- 
noscere in  alcune  teste  di  Giotto  la  derivazione  dalla  Ametik 
9A,  scolpita  nei  rovesci  delle  medaglie  Sicule  ;  ma  dùanqae 
Tede  le  molte  e  varie  teste  dei  Sarcofagi  nostri ,  non  può  re- 
stare in  dubbio . 

(19)  Possono  questi  marmi  vedersi  ancora  nd  cortile  àA 
fph  Palazzo  Riccardi  in  Firenze  ;  e  riconoscere  che  sono  co- 
pie di  copie ,  e  non  di  grande  importanza . 

(20)  Veggasi  quanto  ne  scrive  il  Cav.  de  Rossi  ndle  w- 
praccitate  Lettere  Pittoriche . 

(21)  <  Che  furono  da  lui  con  tanta  diligenza  lavorate, 
e  che  non  usc\  mai  a  tempera  dalle  sue  mani  ìi  più  palilo 
«  lavoro;  onde  meritò  che  il  Papa  ^  tenendosi  ben  servito ,  fa- 
c  cesse  dargli  per  premio  scceiilo  ducati  d'oro.  »  Cosi  il 
Vasari .  Quindi  narra  che  il  Papa ,  gli  fece  fare  intomo  intor- 
no a  S.  Pietro  istorie  del  Testamento  vecchio,  e  nuovo  ;  e  on 
e  Angelo  di  sette  braccia ,  e  una  nostra  Donna  in  muro  ec 
Faccio  rifl'aterc,  che  iju^stc  molte  opere,  terminate  avanti 
la  Navicella  di  San  Pietro,  csrgiiita  nel  1298,  dovevano  a- 
vergli  preso  più  e  più  mpsì  :  sicché  sempre  più  si  verifica , 
che  i  lavori  nel  Campo  Santo  di  Vl^  debbono  essere  stati 
fatti  al  più  tardi ,  tra  U  129ó  e  00. 

(«)  Pag.  118. 

(Ì5)  Wadingo,  T.  V,  pag.  348.  —  anno  1296.  eccoue  le 
parole  :  e  Hoc  anno  in  ipsis  ferìis  sanctorum  Apostolorum 
t  Petri  et  Pauli  convoqavit  Pontifex  ad  Comitia  generalia 


ir  o  T  e  ^^S 

«  pnecipcios  OrdinU  Patres  ad  cÌTÌtatein  Ànagnue  in  Pròvin- 
«  da  Romana ,  in  quibus  praesidente  ipso  Bonifacio  Pontifi* 
«  ce  y  dectus  est  in  quartum  decimum  Ministrum  Genera- 
«  lem  frater  Joaanes  de  Muro  etc. 

(24)  Ecco  il  luogo  di  Benvenuto  da  Imola ,  nel  Muratori , 
AnTiQuiTATBs  IxAUCAE,  T.  I,  pag.  Il 86.  «  Accidit  autem 
e  semel,  quod  dum  Giottus  pinger<^t  Padu»,  adhuc  satis 
€  javenis,  unam  cappellani  in  loco,  ubi  tuit  olim  Thea- 

<  tnim  sive  Arena,  Ihuites  pervenit  ad  locam .  Qnem  Giot- 

<  tus  honorifice  Heceptum  duxit  ad  domam  suam  . .  .  •  Iste 

<  Giottos  vixit  postea  diu  :  nam  mortuus  est  in  mcccxxxyi.  » 
Le  quali  ultime  parole  sono  una  conferma  d)?ll'  eth ,  eh'  egli 
aveva ,  quando  era  in  Padova  a  dipingere . 

(25)  L'Anonimo  scrive  :  «  La  cappella  dell'Arena  fu  di- 

<  pinta  da  Giotto  Fiorentino  l'anno  1303,  insUtnita  da  M. 
«  £nrico  di  Scrovegni ,  Cavalier.  Pag.  23.  Si  sa  che  Dante 
era  nel  1306  a  Padova,  perchè  in  quell'anno  assisteva  ad 
un  contratto ,  come  testimone  (  Ifovelle  lelterarle  Fioretta 
Une ,  1784,  p.  361  )  :  ma  ciò  non  prova  che  non  potesse  es- 
iervi  prima .  Anzi  da  quella  qualità  di  testimone  può  deduir- 
ri  di' egli  vi  era  domiciliato . 

Le  quattordici  figure  simboliche  effigiate  in  basso  di  quel- 
le pareti,  rappresentano  la  Speranza ,  la  Carità,  la  Fede,  la 
Giustizia ,  la  Temperanza ,  la  Fortezza ,  e  la  Prudenza .  £  di 
contro  stanno  la  Disperazione,  l'Invidia,  l'Infedeltà,  l'In- 
giustizia, l'Ira,  l'Incostanza,  e  la  Stoltezza. 

Per  gli  altri  particolari  si  può  consultare  il  sottocitato 
libro  del  sìg.  marchese  Selvatico . 

(26)  Si  veda  a  pag.  240,  v.  30. 

(27)  Sulla  Cappellina  dbcli  Scrovegni  ,  Osservazioni 
di  P.  E.  Selvatico,  1836,  pag.  46.  Non  mi  diifondo  sul  vero 
paradosso  di  quell'  uomo  ingegnosissimo  ;  combattuto  trion- 
fantemente dallo  stesso  marchese  Selvatico  ;  là  dove  sostiene 
che  «  quel  difetto  di  bellezza  doveva  riguardarsi  come  prc- 
e  gio  sommo,  ed  ingegnoso  accorgimento  del  pittore,  il 
«  quale  avvisò  (  a  detta  sua  )  essere  piuttosto  quelle  Virtù 
«  degne  della  bellezza  morale ,  anziché  della  fisica .  »  Non 
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TolcD do  iiludersi ,  convleae  subiiire  che  U  mancanata  di  bel- 
lezza deriva  dall'  arte  uon  per  anco  perfezionata  dall'  espe- 
rienza. Eia  ciò  corrisponde  V adhuc  saiis  jm^cnis  di  Ben- 
venuto da  Imola  » 

(28)  lì  D' Agiucourt  nella  sua  Tavola  CXVl  riporta  sei 
delle  trcutadue  storie  dipinte  n^a  Chiesa  superiore  di  San 
Fr;uiccico  *,  e  a  lui  rimando  i  lettori ,  per  le  cose  da  notar- 
visi. 

(39)  Anche  questo  spartiniento  è  stato  riportato  dal  D' A- 
gincourt,  al  N.*  5  della  Tavola  suddetta. 

(30)  Il  Vasari  aggiunse  questa  particolarità  nella  secoo^ 
edizione  »  verso  il  fine;  senza  por  mente  che  in  principio  scri- 
ve die  ad  Assisi  andò  Giotto  a  dipingere  prima  che  a  Pisa.. 

(51)  Ventisei  erano  i  quadretti  dipinti  per  la  Si^restia  di 
Santa  Croce .  Di  questi^  restauo  ventiduc  nella  Galkrìa  del* 
l' Accademia  di  Firenze  • 

(32)  Le  parole  di  Michelangelo  y  riferite  d^  Vasari  sono 
le  seguenti:  e  Quest'opera  dagli  artefici  pittori  era  molto 
«  lodata  y  e  particolarmente  da  M.  Bonarroti ,  il  quale  aff^r- 
c  mava  ....  la  proprietà  di  questa  istoria  dipinta  non  poter 
e  essere  più  simile  al  vero  di  quello  ch'era.  »  (Questo  por- 
tento dell'arte  di  qudl'ctà  fu  involato;  e  sarà  probabilmen- 
te in  Inghilterra,  o  in  Alemagna  . 


CAPITOLO  VII. 

CONTEMPORANEI  DI  GIOTTO 

MGCC.   A  MCCCXXX. 


Vienne  di  contro  a  Cimabue  si  è  veduto  sorgere 
con  Tommaso  degli  Stefani  la  Scuola  Napolet»- 
na  ;  di  contro  a  Giotto  nascer  vediamo  la  Bolo- 


fi  servendomi  della  testimonianza  del  Malvasia 
stesso ,  che  chiama  ce  deboli  e  insulse ,  per  non  di- 
«e  re  sciocche  e  spropositate  le  figure  de*  suoi  pri- 
«  mi  (1)  quattro  artefici;  >»  e  lasciando  aHa  scul- 
tura e  all'  orificerfa  quel  Bfanno  y  che  dicesi  aver 
dipinta  una  Madonna  nel  1 260  ;  stabilirò  sul  prin- 
cipiò del  secolo  XIV  il  cominciamento  di  sì  cele- 
bre Scuola» 

Ed  è  in  vero  notabile  che  in  quella  citta  ,  per 
tmti  titoli  rinomatissima,  nel  tempo  medesimo 
apparir  dovessero  due  coltivatori  di  due  Arti ,  che 
fiurono  quindi  il  patrimonio  più  grande  della  glo- 
ria italiana ,  la  Pittura ,  e  la  Poesia  •  Uno ,  che  la 
prima  vi  trasportò,  sorger  ivi  fece  un  più  grande 
di  lui;  e  fu  Oderigi  da  Gubbio  antecessore,  o 
maestro  di  Franco  :  l'altro ,  nato  in  Bologna ,  che 
coltivò  la  seconda,  parve  l'ispiratore  di  Dante;  e 
fu  Guido  Guinicelli  (2) . 
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Ma  per  oominciar  da  Oderigi  j  egli  debbe  ave« 
re  appresa  Y  arte  del  miniare ,  o  in  patria ,  o  nella 
prossima  Perugia  ;  e ,  molto  credendosi  valente , 
poich^era  alterissimo ,  sdegnò  forse  di  star  più  ri- 
stretto £ra  i  confini  domestici,  e  si  condusse  ad 
esercitar  l'arte  m  Bologna» 

n  primo ,  che  di  lui  parlasse ,  (  dopo  l'Alighieri, 
che  lo  incontra  in  Purgatorio  nel  luogo ,  dove 
stanno  i  superbi  ) ,  f u  il  più  antico  Commentatore 
di  Dante,  detto  l'Ottimo,  che  scrive:  ce  Oderigi 
<€  d*Agobbio  essere  stato  miniatore  ottimo,  il  qua- 
ce  le,  vedendosi  così  eccellente  nella  sua  arte, 
ce  montò  in  grande  superbia ,  ed  aveva  opinione 
ce  che  miglior  miniatore  di  lui  non  fosse  al  mon^ 
ce  do .  >3  E  Benvenuto  da  Imola  aggiunge  :  ce  ei 
ce  erat  valde  ^aìuis  jactaJtor  de  arte  sua .  »  Ma 
siccome  avviene,  che  dagli  umani  difetti  nascane 
talvolta  utili  conseguenze,  dalla  sua  venuta  in  Bo- 
logna nacque  il  miglioramento  dei  modi  tenuti 
fin  allora  nel  dipingere  dagli  artefici  di  quella 
città,  che  seguitavano  i  Guidi  e  gli  Orsoni.  De! 
resto ,  di  Oderigi  poco  o  nulla  sappiamo  • 

n  Baldinucci,  che  impiega  venti  e  più  pagi- 
ne a  parlarne,  con  una  inutile  amplificazione, 
non  ne  istiTiisce  niente  più  di  quanto  n'avea  det- 
to in  principio  cioè ,  che  ec  senza  la  tromba  del 

(c  divino  Poeta appena  si  saprebbe  chi  ei 

ce  fosse .  M 

Che  a  Gubbio  in  quel  tempo ,  o  almeno  nella 
vicina  Perugia  si  coltivasse  la  pittura ,  non  sola- 
mente lo  sappiamo  da  quanto  se  n'  è  veduto  nel 
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Ciipitolo  V  ;  ma  di  più  resulta  dalle  memorie  del 
I>iiomo  d'Orvieto,  dove  nel  1321 ,  troviamo  non 
Puccio  e  Cecco  (  come  stampò  la  prima  volta  er- 
roneamente il  Della  Valle  (3),  seguitato  dal  Lan- 
si)  ma  Cecco  di  Puccio,  Buono,  e  Rainaldo  da 
Gubbio  •  Oltre  dò ,  nuli' altro  ci  è  noto  e  di  Ode- 
rìgi ,  e  dei  Pittori  Eugubini  di  quel  tempo  (4) . 

Né  maggiori  notizie  si  avrebbero  di  Franco ,  se 
Dante  non  avesse  poste  in  bocca  di  Oderigi  quel- 
le note  parole  : 

i        ce  Frate più  ridon  le  carte 

ce  ,Cke  pennelleggia  Franco  boloffnese; 
quasi  a  punizione  della  sua  tanta  superbia  •  Il  Va- 
sari poco  ne  dice  ;  ma  tanto  però  da  farci  crede- 
re ,  che  fosse  valente ,  perchè  nota  di  ce  aver  di 
te  sua  mano  disegni  di  pitture  e  di  minio ,  e  tra 
fiL  essi  xxr^aquila  molto  ben  fa^ta,  e  un  leone  ^  che 
a  rompe  un  albero,  bellissimo  •  >3  Dalle  quali  pa- 
role due  notizie  si  deducono  ;  la  prima ,  che  ol- 
tre il  saper  lavorare  di  minio ,  egli  fu  pur  ancl» 
pittore  :  la  seconda ,  che  se  capace  egli  era  di  far 
molto  bene  un*  aquila ,  e  disegnare  im  leone  ùel'* 
lissimp,  doveva  esser  molto  più  avanzato  nell'ar* 
t0  di  Guido  da  Siena  e  di  Cimabue  ;  e  che  in  con^ 
seguenza  la  Verghie ,  che  il  Lanzi  cita  nel  museo 
Malvezzi  coli' anno  1313,  u  da  paragonarsi  alle 
a  opere  di  Cimabue  e  di  Guido  >)  non  poteva  es^ 
sere  di  Franco . 

Fatta  questa  riflessione,  desiderando  pur  di  of- 
frire un  saggio  di  quanto  in  Bologna  s' addita  per 
c^ra  sua ,  ho  prescdio  la  Vergine  della  Gallerìa 
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iBrcoìani,  <che  trovasi  intagliala  a  sinistra  ddla  Tt* 
vola  XI,  e  che  ha  la  data  del  1314. 

Non  ignoro  che  anche  sopra  questa  tayoléN 
ta  degli  Ercolani  è  gran  dubbio  :  ma  nell'incer- 
tezza, ho  amato  piuttosto  di  tenermi  al  me|^io 
indicato  dal  Vasari  ;  peix:hè  più  consentaneo  al 
dipingere  del  1300,  piuttostochè ,  suA'of^inione 
del  Lanzi ,  retrotrarr e  il  suo  valore  d' un  meczo 
secolo  •  Se  dunque  Franco  è  veramente  Fautore 
di  quella  Vergine ,  giustissime  sono  le  lodi  di  DaiH 
te ,  e  naturale  il  frutto  degF  insegnamenti  da  lui 
dati ,  come  apparisce  in  una  tavola  del  suo  valen-* 
te  discepolo  » 

Vitale  detto  da  Bologna ,  che  per  Fuso  dì  an« 
dare  dipingendo  Madonne,  si  chiamò  anche  Vita« 
le  delle  Madonne ,  fu  scritto  essere  il  Giotto  di 
quella  Scuola ,  benché  iììdietro  da  lui,  scrive  il 
Lanzi. 

La  sua  Vergine ,  per  altro,  che  si  conserva  nel- 
la Pinacoteca  di  Bologna,  e  che  ho  fatta  inta- 
gliare a  destra  della  Tavola  XI,  non  manca  di 
pregi.  Porta  la  data  del  1320;  ne  può  dubitarsi 
della  sua  autenticità .  Ma ,  o  che  si  esamini  pel 
disegno ,  o  che  si  riguardi  per  la  grazia ,  non 
sembra  che  star  possa  in  confronto  delle  Vergini 
di  Giotto  ;  e  di  quella  specialmente  di  Santa  Cro- 
ce ,  e  che  avrei  qui  riportata ,  se  (atto  non  l'aves* 
se  con  sufficiente  diligenza  il  D*Agincourt.  Può 
vedersi  nella  sua  Tavola  CXIV,  dove  ha  dato  an- 
co il  lucido  di  quella  testa  soavissima  •  Si  parago- 
ni con  questa  di  Vitale ,  e  si  vedrà  cernie  le  due 
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Scoole  erano  differenti ,  e  in  qual  distanza  l' un^ 
dall'altra. 

E  questa  differenza,  che  appare  assai  grande 

nel  paragone  colla  Madonna  di  Vitale  da  me  ripor-* 

tata;  grandissima  apparirà  quando  il  confronto 

à  fiM^cia  con  quella ,  che  fece  intagliare  il  D'Agin- 

cotirt  (5)  stesso;  e  che  trovasi  alla  sua  Tavola 

CXXVJDL  Del  resto ,  ebbe  Vitale  molte  doti  per 

l'età  sua ,  molta  diligenza  nell'esecuzione ,  un  av- 

TÌamento  alla  grazia  nei  volti ,  e  ricchezza  nei 

pimni ,  come  appare  dal  quadretto  intagliato  •  £ 

ciò  si  riconoscerà  facilmente  nell'atto  del  divino 

In&nte ,  che  si  attiene  alla  veste  della  madre ,  per 

jpdi  volgersi  al  devoto;  e  nel  fervore  di  esso ,  che 

a  mani  giunte  a  lui  vivamente  si  raccomanda  :  nel-* 

la  dignità  delle  6gure  degli  angeli ,  che  stanno  in 

ginocchio  dai  lati;  e  nell'aria  amorosa  e  composta 

della  Vergine  • 

Stabilita  dunque  a  questo  tempo  Y  origine  del- 
la Scuola  Bolognese;  un'altra  ne  vediamo  aprirsi 
in  Firenze  da  quell'Andrea  Tafi  (6),  tanto  al 
Gaddi  benevolo  9  e  tanto  importuno  e  noioso  a 
Bonamico  Cristo&ni ,  cognominato  Buffalmacco  • 

Al  nome  di  quest'  uomo ,  per  molti  conti  stra- 
ordinario 9  e  che  nel  suo  secolo  rappresenta  con 
minore  ingegno  sì ,  ma  con  ugual  bizzarria ,  la 
prontezza ,  la  stravaganza ,  e  la  presunzione  del 
Cellini ,  ci  si  richiama  subito  alla  memoria  la  ga- 
iezza e  il  buon  umore  della  popolazione  fioren- 
tina ;  quando  alcuni  giovani  si  prendevano  spas- 
so ^  e  fi^revano  quella  burla  solenne  al  Giudice 
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Marchigiano  :  quando  il  niìserello  Calandrino 
cando  TEUilropia  smarriva  il  giudizio;  quando  a 
Maestro  Simone,  dottor  solenne  di  medicina,  so- 
no da  Buffidmacco  e  da  Bruno  suo  compagno  fat- 
ti udire  altri  suoni  che  d' istrnmenti ,  ed  altra  m&« 
lodìa  che  di  canti  (7)  • 

Di  Bufialmacco  dunque  fu  maestro  Andrea  Ta-> 
fi;  ma  debbe  avergli  dato  lezione  di  pittura  nel- 
la sua  vecchiaja ,  e  quando  non  poteva  phì  lavo- 
rar di  musaico  ;  poiché  non  resta  veruna  memoria 
certa  di  pitture  ch'egli  facesse  (8)  •  E  la  prova  che 
debbe  averlo  istruito  tardi ,  deriva  e  dall'età  sua 
paragonata  con  quella  di  ButFal macco,  fiorito  ver- 
so il  1  300  ;  e  dalla  qualità  delle  burle ,  che  gli 
faceva  per  impaurirlo,  ed  impedirgli  ce  dì  levarsi 
ce  innanzi  giorno ,  e  chiamare  i  garzoni  alla  ve- 
glia :  »  le  quali  indicano  nel  maestro  un  uomo 
divenuto  per  eia  sfiduciato  e  da  poco. 

Checche  ne  fosse ,  da  un  più  che  mediocre 
mstestix)  sorse  un  discepolo  ;  che  se  meno  si  fosse 
lasciato  trasportare  dalla  sfrenatezza  del  caratte- 
re; e  se  in  vece  elle  alle  baje  atteso  avesse  di 
maggior  proposito  a  vincere  le  diflìcoltà  grandissi- 
me  deir  arte  ;  potrebbe  oggi  aver  la  gloria  di  ri- 
valeggiare con  i  più  celebri  creati  di  Giotto,  men- 
tre a  pena  può  mostrarsi  a  lato  dei  meno  famosi. 

Nel  Boccaccio ,  nel  Sacchetti ,  e  quindi  nel  Va- 
sari ,  nel  Baldinucci  e  nel  Manni  (9)  si  possono 
leggere  distesamente  le  prodezze  di  questo  bel- 
l'umore. Io  mi  debbo  ristringere  a  non  dirne  che 
il  necessario . 
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Una  ddle  sne  prime  opere  fa  in.  Firenxe  I4 
Stra^  degl'Innocenli,  dorè  <•  in  alcone  hdiie  e 
ce  madri,  che  strappando  i  fimcinlli  di  mano  agK 
<c  uccisori ,  $'  ajntano  quanto  possono  il  pili  coUe 
ce  mani,  coi  ^affi ,  coi  morsi,  e  con  tatti  i  movi- 
ce  menti  dcd  corpo,  si  mostra  Tammo  nel  di  fuori 
ce  ncm  meno  pieno  di  rabbia  e  fìircnre ,  che  di  do- 
ce  glia  ec.  (10).  Questi  varj  affetti,  espressi  con 
Verità  da  nn  giovine  pittore  ^  e  le  lodi  che  glie 
ne  vennero,  dovevano  far  bene  augurare  de' suoi 
progressi,  ed  animarlo  a  darà  interamente  al- 
l'arte. 

Ma  non  pertanto  alle  religiose ,  che  gli  aveva- 
no comandata  quell'opera,  fa  la  burla  d'abbiglia- 
re da  grave  personaggio ,  con  cappuccio  e  man* 
tello  alla  civile,  ima  mezzina  sopra  due  deschi:  e 
col  pretesto  di  stemperare  i  colori  nella  vernac- 
cia per  fare  i  via  più  rubicondi ,  se  ne  fa  inviare 
della  migliore ,  cfa^  quelle  buone  suore  avessere 
in  cantina  •  Ad  Arezzo ,  dove  fu  poi  chiamato  ad 
operare;  per  prendei*si  spasso  della  gente  fa  na- 
scer la  scena  del  bertuccione  (11))  che  in  sua  as- 
senza veniva  a  ritoccarne  le  pitture  :  poi ,  ricevu- 
ti i  danari  dal  Vescovo  per  dipingergli  un'  aquila , 
che  ha  morto  un  leone  ;  di  fi  a  pochi  giorni ,  la- 
sciagli dipinto  un  leone ,  che  ha  sbranata  un'  a- 
qiiila(12). 

Finalmente  a  Perugia ,  dove  non  pochi  lavori 
avea  compiuti ,  e  dove  gli  fu  dato  a  dipingere  un 
Sant'  Ercolano ,  protettore  di  quella  atta ,  nellu 
facciata  del  palagio,  che  guarda  la  piazza  :  sicco- 
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me  quei  cittadini  manifestavano  ima  grand' iidpa* 
sienxa  d'averlo;  mostratolo  loro  una  mattina ^  e 
ritiratone  il  prezzo  (ma  lasciatovi  la  turata,  sotto 
pretesto  di  ritoccarne  a  secco  alcune  partì  )  so^ 
trattosi  senza  prender  congedo,  ai  Perugini  la- 
sciò San'Ercolano ,  non  con  la  ce  diadema  d'oro; 
ce  ma  con  una  ghirlanda  intomo  al  capo  tutta  dt 
ce  lasche  (13). 

Queste  tali  e  consimìb  cose  tsinno  ridere  la  mol- 
titudine ;  ma  tolgono  la  stima  e  la  consideracione 
degli  uomini  assennati  :  e  certamente  l' ingegno  di 
Buffalmacco  l'avrebbe  per  molti  conti  meritata. 

Testimoni  ne  sono  le  pitture  di  Pisa,  che  nella 
perdita  di  quelle  d'Ognissanti  e  della  BaAa  di 
Firenze,  sono  le  sole,  per  le  quali  giudicar  si  può 
del  suo  merito. 

Venne  dunque  a  Pisa  Buffalmacco ,  in  compa- 
gnia di  Bruno  suo  compagno  così  nelle  opere 
come  nelle  burle,  a  dipingere  in  San  Paolo  a 
ripa  d'Arno  ;  dove  molto  insieme  operarono  nel- 
la chiesa.  E  siccome  pressoché  tutto  è  perito, 
ne  resta  che  la  tafola  dell'altare  di  Sant'Orsola; 
come  rara  cosa  di  quei  tempi  l'ho  voluta  riporta- 
re (1 4)  ;  e  perchè  i  volti  delle  vergini  hanno  ima 
certa  gentilezza,  e  una  sufficiente  varietà;  e  pei^ 
che ,  al  dir  del  Vasari ,  se  non  fu  il  primo ,  fa  al- 
meno un  esempio  seguitato  per  varj  anni  di  ce  fa- 
ce re  uscire  di  bocca  le  parole  >»  ai  pei*sonaggi  di 
un  quadro. 

Queste  pitture  di  S.  Paolo  indussero  l'Operajo 
di  quei  tempi  a  chiamar  Buffalmacco  a  dipingere 
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io  Campo  Santo;  e  ciò  dovetle  esser  poco  dopo  la 
pwrienfa  di  Giotto  da  Pisa  (1 5)  ;  dove  Bonami- 
00  non  credè  bene  di  continuar  la  parete  comin-» 
cìaEta  da  luì;  ma  dipinse  la  metà  della  parte  rivoli 
te  a  ponente,  presso  alla  gran  cappella,  come  an- 
co di  presente  si  rede  » 

Ivi  cominciò  dal  figurare  una  Crocifissione,  sto^ 
ria  grande ,  e  piena  di  variatissimi  affetti  :  indi  una 
RecurreiicMie;  e  l'Apparisdone  di  Gesù  Cristo  agli 
Apostoli.  Rimettendo  ai  lettori  sa  quanto  fu  scrit* 
to  della  prima  (16)  ;  non  parlando  della  seconda  ^ 
lotta  ridipinta ,  mi  fermerò  sulla  terza ,  che  (io 
liportato  nel  mezzo  della  Tavola  XI,  e  dirò  che  se 
Buffidmacco  avesse  dipinto  sempre  come  in  que« 
tta  storia,  meritato  avrebbe  più  sovente  l'elogio 
dd  Vasari ,  che  ce  quMido  voUe  affaticarsi  (  il  che 
ce  di  rado  avveniva)  non  fìi  inferiore  a  niun  al* 
K  Irò  de'suoi  tempi.  »  H  quale  elogio  dovrà  in- 
tendersi colle  debite  restrizioni  • 

Vero  è  che  in  questa  Apparizione  del  Salvato- 
re la  sublimità  del  mistero  è  altamente  rappre^ 
leotata  ;  il  piegare  dei  panni  è  grandioso  ;  e  va- 
riata e  profonda  l'espressione  degli  affetti  negli 
Apostoli  •  Se  non  è  tanto  perfetto  nel  disegno  ;  se 
non  è  vivace  nel  colorito ,  considerar  bisogna  di 
dn  fii  discepolo;  e  sapergli  grado  di  quanto  fece • 

Le  altre  opere,  che  a  lui  si  attribuiscono  in 
Campo  Santo,  non  furono  certamente  di  lui ,  co* 
me  vedremo  nel  Capitolo  seguente  ;  in  cui  con** 
verrà  tornare  a  parlarne  • 

Ma  fra  i  Coetanei  di  Giotto ,  e  che  da  lui  non 
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dipendono ,  debbesi  senta  contrasto  Q  primo  Iqch 
go  al  già  nominato  Duodo  senese ,  ingegno  pi^e* 
darò,  fra  quanti  ne  fossero  in  qad  tempo;  e  che 
lasciò  prove  neDe  sue  opere  d'arer  potato  tur  es* 
so  risorgere  l'arte ,  qualora  mancati  fossero  Nìe* 
cola  a  Pisa,  e  Giotto  a  Firenze*  x 

Il  Lanci ,  non  so ,  se  sulla  fede  del  Vasari ,  o 
per  un'opinione  inveterata  nei  propugnatori  det- 
ta Scuola  Fiorentina ,  dice  che  <c  la  sua  maniera  a 
ce  giudizio  comune  ritiene  del  greco  :  »  sentenza , 
che  quando  anche  in  parte  voglia  tenersi  per  ve- 
ra in  alcuni  de'  suoi  primi  quadri ,  non  penso  che 
possa  giustificarsi  nelle  opere  sue  di  nuiggior  grì« 
do  •  Testimone  ne  sia  lo  stesso  errore  del  Baldi- 
nucci,  il  quale  poco  attento  alla  cronologia  scrive 
della  tavola  mandata  in  Santa  Trinità ,  ora  smarw 
rita  ;  che  c€  non  lascia  dubitare  dell'  esser  costui 
ce  uscito  della  scuola  di  Giotto,  o  de' suoi  disce- 
c€  poli  •  >)  Come  poteva  ciò  dire  il  Baldiniicci ,  se 
vi  avesse  veduto  qualche  resto  di  greca  maniera? 

E  qui  prego  i  lettori  a  volger  gli  occhi  sidl' in- 
taglio del  suo  quadro  riportato  in  basso  della  Ta- 
vola IX.  Rappresenta  Gesù  Cristo  innanzi  a  Pila- 
to .  Quale  è  il  primo  pensiero ,  che  fa  nascere 
questa  composizione?  che  molto  rassomigliasi  ad 
un  bassorilievo . 

Or  chi  duncpie  potrebbe  impugnare,  che  Duc- 
cio non  abbia  conosciuta  la  verità  e  la  semplicità 
dei  marmi  del  Pulpito  di  Niccola  Pisano,  e  ne 
abbia  seguito  le  norme  fino  al  segno  di  rendere 
i  suoi  lavori  anco  di  troppo  simili  a  cpielli  ? 


CAPITOLO  81TTIIC0  257 

È  qnesU  beUa  storia  4ella  Presentazione  S  Gè» 
aà  Cristo  a  Pilato  una  delle  migliori,  fra  le  noU 
le,  che  si  vedevano  dietro  al  quadro  SBunoso^  ^ 
cai  debbe  ora  parlarsi.  Noto  Duccio  pei  prnm 
soci  lavori  &tti  in  patria;  per  quello,  che  indi  le* 
oe  per  Firenze  ;  come  per  gli  altri ,  che  si  vedono 
ancora  in  Pistoja  ;  non  paghi  i  Senesi  di  avere  or* 
nato  la  Sala  del  Consiglio  colla  Imagine  della  k>* 
co  Avvocata ,  vollero  che  un'  altra  più  bella  ^  e 
maestosa ,  e  magnifica  se  ne  dovesse  effigiare  per 
ìnaharsi  sul  maggiore  altare  del  loro  Duomo  • 

Se  a  Duccio  ne  fu  dato  V  incarico ,  ciò  mostra 
in  qual  conto  era  tenuto  •  Ciò  avvenne  nel  1 308% 
I  Cronisti  più  discreti  ne  indicano  il  valore  in 
2000  fiorini  :  altri  giungono  sino  a  3000. 

Terminata  nel  1 31 0,  fu  processionalmente  por- 
tata alla  cattedrale,  coli'  intervento  del  Clero ,  dei 
Signori  Nove,  e  di  tutti  gli  Ufficiali  del  Comune  y 
con  fiaccole  accese  in  mano ,  e  in  mezzo  al  suo- 
no  delle  campane  della  città ,  seguitata  da  nume- 
rosissimo popolo ,  che  serrate  avea  le  botteghe , 
come  ne'  giorni  festivi  (1 7)  • 

Destinata  a  inalzar»  suU'altar  maggiore ,  hi  per- 
do da  Duccio  dipinta  da  ambe  le  parti  •  Rappre* 
senta  nell'anteriore  la  Vergine  sedente  col  divino 
Infante  ritto  ingrembo ,  sosteputo  da  essa  con  am- 
be le  mani,  con  Angeli  e  Santi  ai  lati  ed  a  bas- 
so ;  fra  i  quali  ultmii  stanno  i  protettori  della  cit- 
tà •  Nella  parte  posteriore  sono  tutte  le  storie  del- 
la Vita  di  Gesù  Cristo  • 

Se  ha  difetto  in  xpiesta  pittura ,  è  di  ricordar 
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troppo  i  marmi  :  e  ciò  ^nifica  che  Doccio  non 
uve  va  come  Giotto  l'accorgimento  di  studiar  più 
]a  natura ,  per  accoppiar  la  verità  coU'  imitazione. 
Non  pertanto  non  può  negarsi ,  mi  servirò  ddla 
sentenza  del  moderno  storico,  che  sia  la  piii  co- 
fHOsa  in  figure^  come  delle  migliori  di  quei  tem- 
pi (iS).  Ma  di  lui  dovrem  tornare  a  parlare  nel 
Capo  seguente ,  avendo  operato  sin  oltre  al  1 340. 

Ora ,  venendo  finalmente  alla  Scuola  di  Pisa , 
quantunque  afflitta  in  quel  tempo  la  dtta  dai  dì- 
3astri  più  grandi  che  possano  colpire  un  popolo  ge- 
neroso che  avea  dato  si  giwidi  prove  di  coraggio, 
e  che  riserbavasi  a  dame  molte  più  di  fermezza  e 
di  valore  ;  fece  continuare ,  dopo  la  morte  di  Ci* 
mabue ,  la  gran  tribuna  della  sua  Cattedrale  ;  do- 
rè lavoravano  Vicino  Pisano,  Francesco  ugual- 
mente da  Pisa ,  Vittorio  suo  figlio ,  ed  un  Michea- 
k  detto  anch'  esso  Pisano  (1 9)  • 

E  il  fatto  di  questi  pittori ,  che  operavano  già 
cominciato  il  Secolo  XIV  ^  si  aggiungerebbe  alle 
altre  prove ,  e  dimosti*erebbe  la  continuazione  da 
Giunta  in  poi  della  Scuola  Pisana ,  se  anche  non 
ne  rimanessero  due  monumenti,  della  più  gran 
rarità ,  come  della  più  £;rande  importanza  • 

Il  primo  è  la  Pergamena  miniata ,  che  riporto 
alla  Tavola  X  :  il  secondo  il  quadretto  superio- 
re della  Tavola  XII ,  rappresentante  la  Vergine 
fra  quattro  Santi  ;  col  nome  iscrittovi ,  benché  in 
parte  consunto . . .  ONE  NICCOL E.  PINX. 

Al  primo  volger  degli  occhi  a  queste  due  pit- 
ture ,  credo  facilmente  che  nessuno  potrà  centra- 
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dire  y  Varie  mostrarsi  di  gran  lunga  più  avanzata 
neDa  Pergamena^  che  nel  Quadro  •  E  quando  an- 
che la  maggior  grazia  delle  figure ,  il  miglior  di- 
segno ,  non  che  la  ben  ordinata  composizione  non 
ce  ne  facesse  pronta  testimonianza ,  dovremmo 
rimanerne  convinti  dalF  esame  delle  Lettere  •  Io 
ncm  le  ho  riportate  sotto  la  Pergamena ,  perche 
seme  similissime  a  quelle  usate  nel  Frontespizio 
de'lfonumenti  Italiani ,  e  a  quelle  ancora  in  con- 
seguenza ,  che  vedonsi  nel  Seneca  Urbinate  cita- 
to di  sopra.  Le  maiuscole  hanno  un  qualche 
maggiore  ornamento,  ma  la  forma  è  la  stessa: 
hmsk ,  che  ritrovasi  di  nuovo  in  un  Codice  di 
questa  G<miuné ,  con  data  certa  del  1 307  (20)  • 

In  quanto  poi  alle  lettere  poste  sotto  al  quadro , 
sono  simili  a  quelle  usate  dall' Orlandi ,  nella  parte 
superiore  della  Tav*  IX*  Fatte  queste  considera- 
ziom ,  ricorriamo  al  Lanzi ,  e  leggiamo  (21  )  :  ce  Di 
ce  nn  Giovanni  di  Niccolò  resta  un'opera  nel  mo- 
te Basterò  dì  Santa  Marta  :  e  di  lui  forse  è  il  bel 
ce  trittico  del  museo  Zelada  in  Roma  ;  ov'  è  figu- 
cc  rata  N.  D*  fi:*a  il  Protomartire ,  S*  Agata ,  ed 
ce  steri  Santi ,  aggiuntavi  Y  Epigrafe  Jo.  db  Pisia 

ce  FDCSLIT.  » 

n  Da  Morrona  è  di  contrario  parere  :  e  riguar- 
da come  due  differenti  artefici  Giovanni  di  Nic- 
cola ,  e  Giovanni  da  Pisa  •  Parla  del  primo  (22)  , 
e  del  quadro  di  Santa  Marta ,  e  ne  riporta  Tiscri- 
zione ,  al  suo  tempo  men  logora  : 
JOUES  NICCOLAI  ME  PINX  AN.  DNI MCCC.... 

Io  ne  ho  esaminato  colla  più  grande  attenzio- 
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ne  gli  avanzi  ;  e  non  è  possibile  dedurre  quali  po- 
tevano esser  le  cifre  dopo  il  MCCG. 

Paragonato  questo  quadra  coir  intaglio  datoci 
dal  D' Aginconrt  aUa  Tavola  CXXVni  del  Trit- 
tico dei  museo  Zelada ,  per  quanto  può  giudicar- 
si (  e  si  giudica  sempre  imperfettamente  sensa  le 
pitture  sott' occhi  ),  l'arte  in  questo  nostro  par 
meno  avanzata  :  quantunque  le  due  Sante  «  lati, 
e  il  divino  Infante  col  cardellino  j  hanno  mdta 
grazia  * 

Oltre  dunque  la  prova  ^  che  malgrado  di  tante 
crudeli  sventure ,  continuava  nel  Secolo  XIV  la 
Scuola  Pisana  ;  qualora  avvenisse ,  che  per  quat- 
clie  discoperta  si  ponesse  in  chiaro  appartener  que- 
sto cpiadro  al  Giovanni  scultore,  fi|^  di  Nic- 
cola;  sarebbe  uno  de' più  singolari  monumenti, 
fra  quanti  servono  ad  illustrare  la  stona;  e  per^ 
cfaè  non  mancante  di  pregi ,  e  perchè  unico  •  E 
siccome  nel  padre  si  erano  luiite  le  due  qualità 
di  grandissimo  Scultore  e  di  grande  Architetto; 
poiché  le  Arti  in  quei  primi  tempi  si  coltivavano 
l'una  insieme  all^alti^,  non  è  senza  probabUità, 
che  il  figlio  grand*  Architetto  e  scultore,  foss' an- 
co pittor  non  comune.  Per  altro,  come  i(aM>nu- 
mento  d'arte  cede  la  Tavola  alla  Pergam^ia, 
eh' è  una  delle  opere  più  singolari  di  quel  gè-* 
nere* 

Poiché  i  caratteri ,  che  riempiono  il  vuoto  al  di 
sotto ,  sono  similissimi  a  quelli  usati  nel  Codice  de- 
gli Statuti  Pisani  del  1 242  (  come  si  è  detto  ) ,  e 
poiché  somigliano  pure  a  quelli  di  altro  Codice 
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•  del  1307,  può  assegnarsi  a  questa  miniatura  uno 
degli  anni,  che  precederono,  o  seguitarono  il  prin- 
cifMO  del  secolo  •  Ignoto  n'  è  l' autore ,  ma  non  può 
esKre  altri ,  che  un  valente  discep<do  di  Fra  En- 
fico ,  se  a  lui  pure  debbe-  attribuirsi  la  miniatura 

•  del  Ckklice  degli  Statuti.  I  colori,  quantunque 
aUiiano  sofferto  per  l'età,  pure  si  mostrano  an-* 
oora  in  armonia  gli  uni  cogli  altri .  La  figura  del* 
l'eterno  Padre  è  maestosa;  ben  disegnalo  il  Cri-* 
Ho;  e  ben  posate,  e  con  varietà  i^ppresentate 

•  le  dodici  figure  da' due  lati^  sotto  al  trono  del- 
l'£temo;  il  quale  circondato  dai  Serafini ,  e  sotto 
al  Sole ,  da  cui  emana  la  luce  terrestre ,  ha  d' in- 
tomo gli  Evangelisti  nei  loro  emblemi ,  da'  quali 
emanerà  la  celeste  luce  del  Cristianesimo ,  che  il- 
luminerà l'universo .  Frutto  di  essa  è  l'Atto  che 
fi  ai  rappresenta. 

Fu  destinata  cpiesta  Pergamena,  cpiando  le  Arti 
più  erano  in  fiore ,  a  tramandare  alla  posterità ,  e 
perpetuar  coli' ornamento  dei  colori,  e  colla  no- 
vità e  convenienza  dell'invenzione,  come  in  tem- 
jn  remotissimi  dava  Pisa  l'esempio  di  nuova  e  ge- 
nerosa cristiana  carità  • 

re  Nell'anno  1053,  convenuti  insieme  Dodici 
c<  Nobili  cittadini  di  Pisa  conclusero  di  dar  prin- 
«  cipio  alla  Pia  Opera  di  Misericordia ,  dove  ra- 
ce dunati  ili  5  Agosto ,  contribuirono  venticinque 
ce  libbre  di  Grossi  per  ciascheduno ,  con  che  i 
ce  detti  danari  si  dovessero  trafficare  ;  e  il  guada- 
cc  gno  distribuirsi  nel  maritar  povere  fanciulle, 
ce  riscattare  schiavi,  e  sovvenire  vergognosi  ec. 
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Sono  qaesle  le  semplici  parole ,  con  cui  TAin 
luJista  Pisano  annunzia  la  fondazione  dì  quel  mi* 
nbile  Istituto  (23) •  La  Pergamena,  oltre  fl  ripor- 
tare quanto  sopra  si  è  esposto ,  mostra  Toggetto , 
per  cui  si  taicevano  allora  tutte  le  caritatevoli  isti- 
tuzioni«  Quindi  sotto  la  Carta  (che  tiene  con  am- 
be le  mani  distesa  il  Notare  »  con  berretta  e  veste 
di  quei  tempi)  yedesi  il  tesdiio  di  morto,  che  ri- 
corda la  vita  avvenire  • 

Le  sedici  figure  dai  lati  in  basso ,  ben  compo- 
ste, ben  distribuita^  e  ben  panneggiate,  rappre- 
sentano la  popolazione ,  che  vi  assiste  • 

E  cosi  Pisa ,  che  ebbe  in  sorte  di  dare  alFEu- 
ropa  sul  principio  del  Secolo  XIII  i  primi  certi 
monumenti  delle  Arti  Italiane;  potè  vedere,  non 
senza  compiacenza ,  dall'  Arti  stesse  abbellirsi  la 
memoria  della  sua  grandezza ,  della  sua  benefi- 
cenza ,  e  della  sua  generosità  • 


NOTE 


m^ 


(I)  Guido y  Orsone,  Ventane  e  T Anonimo  p.  f.  Felsin^ 
Pittrice,  T.  I,  p.  15. 

(S)  Dante  prese  uno  de' suoi  più  bei  versi  dal  Guinicelli^ 
die  aveva  scritto  : 

e  Fiamma  d'amor,  eh' a  gentil  cor  s'apprende, 
«  Come  virtute  in  pietra  preziosa^^. 

(3)  y.  Storia  dal  Duomo  d'Orvieto,  p.  383.  Il  Lanzi  se- 
guitò la  prima  citazione  errata  del  Della  Valle,  nel  tomo  II 
del  Vasari  di  Siena,  pubblicato  nel  1791. 

(4)  Fiorì  nel  1342  a  Gubbio  Guido  Palmerucci:  di  cui  si 
parlerà  fra  i  Giotteschi. 

(5)  Le  figure  intomo  alla  Vergine  hanno  miglior  garbo; 
ma  lontane  però  sempre  dalla  grazia  di  Giotto. 

(6)  Fu  il  Tafi  amicissimo  al  Caddi,  secondo  il  Vasari. 

(7)  Boccaccio,  Giomau  Vili,  Nov.  5.  5.  9. 

(8)  H  quadretto  intagliato  nell' Etruru  Pcttbice  ,  e  a  lui 
attribuito,  incontrò  molti  increduli.  V.  Memorie  per  le  Bel- 
le Arti ,  Roma ,  T.  IV,  pag.  40. 

(9)  Nel  T.  in  delle  Veglie  Piacevoli. 

(10)  Vasari,  nella  Vita. 

(II)  Giudicando  dal  suo  carattere,  quella  vera  scena  co- 
mica debb' essere  stata  da  lui  preparata.  V.  Vasari  dove  la 
narra. 

(13)  L'Aquila  emblema  di  Arezzo ,  il  Leone  di  Firenze . 

(13)  Vasari ,  nella  Vita . 

(14)  Nella  Tavola  Xll  in  basso .  Per  quanto  si  dice  in  se- 
guito è  necessario  ricordarsi  del  seguente  luogo  del  Vasari  : 
e  Dipinse  l'aitar  di  Sant'Orsola  colla  compagnia  delle  Ver- 
e  gini,  facendo  in  una  mano  di  detta  Santa  uno  stendardo, 

e  con  l' arme  di  Pisa facendole  porger  l' altra  a  una 

«  femmina  ....  figurata  per  Pisa ma  perchè 

T.  X.  s4 
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Bruno  si  doleva  ....  che  le  fi|^re  sue  non  ftyeyano  il  vi- 
ro ,  come  quelle  di  Buonamico  ;  Buonamico ,  come  burle- 
vole ,  per  insegnarli  »  (are  le  figure  non  pur  vivaci ,  ma 
che  favellassero ,  gli  fece  fare  alcune  parole ,  che  uscivano 
di  bocca  a  quella  fenunina ,  che  si  raccomanda  alla  Santa, 
avendo  ciò  visto  nelle  opere  «  che  avea  fatte  neUa  medesi- 
ma citth  Cimabue .  La  qual  cosa ,  come  piacque  a  Bruno , 
e  agli  altri  uomini  sciocchi  di  quei  tempi ,  cos\  piace  an* 
Cora  oggi  a  certi  goffi  ce. 

(15)  Verso  il  1297. 1  Libri  d'Amministrazione  ddl'Ope- 
ra  di  Pisa  cominciano  dal  1299 ,  ed  il  suo  nome  non  vi  si 
trova . 

(16)  V.  le  Lettere  Pittoriche  sul  Campo  Santo.  D  Lanzi» 
che  talvolta  si  affidava  alla  memoria  come  il  Vasari,  scrìve, 
T.  I ,  pag.  79  :  <  Anche  nelle  mosse  è  talora  lodevole  la  na- 
«  turalezza ,  come  in  colui ,  che  pieno  d' orrore  si  parte  dal 
€  Calvario,  e  fugge .  >  Si  veda  quella  composizione,  già  in- 
tagliata due  volte ,  ne  si  troverà  veruno  che  fugga .  E  questo 
pongo ,  non  già  perchè  glie  ne  venga  biasimo ,  ma  per  dimo- 
strare coli'  esempio  dì  uomini  accuratissimi ,  quanto  è  £Male 
cadere  in  errori ,  trattando  queste  materie. 

(17)  Tutti  i  Cronisti  Senesi. 

(18)  Lanzi,T.  l,p.  327. 

(19)  V.  Ciampi ,  Sagrestia,  p.  90:  dove  crede  questo  Vi- 
cino essere  il  Vincino  pistojesc ,  pittore  e  musaicista  .  Ha  poi 
illustrata  questa  sua  opinione  nell'Appendice  seconda  del 
Vasari  ultimo  di  Firenze . 

(20)  È  la  Copia  degli  Statuti  Pisani  fatta  in  detto  anno 
1307.  Si  conserva  nell'Archivio  del  Comune;  ed  ha  la  data 
certa ,  come  quella  del  1242. 

(21)  T.  I,pag.  93. 

(22)  T.  n,pag.  435. 

(23)  Tronci,  Annali  Pisani,  all'anno  1055. 


Fine  del  Tomo  1. 
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CORRIGE 


Pag.    8.  V,  a3.  Sui  Palpiti  e 

neir  Arche 
diNiccola. 
«•    i4*  y*  30.  San  Pelronio 
—    7x  t/.  i8.  nel  1980 
— -  118.  V.  3o.  ai  due  liti 


Sull'Arca  di  Nic* 
cola  e  nei  Pulpiti 
studiavano 

San  Domenico 

nel  i960 

a)  lato  tiaistro» 


STORIA 


DELLA 


ITTURA  ITALIANA 


VOLUME  SECONDO 


STORIA 

DELLA 

ITTURA  ITALIANA 

ESPOSTA 

COI  MONUMENTI 

DA 

GIOVANNI  ROSINI 


EPOCA  PRIMA 

DA 

GIUNTA   A    MASACCIO 

TOMO    IL 


PISA 

PRESSO  NICCOLÒ  CAPURRO 
M  DCCC  X  L. 


CAPITOLO  Vili. 


DISCEPOU  E  IMITATORI  DI  GIOTTO 


de  la  Scultura,  come  abbiamo  veduto,  hi  nel 
Secolo  Xm  la  norma  e  la  guida  della  Pittura 
Italica;  può  dirsi  che  nel  susseguente  lo  scar- 
pello di  Niccola  cedesse  il  magistero  al  pennello 
di  Giotto. 

Pare  che  da  Pisa  quest'uomo  straordinario 
seco  portasse  la  favilla  di  Prometeo ,  che  animar 
doveva  tante  pareti,  ed  innalzare  ad  alti  destini 
Iltalia,  la  quale  risvegliata  da  Niccola,  potè  nel- 
r  arte  dei  colori  farsi  per  lui ,  dopo  mezzo  seco- 
lo ,  la  maestra  d' Europa  e  del  mondo  • 

Ma  innanzi  di  scendere  a  narrare  quali  fiiro- 
no  i  principali  discepoli  suoi ,  e  quali  i  suoi  i- 
mitatori;  non  sia  discaro  d'intendere  nella  sua 
semplicità  quanto  si  trova  scritto  nel  famoso 
Commento  della  divina  Commedia  (1),  a  proposi- 
to dell'Italiana  Pittura. 

ce  Ma  tale  arte,  dopo  sua  perfezione,  come 
ce  molte  altre ,  nell'  italica  servitù  quasi  si  spen- 
te se  •  Ed  erano  le  pitture  in  que'  secoli  non 
ce  punto  atteggiate;  e  senza  afletto  alcuno. 
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ce  Fu  adunque  il  primo  Giovanni  Fiorentino , 
ce  cognominato  Cimabue,  che  ritrovò  i  linea- 
cc  menti  naturali ,  e  la  vera  proporzione  •  •  •  e  le 
ce  figure,  ne* superiori  pittori  morte ^ fece  vive, 
«e  e  di  varj  gesti.  E  gran  fama  lasciò  di  se;  ma 
•e  molto  maggiore  la  lasciava,  se  non  avesse  a- 
ce  vuto  sì  nobile  successore  quale  fìi  Giotto  fio- 
ce  rentino ,  coetaneo  di  Dante  • 

cc.\ Costui  Al  tanto  perfetto  e  assoluto,  che 
ce  molto  di  poi  si  sono  affaticati  gli  altri,  che 
9€  hanno  voluto  superarlo  •  •  •  •  Della  disdplina 
ce  di  Giotto,  come  del  Cavai  Trojano  uscirono 
ce  mirabili  pittori  ;  tra*  quali  è  molto  lodata  la  ve- 
fc  nustà  in  Maso  ;  Stefano  è  nominato  scimia  del- 
ce  la  natura ,  tanto  espresse  qualunque  cosa  voi- 
ce le  ;  e  grandissima  arte  appare  in  Taddeo  Gaddi. 

Questi  sembra,  che  dalla  pubblica  fiona  nel  suo 
tempo  fossero  predicati  al  Landino  come  i  primi, 
o  principali  discepoli  di  quel  gran  Maestro  •  Ma 
varj  altri  ne  addita  la  storia . 

Essa  comincia ,  prima  d' ogn'  altro ,  a  indicarne 
un  Pisano,  che  Tajutò  nei  lavori  del  Campo 
Santo;  e  il  cui  nome,  secondo  l'opinione  del 
Canonico  Totti  (2),  fii  Nello  di  Vanni, 

Dubita  il  Lanzi ,  che  questo  Nello  di  Vanni ,  il 
cpiale  compiè  le  storie  di  Giobbe  nel  Campo  Santo, 
sia  lo  stesso  che  un  Bernardo  Nello  di  Giovanni 
Falconi  scolare  dell' Orgagna,  che  molto  lavorò 
nel  Duomo;  ma  il  Tarulli  (3),  nella  Cronologia 
del  nioniistero  degli  Angeli,  toglie  la  c[uestione, 
scrivendo  ce  che  nel  1300  fiori  Vanni  da  Pisa  che 
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ce  fu  padre  di  quel  Nello  pittore,  che  adoprò  i 
ce  suoi  pennelli  ad  abbellir  le  mura  del  Campo 
ce  Santo  >3.  Dunque  furono  senza  contrasto  due 
pittori  differenti. 

Quanto  resta  del  primo  fìi  intagliato  si  nelle 
grandi,  è  nelle  piccole  Tavole  (4),  sicché  posso- 
no facilmente  dare  un'idea  del  suo  merito^  non 
lieve  per  un  tempo ,  in  cui  si  eseguiva  nel  Duomo 
quel  brutto  musaico  della  Tribuna.  E  co^  Pisa, 
ch'ebbe  indubitatamente  la  gloria  d'aver  &tto 
aprire  le  ale  di  Giotto  a  maggior  volo,  ebbe  an- 
co il  vanto  d' avergli  dato  il  primo  discepolo  • 
Ciò,  come  nei  Capi  antecedenti  si  è  veduto ^  do- 
vè accadere  fra  il  1296  e  il  1297. 

E  questo  vanto  non  fu  sterile;  perchè,  come 
appare  da  quel  punto ,  la  Scuola  Pisana  miglio- 
rò di  tanto,  che  dalle  pitture  di  San  Piero  in  Gra- 
do alle  forme ,  che  si  mostrano  nella  Pergamena 
della  Pia  Casa  di  Misericordia  (Tav.  X)  la  di- 
stanza è  considerabile  •  E  tal  miglioramento  intero 
debbesi  a  Giotto  • 

Tornato  da  Pisa  in  Firenze  ,  la  probabilità 
porta  a  credere ,  che  alla  sua  Scuola  venisse  Puc- 
cio Capanna ,  e  perchè  fiore  ntino  di  nascita ,  e 
perchè  non  avendosi  notizie  di  lui  dopo  il  1335, 
quantunque  dica  il  Vasari  che  morì  non  provet- 
to ,  debbe  verso  il  1 297  essere  stato  in  età  da 
divenirgli  discepolo. 

In  questo  tempo ,  mosso  dalla  sua  fama,  e  in- 
nanzi che  partisse  per  Roma,  giunse  in  Firenze , 
per    conoscerlo  e  riverirlo  Giovanni  figlio  del 
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gran  Niccola  Pisano.  Il  Baldinucci  scrive  che 
questo  Artefice,  più  che  quinquagenario  (5), 
ce  debbesi  senza  dubbio  alcuno  chiamar  disce- 
ce  polo  di  Giotto  »  ;  strano  asserto,  quando  si  pen- 
si, che  Giotto  era  uscito  appena  dall'adolescen- 
za •  Sono  tali  sentenze  : 

ce  Sogni  (V  infermi  e  fole  di  romanzi. 

Fu  Giovanni  Pisano  V  amico ,  e  non  il  disce- 
polo del  pittore ,  che  più  grande  certamente  si 
era  fiitto  nella  contemplazione  dei  marmi  del  pa- 
dre di  lui;  e  che  più  grande  andava  a  fiorsi  in 
Roma  nella  contemplazione  dei  marmi  greci  •  E 
da  questa  amicizia ,  e  dal  consoi^io  di  alcuni  me- 
si in  Firenze  con  esso,  può  essere  nato  in  Gio- 
vanni il  desiderio  di  dar  mano  ai  pennelli.  Ne 
ciò  dee  far  maraviglia,  poiché  veduto  n'  abbiamo 
l'esempio  ai  tempi  nostri  nella  Deposizione  di- 
pinta dal  gran  Canova  pel  suo  tempio  dì  Possagno. 

In  quell'amicizia  s*  ebbe  almeno  una  volta  Tec- 
cezione  della  trista  sentenza  di  Esiodo  (6)!  E 
ciò  dovrà  parer  tanto  più  singolare  in  quanto 
che  Giovanni  era  tanto  più  provetto,  e  dovea 
sentirsi  tanto  men  valente  di  Giotto.  Ma  basti 
di  esso;  la  cui  gloria  fu  principalmente  nell'ar- 
chitettura ,  come  il  solo  Campo  Santo  Pisano  ba- 
sterebbe per  dimostrarlo. 

Il  terzo  discepolo  fu  da  Gioito  incontrato  a 
Roma,  e  fu  Pietro  Cavallini.  Stefano  nominato 
dal  Landino  fu  il  quarto  ;  e  Taddeo  Gaddi ,  fra  i 
più  valenti,  fu  l'ultimo.  Di  essi  dirò  partitamen- 
te:  e  scenderò  quindi  agli  altri,  che  l'ajutaro- 
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no  nelle  sue  opere  •  Tomnaso ,  soprannominato 
Sioitino  9  e  dal  Landino  chiamato  Maso ,  che  na- 
cque nel  1324,  era  imberbe  ancora  quando  il 
jran  maestro  moriva. 

Cominciando  dunque  da  Nello  di  Vanni  Pisa- 
io ,  il  solo  certo  monumento  che  ne  resta  è  T  ul- 
tima storia  fra  quelle  di  Giotto.  Pare  che  chia- 
malo questi  a  Firenze ,  o  la  lasciasse  solamente 
lìsegnata ,  o  che  interamente  V  abbandonasse  al 
£scepolo.  La  prima  opinione  è  la  più  probabile;  e 
l'esecuzione,  considerato  il  tempo,  merita  non  po- 
ca lode  (7).  Vedesi  ancora  nel  Campo  Santo. 

Ciò  dovè  probabilmente  avvenire  verso  il  1 300: 
il  che  portaci  naturalmente  alla  conseguenza,  che 
se  non  fu  in  Pisa  fondata  una  Scuola  Giottesca  ; 
la  maggior  parte  de' pittori,  che  aUora  vìvevano 
in  quella  città ,  conobbero  quali  e  quanti  erano  i 
meriti  di  lui;  e  plauso  fecero  al  suo  stile ,  mo- 
strando desiderio  di  seguitarne  le  orme  .  Tanto  è 
ciò  vero ,  che  se  gli  uomini  vaghi  di  siffatti  studj , 
B  che  nulla  risparmiano  per  esaminare  i  progres- 
si delle  Arti  che  coltivano ,  vorranno  condursi  a 
Lucca  per  esaminarvi  nella  Capellina  Greca  del 
EL  Parco  di  Marlia  il  Crocifisso  di  Deodato  Or- 
landi ,  dipinto  nel  1 288,  e  farne  il  paragone  col 
Quadix)  di  questa  nostra  Accademia,  intagliato 
alla  Tavola  XI,  e  che  porta  Tanno  1301 ,  cono- 
sceranno in  questo  visibilmente  il  desiderio  d'av- 
vicinarsi alle  forme  del  gran  Pittore  Fiorentino . 

Segue  Puccio  Capanna  ;  e  certamente  pochi , 
o  nessuno  s' immedesimarono  nel  maestro  quan- 
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lo  Puccio  ;  se  non  che ,  considerando  quanto  di 
lui  rimane  in  Assisi ,  e  di  cui  volli  dare  un  saggio 
nella  parte  inferiore  della  Tavola  XXI,  è  ne- 
cessario convincersi  che,  fosse  difetto  di  natura, 
o  mancanza  di  arte ,  egli  segue  il  maestro ,  se- 
condo l'espressione  del  gran  Poeta,  passibus 
non  ceqiUs . 

Non  saprei  per  altro  render  ragione  del  moti- 
vo ,  per  cui  dal  Lanzi  si  pone  questo  pittore  nel- 
la Scuola  Romana  (8);  e  molto  meno  di  vederlo 
relegato  fra  la  turba  ;  mentre  in  quanto  aUa  pa- 
tria ,  in  una  tavola  che  vede  vasi  in  Pistoja  ai  tem- 
pi del  Vasari  si  sottoscrisse  Puccio  di  Fiorenza  (9); 
e  in  quanto  al  merito ,  se  è  lontano  da  quello  del 
maestro,  non  è  però  meno  vero  che  avanza  mol- 
ti fra  i  condiscepoli  :  e  moltissimi  anche  avanze- 
rebbe ,  se  la  Strage  degl'  Innocenti ,  della  chiesa 
inferiore  di  Assisi ,  opei*a  fosse  del  suo  pennello , 
come  da  varj  si  crede,  e  come  viene  impugnato 
dai  più .  A  lui  certamente  a])partengono  le  Sto- 
rie della  cappella  di  San  Lodovico  in  Pistoja,  che 
il  \'asari  chiama  ragionevoli  :  ma  in  alcune  di 
Assisi  rimane  molla  incertezza  ;  come  incerto  è 
l'anno,  in  cui  cominciasse  il  suo  tirocinio  alla 
Scuola  di  Giotto. 

Quegli  però ,  di  cui  non  può  errarsi  il  tempo , 
nel  quale  seco  si  condusse ,  fu  Pietro  Cavallini . 
Nato  circa  il  1260,  ili  lui  più  provetto,  e  disce- 
polo da  prima  dei  Gosiiiati  ;  non  si  tosto  Giotto 
comparve  in  Roma,  che  Pietro  postosi  sotCo  la 
sua  disciplina ,  e  seco  operando,  ne  apprese  tal- 
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mente  lo  stile ,  che  lodatissimi  furono  i  suoi  la* 
Torì  9  i  quali  diedero  la  prima  luce  aila  Scuola 
Romana  •  In  essa  lo  pone  il  Lanzi ,  perche  nato 
in  Roma  ;  ma ,  rispondendo  alle  solite  stravagan- 
ze del  Padre  Della  Valle ,  lo  celebra  per  ce  le  stile 
rimodernato  e  Giottesco  >>• 

Dopo  yar j  lavori  eseguiti  in  Roma ,  credè  Pie- 
tro dU  venire  a  dar  saggio  di  se  fra  i  discepoli^ 
e  nella  patria  del  maestro. 

E  convien  dire ,  che  i  suoi  primi  dipinti  ot- 
tenesser  subito  gran  favore;  perchè  lo  vediamo 
impiegato  in  molte  opere  ;  e  in  un  tempo ,  in  cui 
tanto  cibano  cresciuti  a  Firenze  i  pittori  (1 0)  •  Il 
Vasari  e  il  Baldinucci  minutamente  le  registra- 
no,  ma  noi  ci  arresteremo  su  quella,  che  sola 
basterebbe  a  farlo  riguardare  come  uno  dei  più 
degni  allievi  di  quel  grandissimo ,  quando  anco 
tosse  perita  la  grande  storia  della  Crocifissione 
in  Assisi  •  Intendo  parlare  dell'Annunziazione  di 
S.  Marco  • 

Il  Baldinucci  si  contenta  di  chiamar  questa 
Imagine  molto  devota  ;  ma  potea  ben  aggiunger- 
vi piena  di  grazia ,  di  modestia ,  e  di  soavissima 
semplicità.  Ho  creduto  prezzo  dell'opera  il  ri- 
portarla di  contro  :  acciò  sia  chiaramente  dimo- 
strato la  verità  dell'  esposto  •  Essa  di  più  giove- 
rammi  alla  prova  di  quanto  sono  per  aggiunge- 
re. Il  Vasari,  nel  progresso  deUa  vita,  scrive: 

«e  In  S.  Basilio fece  in  un  muro  un'  altra 

ce  Annunziata,  tanto  simile  a  quella,  che  prima 
ce  avea  &tta  in  S.  Marco ,  e  a  qualcun'  altra  che 
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ce  è  in  Firenze ,  che  alcuni  credono ,  e  non  sen- 
te za  qualche  verisimile ,  che  tutte  sieno  di  mono 
ce  di  c[uesto  Pietro  » .  E  perchè  non  resti  dub- 
bio di  quale  intende  parlare,  aggiunge  in  fine, 
tanta  essere  stata  la  santità  della  sua  vita  ce  che 
ce  non  è  maraviglia ,  se  ha  £itto  e  fa  infiniti  mir»- 
cc  coli  una  nostra  Donna  di  sua  mano  ,  la  quale 
ce  per  lo  migliore  non  intendo  di  nominare, 
ce  sebbene  è  limosissima  in  tutta  Italia ,  e  seMie- 
ce  ne  son  più  che  certo  e  chiarissimo  per  la  ma- 
ce  niera  di  dipingere ,  eh'  ella  è  di  mano  di  Pie- 
ce tro  )3.  Ciascuno  intende  parlarsi  qui  dell'Im- 
magine di  M.  V.  Annunziata,  dei  Servi.  Il  Bai* 
dlnucci  non  fa  di  ciò  parola  :  e  il  Lanzi  ne  imka 
il  silenzio  • 

Volendo  schiarire  questo  punto  di  critica,  con- 
vien  ricercare  gli  scrittori  antichi,  e  anteriori 
al  Vasari,  che  ne  han  parlato:  ma  prima  d' ogtai 
altra  cosa  è  necessario  stabilire ,  che  quella  vene- 
ratissima  Imagine  era  già  dipinta  nel  1 255  ce  co- 
ce  stando  dai  libri  del  Convento  come  il  Vescovo 
ce  Mangiadori  celebrasse  a  quell'  altare ,  a  cui  si 
ce  votasse  Alessandro  IV  nel  1256  (11)* 

CIÒ  posto ,  chiai'ainente  apparisce  (  e  ciò  non 
abbisogna  di  prova),  che  i  volti  si  della  Vergine, 
si  dell'Angelo,  come  oggi  si  veggono,  e  troppo 
noti  per  doverli  qui  riportare,  non  possono  es- 
ser l'opera  d' un  coetaneo  di  Giunta ,  e  di  Gui- 
do da  Siena. 

Dunque  sotto  le  forme  presenti  quella  saci*a 
Inmiagine  è  stata  rabbellita.  E  tale  è  l'opinione  di 
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chiunque  ne  fece  il  confronto.  Ma  fii  yeramen- 
tey  dal  GayaUini,  come  opina  il  Vasari?  Questo 
è  quello ,  che  panni  smentito  dall'  evidenza  ; 
quando  si  considerino  le  sembianze  dell'Annun- 
ziata dei  Servi,  e  si  paragonino  con  quelle  del- 
la Imagine  già  riportata  ( pag.  9 ).  In  quanto  al- 
l' architettura ,  è  visibilmente  anteriore  ai  tempi 
Sei  Cavallini;  ma  dal  pittore  più  moderno,  che 
rabbellì  le  figure^  fìi  lasciata  sussistere ,  secondo 
quel  che  appare  nella  stessa  forma ,  con  cui  l'ave- 
va delineata  l' antico  • 

Or  venendo  agli  Scrittori,  che  di  essa  parlaro- 
no anteriormente  al  secolo  XVI ,  io  non  ne  cono- 
sco che  due .  Di  uno  si  è  già  fatto  parola  nel  Ca- 
pitolo n ,  alla  pag.  1 46  ;  ed  è  il  Padre  Paolo  Ta- 
vanti ,  che  ne  fa  autore  un  Bartolommeo  Case- 
nate:  dal  che  nacque  l'opinione  sostenuta  dal 
Lami,  che  pittore  di  quella  sacra  Imagine  fosse 
il  Bartolommeo  o  fiorentino,  o  senese,  come  a 
suo  luogo  si  è  detto ,  e  mostratone  la  poca  ve* 
risimiglianza . 

Pressoché  coetaneo  del  Tavanti  (1 2)  è  3  secon- 
do scrittore ,  il  cui  nome  fti  Domenico  da  Co- 
rella ,  religioso  Domenicano ,  come  il  Tavanti  era 
Servita.  In  lui,  se  non  m'inganno,  trovasi  sve- 
lato sotto  poco  ambigue  parole  il  segreto  di  chi 
rabbellì  la  celebre  Immagine  dei  Servi.  Si  apra 
il  Volume  XII  delle  Delizie  degli  Eruditi  ,  e  a 
pag.  111  vi  si  leggerà  : 

AvosLicus  Pictor  quam  finxerate  ante  Iohaniibs 
Nomine,  non  lotto,  non  Cimabos^e  minor,  etc. 
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Gr^do  che  nessuno  impugnerà  che  in  questo 
luogo  e  rioHiinn»  e  T  Ahgbugi»,  non  disfelino 
il  be«to  Gknranni  Angelico  da  Flesde^  fl  pìttor 
fiunoso  di  tal  nome;  giustamente  chiamato  non 
inferiore  a  Giotto  ed  a  Gmabue.  E  in  fetti  i  rdui 
fa,  dell' Angelo,  sì  della  Vergine  afrebbero  «Te- 
lato il  mistero,  andie  senza  questo  testimonio, 
a  chiunque  tì  airesse  &tto' seria  consideraxio- 
ne  (13);  tanta  scaviti  si  trova  nd  voltò  ddl*  An- 
gdo,  tanta  graoa'e  modestia  in  quello  della  Ver- 
gine. Ciò  è  A  vero, che  nelle  copie  fettane  da  Gir- 
lo Dolci  (  il  quale  tanto  somigliò  T Angdfeo  nel- 
la purità  ver^nale  delle  sue  nuidonne)  non  pare 
che,  copiando  altri,  questo  pittore  sia  uscito  dalb 
sua  propria  maniera  • 

Dopo  aver  dato  il  CSavallini  saggb  dei  suo  va- 
lore, nell' Annunciata  di  San  llarao  tutta  doloefr* 
za  e  venuta ,  tornando  a  Roma ,  e  passando  da 
Assisi,  lasciare  uno  ne  volle  della  grandezza  e 
vastità  del  suo  ingegno  •  Nella  chiesa  di  sotto  di- 
pinse una  Crocifissione ,  e  in  mezzo  ad  una  gran 
vaghezza  di  colorito ,  e  di  azzurro  specialmente 
(per  cui  scrisse  il  Lanzi,  che  ce  in  quel  tempio 
ce  forma  un  cielo  veramente  d'orientale  zaffiro  » 
secondo  V  espressione  di  Dante  )  spiegò  un  ardi- 
mento da  far  l' ammirazione  di  cMunque  anche 
oggidì  la  considera  •  Tanti  angeli  in  alto ,  atteg- 
giati variamente  a  dolore  ;  chi  incrociando  le  ma- 
ni ,  chi  stringendole  al  petto ,  chi  battendole  per 
disperazione;  e  tutti  piangendo  dirottamente  per 
la  morte  dell'  uomo  Dio  :  tante  in  basso  e  turbe 
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e  personaggi ,  e  lance ,  e  armati ,  e  cavalli  ;  e  in 
mézzo  a  loro  le  Marie  che  sorreggono  la  Vergine 
svenuta  a  pie  della  Croce  ;  ben  composta  la  sal- 
ma del  Redentore,  e  scortate  ragionevolmente 
quelle  dei  ladroni  ;  ben  dispost»  in  fine ,  benché 
in  SI  gran  quantità,  le  figure  che  la  compongono; 
&nno  di  questa  pittura  (1 4)  uno  dei  più  conside- 
rabili monumenti  della  Scuola  di  Giotto .  (  V.  la 
Tavola  XXL  ) 

Ma  i  due  suoi  discepoli  più  cari ,  furono  Ste- 
fano, e  Taddeo  Gaddi  •  Il  primo  è  detto  suo  ni- 
pote ,  il  secondo  fu  da  lui  tenuto  a  battesimo  ;  il 
primo  doveva  andar  glorioso  nella  storia  per  la 
maggior  fama  del  figlio  Tommaso  ;  il  secondo , 
ancorché  sempre  appresso  al  maestro,  oscurar 
doveva  quella  di  Gaddo  suo  padre  • 

Se  Ste&no  fu  veramente ,  come  scrive  il  Bal- 
dinucci,  nipote  di  Giotto;  e  se  tale  ai  tempi  del 
Vasari  veniva  detto  per  tradizione,  non  potè 
certamente  nascere  da  una  sua  figlia,  ma  bensì 
da  una  sorella  •  Venuto  in  luce  nel  1 301 ,  e  quan- 
do Giotto  aveva  venticinque  anni ,  ciascuno  in- 
tende non  essere  possibile,  che  la  figlia  d' un  uomo 
di  queir  età  fosse  in  grado  di  concepire  •  Pongo 
ciò  per  ischiarimento,  poco  importando  se  fa  ni- 
pote di  Giotto,  e  se  fu  di  sorella,  o  di  figlia;  co- 
me grandemente  importa  di  stabilire,  che  se  la 
contraria  fortuna  volle  che  pressoché  tutto  si  per- 
desse in  patria  delle  opere  dipinte  da  questo  S  te- 
fimo  ,  debbe  lo  storico  serbar  memoria  de'  me- 
riti suoi. 
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E  siooome  Marisrimo  lo  trofo  in  dn,  vivm- 
do  ai  tempi  dei  grandi  pittori  9  dovè  nalurJuoH 
te  acarirere  coDe  opinioni  di  qoelK;  ood  nn  piace 
di  ftr  rìaoYTenire  i  lettori»  die  dal  T^mBiio  fii 
diianiato  Sdmia  della  natura;  e  dal  GUberli  9  fi»^ 
se  per  la  sna  sdensa»  il  Dottore  (15). 

n  Lana  ossenra  »  die  V  esser  detto  Sdosia  dd- 
la  natura,  ò  nn  ce  elogio  di  roiso  secdo ,  per- 
ce  docdiè  tal  bestia  imitando  le  opere  de^  i|0- 
ce  mini  le  peggiora  sempre;  ove  ate&no  atlen- 
•e  dera a  pareggiar  qaeUe  ddla  natura  ed  e  m»-' 
ce  gliorarle >>•  Considerazione  ginstissinisi^qMaDH 
do  a  &Tore  del  paragone  non  stesse»  per  dEr 
coià»  l'ombra  dell' antoriti  dì  Dttnte,  ^e  Tosò 
in  senso  d'imitazione  perfetta  quando  Tadopsò 
per  €apocdùo»  ed  alla  quale  par  die  volesse  alln- 
dere  il  Landino»  appropriandola  a  Stefimo. 

Anzi  piaoemi  di  &r  notare»  die  senza  Tafnlo 
della  storia  pittorica»  potrebbe  apparire  una  con* 
tradizione  nella  frase  della  divina  Commedia  (16). 

E  qui  ricorre  la  considerazione  che  le  Arti  tul* 
te  »  avendo  un  vincolo  comune  »  spessissimo  volte 
una  si  spiega  e  s'illustra  per  mezzo  dell'altra. Que- 
sto è  quello  »  che  al  Lanzi  non  avvenne  di  consi- 
derare ;  sul  che  ho  voluto  un  istante  trattenermi» 
aedo  si  vegga  da  quali  minutissime  indagini  de- 
rivi talvolta ,  e  si  manifesti  la  verità  • 

Ma»  tornando  a  Stefano,  il  Vasari»  ai  tempi  del 
quale  non  erano  perite  le  sue  prindpali  pitture  » 
comincia  la  vita  di  lui  con  tale  straordinaria  lode^ 
anteponendolo  al  maestro  ,  che  il  Padre  della 
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Valle,  con  poco  buon  garbo,  e  con  prepotente 
audacia,  prorompe  in  quelle,  che  il  Celliiii  chia:- 
merebbe  sperticate  •  •  •  •  proivle  :  a  II  Vasari  non 
€c  avrebbe  detto  questo  apaoposiTo ,  se  si  fosse  ri- 
ce  cordato  delle  pitture  di  Giotto  in  Santa  Cro- 
ce ce  ec«  »  Al  che  può  replicarci,  che  molto  alta- 
mente convien  presumere  di  se ,  per  osar  tanto , 
fino  a  dar  di  spropositato  ad  un  uomo  del  senno  e 
del  giudizio  deUo  Storico  Aretino  •  Egli  si  è  forse 
potuto  ingannare ,  nella  soverchia  lode  :  ma  que- 
sto inganno  medesimo ,  quando  esistevano  le  pit- 
ture, dimostra  e  i  meriti  di  esse,  e  la  fama  di 
Stefano  '• 

Siccome  però  le  sue  opere  migliori  furono  do- 
po la  morte  di  Giotto,  così  ne  riparleremo  a  quel 
tempo. 

Bla  ben  altra  gloria  ,  e  ben  altro  grido  ot- 
tenne Taddeo  figlio  di  Gaddo  Gaddi,  che  poi 
divenne  tra  tutti  i  suoi  discepoli  il  più  &vorìto 
e  il  più  caro. 

n  Lanzi  lo  dichiara  il  Giulio  Romano  di  quella 
Scuola:  ed  io  aggiungerei  più  che  Giulio:  consi- 
derando, ch'ei  non  ingrandì  dopo  Bnfiaello  la  sua 
maniera,  come  la  ingrandi  Taddeo  dopo  Giotto. 
Non  hawi  ai*tista,  ne  intelligente  di  Belle  Arti, 
il  quale  a  visitar  si  conduca  il  Campo  Santo 
di  Pisa,  che  in  una  cappella,  tra  varj  fi^ammenli 
di  teste  e  di  figure  avanzate  all'incuria  e  agl'in- 
cendj ,  vedendo  una  Vergine  (1 7)  col  divin  Fi- 
gUo,  non  resti  maravigliato  della  sua  grandiosità, 
e  non  ne  ricerchi  V  autore  •  E  la  meraviglia  cre- 

T.   11.  a 
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sce  allora  che  s' intende  esser  rojiera  d'un  disce- 
polo di  Giotto  •  Per  chi  non  può  venire  ad  ammi- 
rarla, la  presento  intagliata  di  contro. 

Nato  col  secolo  ;  dal  maestro  tenuto  al  sacro 
fonte  ;  e  seco  acconciatosi  sino  dal  duodecimo  suo 
anno ,  sappiamo  da  Cennino  Cennini  che  stette 
con  lui  per  altri  venticjuattro,  cioè  sino  all'  istan- 
te della  sua  morte. 

Duolmi  che  il  Vasari ,  il  quale  comincia  col 
dargli  gran  lode  per  ingegno  e  per  giudizio,  non 
ci  abbia  parlato  de' suoi  primi  anni:  e  forse  noi 
potè,  perchè  gli  mancarono  le  memorie.  H  Gfaì- 
berti  nel  suo  Commentario,  venendo  a  lui,  scrì- 
ve ,  che  c<  in  muro  fu  dottissimo  maestro ,  e  fei^c 
«e  moltissime  tavole  egregiamente  »  ;  ina  nulla  di- 
ce de'  modi  da  lui  tenuti  nei  primi  passi  dell'  ar- 
te. E  penso  che  il  Vasari  non  vedesse  qudlo 
Scritto  del  Ghiberti ,  perchè  non  cita  una  pit- 
tura di  Taddeo ,  che  da  esso  vien  consideìrafa  co- 
me ce  la  più  perfetta  di  lui  »  . 

Pare  (  almeno  Y  istoria  non  ci  ha  conservato 
memoria  certe  di  sue  pitture  innanzi  al  1 334)  che 
per  lo  più  lavorasse  in  compagnia  del  maestro: 
sicché  basti  d'averlo  nominato,  per  tornare  a 
parlare  delle  sue  opere  quando  sarà  divenuto  il 
Capo  della  Scuola . 

Questi  furono,  senza  contrasto,  i  più  famosi 
discepoli  dì  Giotto.  Dopo  si  contano,  citati  dal 
Vasari,  e  un  Ottaviano  e  un  Pace  da  Faenza, 
ugualmente  che  un  Guglielmo  da  Forlì  ;  de'  qua- 
li nulla,  o  poco  si  è  conservato.  Una  Vergine, 
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che  come  opera  di  Pace  si  mostrava  in  Faen- 
za nella  chiesa,  che  fu  già  dei  Templari,  vien  ci- 
tala dd  Lanzi;  ma  è  questo  un  errore^  in  cui  fu 
indotto  lo  Storico  •  Ne  la  Vergine  mai  si  mostrò; 
né  in  Faenza  ebbero  mai  chiesa ,  o  magiche  i 
Templari  •  Di  tanto  mi  assicurano  persone  di  fede 
degnissime  (18). 

Il  non  trovarsi  dungue  veruna  pittura  certa 
di  questi  tre  Romagnoli  ,  dal  Vasari  nominati 
in  preferenza  di  tanti  altri ,  naturalmente  induce 
a  credere  che  fìirono  tra  i  più  operosi  nelFajutare 
al  maestro  •  Ala  dietro  ad  èssi ,  ed  in  lor  compa- 
gnia ,  non  oltrepassando  anche  la  meta  del  secolo 
XIV,  quanti  mai  non  sono  gF  imitatori? 

Negli  scorsi  anni  essendosi  rinvenuti  alctihi  di- 
pinti di  Scuola  certamente  Giottesca  in  For&  nel- 
la chiesa  detta  di  Schiavonk ,  si  credè  che  fosse- 
ro un  sa^o  del  pennello  di  Guglielmo  ;  ma  cessò 
qualunque  credenza  quando  vi  fu  scoperta  1*1- 
scrizione  :  Agostino  dipinse  •  Ecco  dunque  il  n(>* 
me  d' un  altro  ignoto  iniitalore  di  Giotto  • 

In  Piemonte  si  tengono  per  Giotteschi  un  Gibr* 
gio  da  Fii*enze ,  che  nel  1314  dipinse  ilei  cslstel- 
lo  di  Chambery,  e  un  Giovanni,  che  nel  1343 
dipmse  a  S.  Francesco  di  Chierì ,  scrive  il  Lanzi , 
sul  gusto  fiorentino.  Circa  al  1342  abbiamo  un 
Guido  Palmerucci  di  Gubbio,  che  dipiiise  nel 
pubblico  palazzo  a  fresco:  gli  avatizi  del  qilale 
mostrano  che  non  cede  ai  migliori  Giotteschi  (1 9). 
In  Fnliguo ,  nella  cappella  del  pubblico  palazzo , 
tutta  dipinta  da  varie  mani  di  Giotteschi,  sótto  i 
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piedi  di  varj  Santi  all'  unico  altare ,  si  le^e  il 
nome  di  un  Martino  da  Gubbio  • 

n  Vasari  dice  che  non  si  potrebbero  numerare 
tutte  le  Opere  di  Giotto  :  ma  chi  può  ne  pur  pen- 
sare a  numerare  quelle  de' suoi  imitatori?  N<m  ha 
luogo  d' Italia ,  dove  egli  siasi  condotto,  che  non 
v'abbia ,  come  il  Sole ,  lasciata  una  striscia  di  kn 
ce;  o  col  proprio  pennello,  o  con  quello  de' suoi 
seguaci  • 

Giunto  io  presso  al  Metauro,  e  sofiènnatomi 
a  considerare  quei  luoghi,  segnati  tante  volte 
dalle  orme ,  e  talor  anche  cantati  dalla  Musa  del 
nostro  grande  Epico  ;  invitato  ad  entrare  in  una 
cappellina,  qual  non  fu  la  mia  maraviglia  nel 
vedervi  a  sinistra  un  Cenacolo ,  che  debolmente 
SI ,  ma  pur  quello  ricorda  del  gran  Refettorio  di 
Santa  Croce?  Salito  a  Monte  Falco,  in  S.  Fran- 
cesco ,  unitamente  alle  pitture  del  GosEoli ,  vidi 
anche  le  reliquie  dei  Giotteschi.  Pare  in  conse- 
guenza che ,  terminato  di  adornare  il  gran  tem- 
pio d'Assisi ,  prendesseix)  a  scorrere  tutta  la  Ro- 
magna. 

E^  in  Assisi  veramente  grandeggia  insieme  con 
molte  delle  più  belle  Opere  di  Giotto ,  la  ricchez- 
za, e  la  varietà  della  sua  Scuola. 

Visitando  quella  seconda  culla  dell'  Italica  Pit- 
tura (  perchè  nessuno,  che  abbia  considerato  le 
reliquie  di  San  Piero  in  Grado ,  impugnar  vorrà 
che  ivi  fosse  la  prima  ),  mi  sono  meco  doluto  che 
la  natura  delia  presente  opera  non  comporti  di 
porre  sotto  gli  occhi  dei  lettori  le  infinite  grada- 
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«mi  e  varietà  dei  pittori,  che  «prioia  in  compa- 
gnia del  maestro,  eseguendo  le  sue  invenzioni;  e 
posteriormente  affidati  alle  forze  loro,  lodevol- 
mente vi  operarono  • 

Quello  però,  che  a  me  non  è  permesso;  in  tan- 
to zelOy  come  al  presente  si  dimostra,  per  con- 
darri alla  scoperta  dei  monumenti ,  che  ci  con- 
servano la  tracce  dei  primi  passi  deUa  Pittura  Ita- 
lica ,  potrà  col  tempo  eseguirsi ,  a  maggior  gloria 
di  quella  Scuola ,  con  non  picciol  vantaggio  degli 
studiosi,  e  grandissimo  incremento  della  storia 
dell'Arte. 

Potranno  aggiungersi  le  ricerche  sugli  autori 
dì  tante  pitture ,  che  mal  si  attribuiscono  al  Gad- 
di ,  al  Memmi,  e  a  Tommaso:  e  si  manifesterà  di 
tal  maniera  sempre  più  quanto  propagate  si  era- 
no ,  e  quanto  giuste  si  stimavano  le  dottrine  e  le 
norme  del  maestro  comune  • 

Ma  l'uomo,  se  non  m'inganno,  che  più  avesse 
l'anima  e  il  senso  di  Giotto,  e  più  che  altro  la  ma- 
no com'esso  pronta  ad  obbedire  all'intelletto ,  fu 
Andrea  di  Ugolino  Pisano.  Egli  si  trova  dopo  il 
1299  FAMULUS  MAGisTRi  loHANNis;  ed  è  probabi- 
le, che  in  compagnia  di  lui  si  conducesse  in  Fi- 
renze quando  Giovanni  venne  a  conoscerlo  •  Non 
hawi  età,  che  riceva  senza  mescolanza  d'altri 
affetti ,  r  impressione  del  bello  quanto  la  prima 
giovinezza;  sicché  non  è  maraviglia  se ,  datosi  a  di- 
segnare le  sue  figure  come  disegnavale  Giotto;  e 
imitandolo  in  ognuna  di  quelle  partii  che  son  co- 
muni tanto  al  pittore  quanto  allo  scultore;  ne  de- 
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iiTÒ  la  conaeguenu  che  le  opere  ddl*erlefipe  pn^ 
gbyìiie  parreroi  e  venne  qpednto  da  mafAj  cbe 
djscfgiurte  Ywipsero  daL  piìk  provetto  • 

Ciò  dico,  per  introdurmi  fi  parlare  ddDa  qua» 
atiope(laq[ua|iM«garaniairìiola^cim^^ 
ae  sia  vero,  o  no,  che  alla  mano  di  Giotto  ap* 
partenza  il  dittgiio  deirantica  Porln  di  San  Gio^ 
vanni  in  Firewe,  come  cUarunevile  lerive  il  V»» 
sari  (20). 

Mia  prima  cura  è  stata  di  cercare  Io  Scritto  del 
Ghibertiy  per  tentare  se  qualche  lume  ivi  riafo**. 
nire  si  potea,  che  ajatasse  a  schiarire  il  dpUìa* 
promosso  dal  da  Momma ,  contro  Fasianioiìe  dd 
Vasari.  E  il  lume  ne  viene  eomonioato  in  qoaW 
che  maniera  dJle  parole  segoenti  :  - 

ce  Fu  (Giotto )  degnissimo  in  lotta  rarte,  an- 
ce Cora  nella  statuaria.  Le  prime  storie  aosio  nd^ 
ce  lo  edificio,  il  quale  da  ku  fu  edificato  del  Carn- 
ee panile  di  S«  Reparata.  Furono  di  sua  mano 
c€  scolpite  e  disegnate  •  Nella  mia  età  vidi  prove- 
ce dimenti  di  sua  mono  di  dette  istorie  egregiissi- 
cc  mamente  disegnate  •  Fu  perito  nell*  un  genere 
ce  e  nell'altro  >»  • 

Se  Giotto  fu  dunque  ne' due  generi  valente; 
che  cosa  si  oppone  alla  credenza  che  disegnasse 
le  storie  di  quelle  porte  ?  Nelle  cose  istoriche  Is 
verità  d' un  fiitto  asserito  non  può  impugnarsi ,  se 
non  colla  prova  del  contrario:  e  nel  caso  no- 
stro, non  abbiamo  che  semplici  negative ,  sema 
prove  in  contrario  di  fatto  veruno ,  e  senza  che 
se  ne  adduca  verun  argomento  in  favore. 
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Ma  quello ,  che  più  convaliderelibe  V  asserzio- 
ne del  Vasari,  è  l'opera  stessa •  Ivi  non  solo  spi- 
ra r  anima  di  Giotto  ;  ma  la  superiorità  sulle  al- 
tre opere  posteriori  di  Andrea  si  mostra  tanto 
grande;  che  non  par  verisimile  avere  egli,  nel 
vigor  dell'  età ,  sì  visibilmente  poi  degradato  • 

E  tanto  dico  a  gloria  del  vero:  non  già  per 
amore  di  parte  :  poiché  penso,  che  a  Giotto  non 
aumenti  gloria  Faver  disegnate  quelle  storie; 
mentii  a  sua  gloria  dovrebbe  ascriversi  d'aver 
saputo  inalzare  sì  alto  l' ingegno  di  Andrea  ,  da 
fai4o  divenir  maggior  di  se  stesso  (21)  • 

In  mezzo  a  tanta  gloria  ci-esceva  Giotto  nella 
fama  e  negli  anni  :  ma  prima  di  scendere  alle  ul- 
time sue  Opere,  convien  rivolgersi  alla  Scuola 
rivale  della  Fiorentina. 


NOTE 


(1)  Landino,  nel  Proemio. 

(3)  Dialoghi  MSS.  sul  Campo  Santo  di  Pisa,  pag.  514. 
n  MS.  è  presso  l' Aatore .  Alcune  pitture  di  Bernardo  Nel- 
lo di  Giovanni  Falconi,  del  quale  sotto  si  parla,  si  con- 
servano ancora  a  fresco  nel  Duomo ,  tra  le  due  porte  mag- 
giori. 

(5)   Citato,  e  riportato  anco  dal  da  Morrona.  T.  11^ 

(4)  Le  prime  in  grande  da  Carlo  Lasinio,  le  seconde  in 
piccolo  dal  figlio  Giovan  Paolo. 

(5)  Anzi,  secondo  il  Baldinucci ,  benché  erroneamente, 
nel  1297,  Giovanni  Pisano ,  che  fa  nascere  nel  1320,  avreb* 
he  avuto  77  anni  1 1 

(6)  Che  il  Vasajo  odia  il  Vasajo .  Vedi  T.  I,  pag.  260. 
In  quanto  al  Canova ,  è  notissimo ,  che  colorì  ancora  un  En- 
dimione,  le  Grazie,  una  Carità,  varj  Ritratti;  e  fra  questi  il 
proprio,  ehe  vedesi  nella  R.  Galleria  di  Firenze . 

(7)  Tratto  in  errore  anch'io  dalla  certezza  con  cui  tutti 
ripetevano  essere  ignoto  l'argomento  di  quella  pittura,  non 
vi  avea  portata  la  necessaria  attenzione .  Ma  un  più  accurato 
esame  mi  lia  dimostrato ,  essere  il  compimento  della  storia 
di  Giobbe ,  come  trovasi  ai  versetti  8,  9,  e  11  del  Capo  XLII 
del  suo  Libro ,  nelle  Sacre  Carte . 

Nello  ha  posto  a  destra  le  persone  che  vengono  a  veder 
Giobbe;  mentre  egli  a  sinistra  nella  stanza  li  presso,  è  rap- 
presentato in  ginocchio ,  colle  mani  rivolte  al  cielo ,  che  pre- 
ga pei  tre  amici ,  genuflessi  anch'  essi  dinanzi  a  lui. 

Mi  son  dilungato  in  questo  luogo,  per  dimostrare  la  ve- 
rità di  quanto  lasciò  scritto  il  Canonico  Totti  :  che  Nello 
terminò  V  opera  e  l'argomento  scelto  da  Giotto  •  L' intaglio 
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di  questa  storia  di  Nello  trovasi  unita  all' Adorazioiie  de' Re 
magi  di  Benozzo ,  nella  G>llezione  delle  stampe  del  Campo 
Santo. 

(8)  T.  n,  pag.  17.  E  si  contenta  dire  di  lui,  che  t  con- 
«  tasi  fra  i  Giotteschi  migliori  :  »  e  non  altro . 

(9)  Vedi  Vasari ,  pag.  123,  ed.  del  Passigli . 

(10)  Oltre  la  Scuola  di  Giotto,  seguitava  quella  ^  Buf- 
falmacco »  e  cominciò  presto,  come  vedremo ,  Ptllra  del- 
l' Orgagna . 

(11)  Del  Aiìgliore,  Firenxe  illustraU,  pag.  S85. 

(12)  Mot\  il  Tavanti  ottuagenario  nel  1489;  e  Fra  Do* 
menico  da  G>rella  nacque  nel  1434,  e  moi^  nel  1583.  Lami, 
Delicict  Erud.  T.  XIT,  pag.  xvn,  xxi,  e  xxn. 

(15)  Alcuni  aveano  creduto  fin  qui  che  l' autore  ddla 
nuova  pittura  fosse  Lorenzo  di  Ricci;  ma  dopo  questa  teitir 
monianza  non  parmi  che  si  possa  mettere  in  dubbio:  mol- 
to più  riflettendo,  dio  deriva  da  un  Religioso  DomenicaM 
com'era  fra  Domenico  da  G>rella.  Del  resto,  la  più  parte 
delle  sacre  Immagini  di  una  grande  antichità  dovettero  esser 
ridipinte  !  Quelle  di  Bologna  lo  furono  da  Lippo  Dalmaào, 
come  nota  anche  il  Lanzi  :  altre  lo  furono  da  altri;  e  la  cosa 
è  $\  nota ,  che  non  giova  farne  più  parola . 

(14)  Dipinse  anco  in  Orvieto;  forse  non  cosi  felicemente 
come  in  Assisi .  Vedi  la  Storia  di  quel  Duomo  del  P.  della 
Valle, 

(l!>)  Ex:co  le  parole:  e  Stefano  fu  o^ogiissìmo  doctore. 
«  Fece  ne' Frati  di  S.  Agostino  in  Firenze  nel  chiostro  pri- 
«  mo  tre  storie  ce.  »  MS.  nella  Mag1ìa1)echiana ,  pubblicato 
dal  C.  Cicognara  nel  Gap.  IV  del  Libro  IV  della  sua  Storia. 
Scrive  il  Lanzi  e  di  lui  non  rimane  in  patria  eh'  io  sappia , 
pittura  certa  » .  T.  I,  pag.  83. 

(16)  Si  vedano  i  Commenlatori  antichi  a  quel  luogo. 
L' Imolesc  ci  fa  sapere  quanto  segue  (  die  il  Landino  copiò 
quasi  parola  a  parola)  :  •  Dicono  alcuni  che  il  giorno  del  Ve- 
«  nerdi  Santo,  astratto  in  meditazione  disegnò  nelle  sue  un- 
e  ghie  tutto  il  progresso  della  Passione  di  Cristo .  E  soprag- 
c  giungendo  Dante ,  con  la  lingua  la  cancellò .  11  che  fu  mo- 
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«  lesto  a  Dante  ;  perchè  gli  parea  più  mirabil  opera ,  che 
«  di  colui,  che  scrisse  $\  sottilmente  l'Iliade  d'Omero,  che 
e  la  mettea  in  un  guscio  di  noce  » .  Per  questi  suoi  meriti 
nel  contraffare  le  cose  viventi  lo  chiamò  Dante  Scinda  della 
NatMtra ,  non  già  per  falsar  le  monete  ;  opera  non  della  No- 
tura ,  ma  dell'  Arie . 

(17)  Era  in  San  Francesco ,  ed  è  citata  dal  Vasari . 

(18)  n  Sig.  Gmonico  Strocchi,  e  il  Sig.  Avv.  G.  B.  Gnidi. 

(19)  Lanu,  T.  II,  pag.  15. 

(30)  Eccone  le  parole,  nella  vita  di  Andrea:  e  Gli  fu 
«  data  a  Cve  di  bronzo  una  delle  porte  del  tempio  di  S.  Gio- 
€  vanni,  della  quale  aveva  gik  fatto  Giotto  un  disegno  bel* 
€  iMsimo  »  • 

(SI)  Chiunque  volesse  meglio  convincersene  potreM)e 
istitaire  un  confronto  fra  le  Storie  della  Porta  e  qudle  della 
Vita  di  S.  Francesco  e  di  G.  Cristo,  che  si  serbano  nell'Ac- 
cademia di  Firenze.  La  somiglianza  della  maniera  è  tanto 
grande ,  che  nulla  più . 

(^  mi  duole  di  dover  notare  un  assai  grave  errore  del 
dotassimo  Niebuhr,  che  nella  Lettera  319  (17  ottobre  1816) 
scrìvendo  al  celebre  Savignj,  gli  dice  :  «  Le  imposte  del 
€  Battistero ,  e  nominatamente  gli  ornati ,  che  non  sono  del 
«  Ghiberti ,  ma  disegnati  da  Giotto ,  mi  gradiscono  più  di 
e  tutti  i  bassìrilievi  »  .  V.  Bibuoteca  Itàuìha  ,  Luglio 
1839,  pag,  104. 


CAPITOLO  IX. 


PROGRESSI  DELLA  SCUOLA  SENESE 


jyientre  il  bel  cielo  d' Italia  sfolgorava  d' un 
astro  s\  luminoso  e  à  puro;  risplendeva  già  fra 
le  stelle  minori ,  ma  di  chiarissima  luce  quel  Si- 
mone di  Martino  ,  detto  comunemente  Mena- 
mi (1),  e  si  noto  sopra  ogn' altro,  per  la  senten- 
za del  Petrarca  :  Duos  novi  pictores  egregios , 
loctum , . .  •  cujus  inter  modemos  fama  ingens 
est  y  et  Simonem  Senensem.  Ma  prima  di  scen- 
dere ad  esso ,  credo  conveniente  aggiunger  po- 
che parole  di  alcuni  pittori  Senesi  die  lo  prece- 
dettero . 

Si  è  nel  Capitolo  VII  parlato  di  Duccio;  né  sia- 
mo tornati  a  parlare  di  Mino  di  Simone ,  per- 
chè (  quantunque  coetaneo  all'altro,  come  si 
ha  dal  Romagnoli)  cessano  le  sue  memorie  al 
1303  (2). 

Ed  è  grave  danno ,  che  di  lui  non  siasi  nuU'altro 
conservato  fuori  deUa  Vergine,  riportata  nella 
Tav.  VI  ;  poiché  da  quella  sembra ,  che  inferiore 
egli  non  fosse  a  Duccio  medesimo.  Anzi  dirò  di 
più ,  che  se  il  paragone  dovesse  unicamente  £u^ 
si  tra  le  due  Vergini,  senza  considerare  le  altre 
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opere  di  Duccio  non  manchereU>e  chi  desse  a 
Mino  la  preferenza .  Furono  essi  per  Tenta  dne 
valenti  uomini  ;  sicché  sia  lode  uguale  ad  en* 
trambi:  ma  dell'uno  e  dell'altro,  chi  può  es* 
sere  stato  il  maestro? 

Siccome  si  è  dimostrato,  tutto  farsi  a  gradi,  ^ 
dalla  natura ,  sì  dall'arte ,  eccetto  che  per  opera 
di  qualche  Genio  straordinario;  è  fecile  ad  ac- 
corgersi ,  che  tra  DIotisalvi  e  loro  dovea  trotap* 
ti  qualche  pittore  intermedio,  che  indicasse  fl  par- 
teggio ad  uno  stile  tanto  migliore ,  qual  si  mostra 
liei  loro  dipinti .  Fattane  rieek^ ,  si  era  credu- 
to <fi  rinyeilirlo  in  uii  MassereUo ,  dal  Romagno- 
li nominato  Morsello  di  Gilio  (3) ,  fiorito  verso 
qud  tempo,  le  cui  ultime  memorie  sono  del 
1315;  e  ^  tìoì  resta  in  Siena  un  Crocifisso  dipin- 
to sulla  maniera  di  quelli  di  Giunta  e  di  uma- 
bùe ,  col  Dio  Padre  in  alto ,  e  la  Vergine  e  San 
Giovanni  presso  alle  mani  ;  lavoro  di  buon  dise* 
gno ,  e  di  sufficiente  espi^essione  . 

Ma  dopo  un  esame  più  maturo  si  è  considerato , 
che  fra  i  molti  pittori  fioriti  verso  quel  tempo ,  in 
Siena,  debhe  Massarello  di  gran  lunga  cedere  al 
Segna ,  dal  Tizio  detto  maestro  di  Duccio .  E  sic- 
come ,  per  buona  sorte  conservasi  ancona  l'avan- 
zo di  un  suo  quadro ,  di  non  contrastabile  auten- 
ticità ,  lo  riporto  di  contro  ad  istruzione  de*  let- 
tóri (4) . 

Tanto  il  Lanzi ,  quanto  il  Montani ,  annotatore 
del  Vasari  (5) ,  e  questi  sulla  fede  pare  del  pri- 
mo, scrissero  che  il  Segna  era  nome  pressoché 


CAPITOLO  WONO  29 

ignoto  in  patria  •  E  il  sarà  forse  stato  rpiando  cer- 
te minute  ricerche  sui  primi  coltivatori  delle  ar- 
ti non  erano  fatte  con  tanto  zelo ,  come  ai  nostri 
giorni  si  fanno  •  Ma  ora  è  noto  avere  il  Segna 
non  solo  dipinte,  come  molti  altri  della  sua  età, 
varie  coperte  dei  libri  del  Comune ,  e  una  Ver- 
gine con  varj  Santi  per  la  Prepositui*a  dì  Ca- 
sale; ma  è  noto  pure,  che  il  quadro,  di  cui  i 
quattro  Santi  intagliati  non  sono  che  una  parte, 
ili  eseguito  per  la  Chiesa  della  Badìa  deOa  Berar- 
denga,  da  dove  passò  all'Accademia.  Nella  spada 
di  S.  Paolo  è  scritto  :  Sbgna  me  fecit  •  NeUe  te- 
ste ,  nelle  mani ,  nelle  pieghe ,  (  assai  migliorate 
da  quelle  della  Vergine  in  poi  )  come  anche  nel- 
r  esecuzione  totale  scorsesi  un  pittoi'e ,  che  se  fii 
per  un  tempo  ignorato,  non  meritava  certamen- 
te di  esserlo.  Si  ha  dal  Tizio  che  coloiì  Una 
tavola  per  Arezzo,  ch'egli  chiama  lavoro  egre- 
gio; e  che  pare  andasse  dispersa . 

L'ultime  sue  memorie  sono  del  1327  (6). 

n  Romagnoli  propenderebbe  a  credere  che 
Duccio  non  fosse  scolare  del  Segna  ;  perchè  fiorì 
verso  il  1298:  ma  considerando  che  già  morto 
era  il  Segna  nel  1335  (7);  e  che  Duccio  visse 
oltre  il  1 340 ,  e  forse  molto  più  ;  non  veggo  ra- 
gion necessaria,  e  neppure  sufficiente  di  contradi- 
re all'autorità  del  Tizio  •  Ma  di  chiunque  ei  fosse 
discepolo ,  siccome  è  tra  i  pochi ,  che  levarono  iti 
vita  grido  altissimo  di  loro  ;  è  stato  osservato  che 
pressoché  sempre ,  i  sommi  ingegni ,  allorché  av- 
viene che  manchino  di  convenienti  maestri,  si 
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yaiiiio  ediicando  e  mig^fionoEfed^ 

db  loro.  L'opinione  per  altro  pia  prelMbOe  è  che 

Unto  Doccio  quanto  Mino  fionero  soolari  del 

Segna. 

ila  non  termineraatt  di  parlar  dd  prinio,  senza 
dai^  la  debita  lode  per  un  lavoro,  eiie  eostibn 
per  Siena  un'arte  nuova;  e  che,  per  quanto  par* 
mi,  diede  odHgine  ad  un'altra  À  hai  maggiore 
importania.  Pàrio  del  pavimento  di  quel  Duomo. 
Se  a  dovesse  credere  al  Gi(^,  riportato  dal  Ci* 
oognara,  fit  cominciato  da  Duccio  nel  1350;  am 
pare  che  nel  1342  questo  artefice  fosse  g^  mor- 
to (8). 

Pure,  fosse  prima,  o  dopo  questo  tempo , cgK 
è  eerto  ohe  a  Duccio  debbesi  J'invensione  di  quei 
smisurati  nidU  di  marmo,  come  il  Qcognara 
li  chiama:  e  tali  veramente  sono  quei  primi 
perchè  in  essi  vedasi  solcato  il  marmo  per 
to  del  ferro,  e  riempiuti  i  soldii  di  una  ce  pece 
ce  nera,  il  die  rassomiglia  a  disegni  eseguiti  con 
ce  tutto  il  maggiore  artifizio  (9)  » .  £  parmi  cfaia- 
rcj  che  da  questo  modo  di  niellare  nel  marmo 
{^  ponendo  cioè  il  nigellum  nei  solchi  )  sia  deriva- 
ta, per  opera  di  Maso  Finiguerra ,  nel  secolo  po- 
steriore ,  l'altra  più  fina  invenzione  di  porlo  nel- 
l'argento solcato  da  sottilissima  punta  di  ferro; 
dal  che  pare  che  nascesse  in  Italia  l'arte  dell'in- 
tagUosulrame(10)- 

Furono  questi  lavori,  a  parere  del  Roma|^oli , 
del  1310,  doè  dopo  la  famosa  Madonna;  dei  qua- 
li, secondo  la  tradizione,  scrive  il  Della  Valle, 
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che  fu  Duccio  mal  ricompensato .  Tre  sono  le 
composizioni  dà  lui  eseguite  •  I  Cinque  Re  Amor- 
rei &tti  morire  da  Giosuè:  la  strage  de* Filistei 
per  mano  di  Sansone  :  e  la  morte  di  Assalonne . 

Sono  ridotte  in  cattivo  stato  e  dal  tempo  e  più 
da' restauri  le  due  prime.  Della  terza,  essendo 
intatto  il  gruppo  di  Acabbo  co' suoi  seguaci,  in 
atto  di  ferire  lo  sfortunato  Principe  (11)»  ne  ho 
di  contro  riportato  l'intaglio.  Credo  che  sarà  ba- 
stante a  dare  una  chiara  idea  di  questo  nuovo  ge- 
nere di  mosaico ,  che  tanto  poi  si  migliorò  coi  di- 
segni del  Beccafumi;  che  preziosissimo  rende  il 
pavimento  del  Duomo  di  Siena  ;  e  che  forma  l'am- 
mirazione degli  stranieri ,  i  quali  non  ne  trovano 
certamente  di  simili  altrove . 

Non  poche  tavolette  preziose  di  Duccio  si  con- 
servano nella  Gallerìa  dell'Accademia  di  Siena; 
dalle  quali ,  bene  esaminate  resulta ,  che  non  so- 
no esagerate  le  lodi  dategli  da  poco  in  qua*. 

JDopo  Duccio,  somma  gloria  di  Siena,  e  il  primo 
splendore  di  quella  Scuola,  fu  il  celebratissimo 
Simone .  Chiunque  ha  gentilezza  nell'  animo  re- 
stò preso ,  e  si  ricorda  de'  bei  versi  del  Petraixa  : 

ce  Quando  giunse  a  Sunon  folto  concetto, 

ce  Ch'a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile  ec. 
versi,  ch'eterno  faranno  il  suo  nome,  allorché 
saranno  perite  le  opere .  Ammesso  per  vero  l'Epi- 
taffio riportato  dal  Vasari  nella  Vita  ;  pare  al  Ro- 
magnoli che  Simone  debl)e  esser  nato  tra  l'agosto 
e  il  settembre  del  1285:  ed  aver  probabilmente 
appreso  i  primi  rudimenti  dell'  arte  da  Duccio . 

T.   II.  3 
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Dopo  Taddeo  Gaddi,  egli  ò  notato  dal  Vanii 
come  discepolo  di  Giotto  «  il  quale  acgnÉMìRcH 
u  ma»  quando  fece  la  nave  di  mnaaioo  eie  altre 
ce  coae  ».  Questa  asserzione  dell'Aretino  Stori» 
co  d'un  fttto  9  che  non  è  impugnato  dft  Terun 
altro  scrittore  y  ansi  è  coadiufato  daDe  teatimo- 
nianse  del  Mancini  (12)»  diventa  verisifluie  dal- 
la considerazione,  che  nel  1298,  allorché  Giotto 
faceva  la  nas^e  di  musaico ,  Simone  aveva  tredi- 
d  anni  :  e  in  quella  età  non  si  poasono  essere  ap- 
presi che  i  primi  rudimenti  d^un'arteqaahmqoe: 
molto  meno,  si  può  essere  esperti  n^  disegno, 
composizione,  e  colorito  ;  perchè  lo  studio  di  eia» 
acuna  di  esse  parti  esige  tempo,  e  non  breve. 

Cade  perciò  quanto  il  Mancini  a^iunge ,  die 
egli  andò  a  Roma  gii  maestro;  e  molto  più  cade 
quanto  pone  il  Padre  della  VaDe  (1 3)  che  «e  lavo- 
€c  rò  nella  Basilica  Vaticana  in  competenza  ed 
ce  Maestro  fiorentino  ».  Sicché  non  v'ha  mezzo: 
o  conviene  apertamente  negare  V  andata  a  Ro- 
ma di  Simone  con  Giotto  ;  o  bisogna  accedere  al- 
la opinione  del  Vasari  • 

Ma  questa  gara  cessa  di  per  se  stessa  quando 
si  consideri  che  il  Memmi  in  una  delle  opere  più 
dal  Vasari  lodate ,  è  tanto  prossimo  allo  stile  di 
Giotto ,  che  per  un  gran  tempo  molti  periti  del- 
l'Arte  sono  stati  indecisi,  se  la  Vergine,  che  ^ 
bella  e  si  elegante  si  conserva  nel  nostro  Campo 
Santo ,  sia  veramente  la  sua  (1 4),  o  non  piuttosto 
quella  che  Stefano  vi  dipinse,  che  ora  è  perita; 
e  dì  cui  si  farà  di  sotto  parola  (1 5).  £  qual  ma- 
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raTiglia?  H  mio  stile  è  la  yerità,  poteva  dir  Giot- 
^  :  Mcdiè,  chiunque  allora  cercava  la  verità ,  do- 
rerà seguir  quello  stile.  La  questione  adunque 
i.  ridurrebbe  a  pochissimo,  o  a  nulla. 

n  colorito  più  acceso,  pregio  antico  della  Scuo- 
M  Senese ,  e  il  comporre  più  macchinoso ,  e  di- 
rei pm  affollato,  come  lo  chiamò  il  De  Rossi, 
non  rilevano  •  £  per  quanto  nelle  tre  storie ,  che 
H  conservano  nel  Campo  Santo ,  poche  sieno  le 
parti  non  ritocche ,  non  ostante  è  visìbile  per 
ogni  conto  Y  imitazione  di  Giotto  (1 6) .  Siccome 
furono  esse  dipinte  assai  posteriormente ,  sarà 
luogo  a  parlarne  nel  Capitolo  XJI. 

Il  De  Rossi  scrisse  acerbamente  del  Memmi  :  ne 
vorrò  certo  imitarlo;  parendomi  ch'egli  si  la- 
sciasse trasportare  al  di  là  del  giusto;  poiché  la 
bellez£a  della  Vergine  basterebbe  essa  sola  per 
fiur  giudicare  del  suo  héìV  ingegno  •  Essa  è  stata 
intagliata  due  volte  (17)  ,  sicché  credo  inutile 
di  riportarla  •  Ma  se  merita  certo  gran  lode  ;  e  se 
non  giuste  sono  le  accuse  del  De  Rossi  ;  non  sono 
però  meno  lontane  dal  vero  V  esagerate  senten- 
ze del  Padre  della  Valle ,  nelle  sue  note  al  Va- 
sari (18). 

Le  opere  di  Roma  son  perite  ;  sicché  giudicar 
non  si  possono  :  perite  sono  quelle  di  Santo  Spi-* 
rito  di  Firenze;  e  per  quanto  si  ha  dal  Vasari  con 
gravissimo  danno  (1 9)  :  ma  quando  egli  dice ,  che 
ce  a  Roma ,  per  aver  contraffatto  la  maniera  di 

ce  Giotto ,  ne  fu  lodato  di  maniera che  fii 

ce  chiamato  in  Avignone  alla  Corte  del  Papa  :  » 
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e  quando  si  considera  che  quelle  pitture  ai  tempi 
ddl' Aretino  stoiioo  erano  sempre  in  fiora^  diffi- 
cibnente  À  potrà  con  qualche  «mibra  di  ngme 
dubitar  di  quanto  egli  asserisce. 

ìfad  è  di  più.  Nella  Vita  di  Taddeo  Caddi, 
dopo  avere  scritto ,  che  egli  «  amava  aonunamen" 
ce  te  Simone,  per  essergli  stato  con  Giotto  con- 
ce discepolo  e  sempre  amorevole  amico  e  oompa- 
ce  gno  a  ;  prorompe  in  quelle  eleganti  e  soavi  pa- 
role: ce  Oh!  animi  veramente  nolnH!  poiché, 
ce  senza  emulazione,  ambizione,  o  invidia»  vV 
ce  maste  ifiratemamente  l'nn l'altro, godendo  da- 
ce  senno ,  così  dell'onore  e  del  pregk>  dell' amìoo, 
ce  come  del  proprio  » . 

Laonde,  tutto  considerando,  se,  dopo  avere 
appreso  i  rudimenti  in  patria ,  Simone  conobbe 
che  molto  imparar  poteva  da  Giotto  ;  e  se  in  Ro- 
ma contrafiéce  la  sua  maniera,  ciò  ddbe  attri- 
buirse^  a  lode;  ugualmente  che  a' suoi  segnaci 
debbe  a  lode  attribuirsi,  se  da  Giotto  imitan- 
do il  migliore,  portarono  colle  loro  invenzioni 
tanto  alto  come  vedremo,  le  grazie,  il  merito, 
e  una  certa  aria  particolare  della  Scuola  Senese. 

Ma  venendo  a  parlare  delle  prime  opere  sue; 
ciascuno  intende ,  che  oramai,  dopo  Giotto,  se  non 
hanno  qualche  pregio  particolare ,  le  picdole  ta- 
vole, e  qualche  quadro  anche  da  altare,  dove 
intomo  alla  Vergine  col  divin  figlio ,  siano  diversi 
santi ,  ne'  loro  spartimenti ,  come  avanti  a  qaà 
tempo  si  usava,  meritano  picciola,  o  ninna  con* 
siderazione  • 
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Nulla  di  più  comune  quanto  rincontrare  an- 
tiche tavole  con  simili  composizioni  •  Quella  ma-« 
niera  di  situare  i  Santi  attorno  alla  Vergine  col 
diyin  Figlio,  fa  dai  pittori  cotanto  ripetuta,  che 
trovasi  per  fino  in  Niccolò  Alunno  Fulignate^  il 
quale  da  taluni  si  pone  tra  i  maestri  di  Pietro 
Perugino . 

Le  Vergini  della  Scuola  Senese ,  e  quelle  spe-- 
cialmente  dipinte  in  questo  tempo,  in  cui  tan«- 
tì  pittori  fiorivano  (20) ,  si  distinguono  delle  in- 
finite altre  della  Scuola  Giottesca ,  per  aver  que^^ 
ste  un'  attitudine  lor  propria  derivante  dalla  gra- 
zia y  che  il  gran  Maestro  seppe  infondere  nel- 
le sue .  Sono  le  Vergini  Senesi  di  forme  assai  me«- 
no  delicate,  più  ripiene  nei  muscoli;  oltre  qUel 
tiiìgere  più  vivace ,  metodo ,  come  crede  il  Lanzi , 
ereditato  dall'  Oriente  (21  ) . 

Nel  1321  sappiamo  che  Simone  ritoccò  la  fa-* 
mosa  pittura  di  Mino ,  dove  nessuna  figura  lasciò 
intatta,  come  si  disse  nel  Volume  antecedente,  ec- 
cetto la  Vergine  col  divino  Infante ,  il  quale  tie- 
ne in  mano  la  Carta  di  donazione ,  fattale  dalla 
città  di  Siena  ;  riportata  nella  Tavola  VI. 

Più  che  discepolo,  fìi  suo  compagno  nei  lavo- 
ra di  qualche  conto  Lippo  di  Memmo  firatello  della 
qposa  sua  •  Di  esso  scrive  il  Vasari ,  che  sebbene 
ce  non  fìi  eccellente  come  Simone ,  seguitò  non- 
X  dimeno  quanto  potè  il  più  la  sua  maniera  ^^  : 
s  il  Romagnoli ,  ponendo  all'anno  1 31 3  circa  il 
tempo ,  in  cui  fioriva ,  ne  dà  ragione  di  credere , 
che  l'ajutasse  nella  grand' opera  della  Sala  del 
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Consiglio  della  Repubblica;  dove  Simone  dipìnse 
la  presa  dì  Monlerosi  fieitta  da  GuìdorioQO  Fog^ 
ni  da  Reggio. 

È  quella  storia  della  più  grande  importama, 
per  le  bertescbeybaltifiìDi,  e  mariAmi»  Jn  goer- 
ra,  quali  si  adopravano  in  quel  tempo:  siodiè  ri- 
mane come  monumento  al  tempo  stesso  e  di  pit- 
tura ,  e  di  architettura  militare  (22)  • 

Ma  se  incerto  è  Tajuto  prestatola  dal  cogiudo 
in  questa  grande  opera ,  non  può  mettersi  in  dub- 
bio che  dipingessero  insieme  T  Annunuadòne  per 
la  cattednJe,  che  trasportata  in  S.  Ansano,  doie 
trovayasi  quando  il  Lanzi  scriverà  la  sua  Storia, 
passò  quindi  negli  ultimi  tempi  ad  ornare  la  R. 
Galleria  di  Firenze  (23). 

Oltre  questa  fiuniglia  di  pittori ,  un'idtra  fiuno- 
sa  ugualmente,  se  n*  eccettuiamo  la  gloria,  che 
a  Mulino  derivò  dall' amiciria  dd  Petrarcfi,  ve- 
diamo sorgere  in  Siena ,  precisamente  verso  que- 
sto tempo  •  Essa  è  quella  dei  Lorenzetti ,  uno  dei 
quali  cominciò  per  errore,  a  chiamarsi  Laurati^e 
quindi  continuò  nelle  Storie  con  quel  nome  sino 
a  noi  • 

Lo  stipite  della  famìglia,  che  doveva  lasciar 
tanta  luce  pittorica  nella  sua  patria,  fu  Lorenzo. 
Egli  fu  pittore;  fiorì  verso  il  1 31 3,  cioè  nel  tem- 
po stesso,  in  cui  fioriva  Lippo  celato  di  Si- 
mone :  ma  non  sappiamo ,  ne  di  qual  padre  na- 
scesse ,  ne  chi  gli  fosse  maestro  :  né  dove  trovar  si 
possa  quadro  certo  di  lui  •  Dal  Romagnoli  si  cita 
ce  nella  sagrestia  di  San  Pietro ,  in  Castel  Vecchio 
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ce  una  tavola  ove  è  dipìnta  M.  V.  con  G.  C.  e  un 
ce  uomo  a  basso  incappucciato  ec  »  Ma  fatte  le 
più  scrupolose  indagini,  è  stato  creduto  dai  peri- 
ti dell'Arte ,  che  quella  pittura  sia  opera  d'uno  dei 
figli  y  e  probabilmente  di  Ambrogio  • 

Esso  fu  il  maggiore  della  famiglia  :  Pietro  il  mi- 
nore •  Di  altri ,  che  non  lasciarono  fama ,  uno 
de' quali  pittore  come  i  fratelli,  per  nome  Lo- 
renzo ,  non  occorre  parlare  • 

Le  prime  loro  pitture  (  che  d'Ambrogio  furo- 
no innanzi  del  1 328,  e  del  1 329  queDe  di  Pietro  ) 
li  fecero  conoscere  per  uomini  di  gran  valore  ;  sic- 
ché negli  anni  susseguenti  furono  affidati  al  pri- 
mo ,  la  Nascita  della  Vergine  (24) ,  e  al  secondo  la 
tavola  pei  Carmelitani ,  pagata  dal  Comune ,  che 
tanto  piacque  all'universale  ;  ma  dal  Vasari  non  co- 
nosciuta, perchè  lodata  l'avrebbe  meritamente, 
come  lodò  senza  restrizione  tutte  le  altre  opere 
loro,  e  quelle  specialmente  d'Ambrogio,  quan- 
tunque non  vi  aggiungesse  d'esser  egU  stato  di- 
scepolo di  Giotto . 

Ne  a  queste  due  famiglie  di  pittori  si  ristringe 
in  quel  tempo  il  vanto  di  Siena .  Nelle  memorie 
troviamo  citati  un  Guido  di  Ghezzo,  che  indus- 
se alcuni  in  errore ,  un  Niccoluccio  di  Massarel- 
lo,  un  Angelo  di  Luca,  un  Ambrogio  di  Duc- 
cio (25);  dei  quali  facilmente  sono  opere  tante 
piccole  tavole ,  che  s' incontrano  senza  nome  ma 
che  appartengono  a  questo  tempo.  Ed  anco  nel- 
le inferiori  parti  della  pittura,  come  sarebbero 
1  lavori  di  tarsia ,  sappiamo  dalla  Storia ,  che  lo- 
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darsi  fieoeroe  rìcercaure i suoi  dttaidìmfiiiod'al^ 
lora  (26). 

E  qui  fona  è  notare ,  che  il  Lami  non  si  ri- 
cordò di  questo  fiitto  (  impiignahile  »  perchè  re- 
salta da  documenti)  quando  scrisse,  die  «  nuDa 
ce  trovava  degF inventori  della  tarsìa, •  •  e  die  ahri 
•e  legni  non  si  adoprarono  da  prima  che  i  biandii 
«  e  i  neri  i>.  Quindi  passando  al  ccBranefleschi, 
ce  aggiunse,  che  insegnò  in  Firenze  agli  artefid  k 
ce  prospettiva;  sicché de' suoi  precetti  pre- 
ce fitto  singolarmente  Masacdo  in  pittura,  e  Be- 
«  nedetto  da  Majano  in  tarsia  »  • 

Ma  da  questi ,  che  moi^  nd  1 498  di  anni  5  4 ,  re- 
trogradaodo  fino  al  1331 ,  non  trovasi  meno  d'un 
secolo  e  mezzo:  e  in  quell'anno  appunto  si  ocm- 
dusse  ad  Orvieto  maestro  Giovanni  Ammannafa 
Senese ,  che  diede  il  disegno,  e  cominciar  fisoe  g^li 
stalli  pel  Coro,  ce  a  legni  di  vario  odore  con  tutta 
ce  la  magnificenza  e  artifizio  possibile  >»•  A  Siena 
dunque  si  deve,  se  non  l'origine,  il  miglioi^ameiir 
to  di  un'arte,  compresa  in  quelle  del  disegno  (27). 

Cosi  le  vediamo  procedere  tutte  regoliurmente, 
giovandosi  scambievolmente  fra  loro. 

E  causa  principale  dell'incremento,  che  riceve- 
rono esse  in  Italia  nel  principio  di  questo  Secolo, 
furono  tre  grandi  monumenti  religiosi ,  il  Campo 
Santo  di  Pisa ,  il  Tempio  di  Orvieto ,  e  quello  di 
Santa  Croce  in  Firenze;  come  nell* antecedente 
aveano  offerto  le  loro  pareti  ai  primi  pittori  Ita- 
liani la  chiesa  di  San  Piero  in  Grado ,  e  la  gran 
basilica  di  Assisi  • 
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Giotto  era  stato  il  primo  ad  ornare  il  Campo 
Santo  Pisano  e  il  tempio  di  Santa  Croce:  per 
rpieUo  di  Orvieto  (  dove  non  si  sa  comprendere 
com*  ei  non  fosse  chiamato  )  i  primi  ad  esercitai^ 
vi  i  loro  pennelli  furono  pittori  Senesi  (28)  •  E 
ciò  non  dee  far  maraviglia ,  quando  si  pensa,  che 
in  una  citta  di  si  piccola  popolazione ,  negli  ul- 
timi  anni  di  Giotto ,  quelli  che  esercitavano  la 
pittura  non  erano  minori  di  cinquanta  • 

Questo  numero  vittoriosamente  risponde  a  co- 
loro, che  ai  tempi  nostri,  osano  dire  che  i  colti- 
vatori delle  Belle  Arti  son  troppi  •  Assai  meglio 
dir  si  potrebbe,  che  quelli  che  le  amano,  e  che 
sanno  apprezzarle ,  son  pochi  ! 


NOTE 


(1)  Memmo  chiamavasi  il  padre  della  sua  ^sa.  e  E  co« 
«  sa  antica  che  il  geDÌtore  della  moglie  sia  chiamato  dal  ge- 
«  Devo  col  nome  di  padre  >  •  Della  Valle  ,  T.  II.  p.  83. 

(2)  Il  Romagnoli  li  pone  come  fioriti  ambedue  nel  1381: 
il  che  mostra  che  Duccio  ebbe  lunghissima  vita,  i&  parago* 
ne  di  Mino .  Questi  dipinse  in  palazzo  anche  un  S.  Crìsto&- 
nocche  è  perito. 

(5)  G>m'egli  stesso  crede  non  esser  che  uno  con  Massa- 
rello. 

(4)  Si  osservino  le  pieghe  dei  panni  della  Vergine ,  che 
tengono  del  greco .  Ciò  indurrebbe  a  credere,  o  che  gli  altri 
tre  Santi  fossero  dipinti  molto  tempo  dopo ,  o  che  la  Ma- 
donna non  fosse  sua.  Ma  l' essersi  trovati  insieme  uniti,  fan- 
no propendere  alla  prima  opinione.  Il  Gristo  di  Massarello  è 
all'Accademia . 

(5)  T.  I,  pag.  376.  Notisi  che  dal  Montani  si  annotò  il 
Vasari  di  Firenze  sino  alla  Vita  di  Luca  della  Robbia;  che 
fa  poi  continuato  con  molto  senno  e  assai  maggiori  lumi  dal 
Sig.  Masselli. 

(6)  Romagnoli . 

(7)  Si  ha  da  un  Documento  riportato  dal  de  Angelis  nel- 
le note  al  Lanzi . 

(8)  I  primi  lavori  suoi  sono  nei  1282,  anno,  in  cui  ai  ha 
dal  Romagnoli  che  dipinse  i  Libri  del  Camarlingo.  Dando- 
gli anco  16  anni  di  vita,  nel  1350  ne  avrebbe  avuti  84.  Il 
Benvoglienti ,  riportato  dal  Romagnoli ,  lasciò  scritto  d'aver  . 
trovato  nei  Libri  d^Ue  gabelle  del  1342,  nominato  Galgano 
del  già  maestro  Duccio .  Questo  Galgano  fu  pittore ,  ed  eb- 
be un  fratello  per  nome  Ambrogio ,  che  fu  architetto . 
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(9)  Lib.  TT,  cap.  4.  In  seguito  si  tenne  un  metodo  diflb- 
rente  e  ravvicinando  fra  loro  i  marmi  di  varia  tinta,  taldiè 
e  tassellando  il  piano  con  pezzi  di  marmo  configorati  se- 

<  condo  il  disegno,  si  venisse  a  dare  distacco  e  rilievo  alle 

<  figure  ». 

(10)  È  qui  da  notarsi,  cbe  antichissimo  era  Pnso  plesso 
l'Orientali  di  &r  lavori  sopra  metalli  intarsiati  eoo  oro  ed 
argento,  e  die  si  chiamavano  tìV agemina •  E  siccome  per 
(are  le  figure  dentro  i  compartimenti  d'argento  ri  ter  fi  vano 
di  quella  bruna  materia ,  die  in  Italia  si  diiam&  Nidlo,  ne 
viene  la  conseguenza,  che  questa  maniera  di  lavori  fesse  co- 
Aosduta  innanri  Maso  Finiguerra,  che  la  condusse  al  pie  al- 
to grado  colla  perfi»ione  del  disegno .  Vedi  Gicooaimà ,  JCe> 
morie  mila  Calcografia,  Parte  I ,  sui  Nielli  • 

(li)  Si  veda  la  descrìrione,  che  ne  riporta  il  DdUb  Vallea 
T.  ni,  pag.  114,  e  segg.  Ivi  ri  aggiunge  die  il  marmo  fii  da 
Duodo  lavorato  col  trapano;  ma  dò  poco  rileva,  O  col 
trapano,  o  collo  scarpeUo,  l' operarione  è  la  stessa.  Sotto 
queUa  storia,  trovansi  scritti  i  seguenti  : 

e  Absalon  vidi  pender  pri  capelli , 
«  Poi  die  fedo  le  camere  paterne; 
e  E  tutto  era  filzato  di  quadrelli. 
(12)  Trattato  inedito  sopra  le  Pitture  Antidie. 
(15)  Vedasi  la  Nota  aUa  pag.  5K)7,  T.  II,  dd  Vasari  di 
Sima . 

(14)  Il  Vasari  la  cita  con  troppa  precisione,  per  dubitar- 
ne ,  dicendo ,  che  la  dipinse  e  sopra  la  porta  principale  di 
e  dentro  >  del  Gimpo  Santo . 

(15)  Quando  ri  parlerà  delle  opere  di  Stefano. 

(16)  V.  le  Lettere  Pittoriche  sul  Campo  Santo  di  Pisa, 
pag.  95. 

(17)  Da  Carlo  Lasìnio ,  e  da  Gio.  Paolo  suo  figlio  :  la  pri- 
ma è  nelle  Lettere  Pittoriche  sul  Campo  Santo  di  Pisa  :  la 
seconda  nella  Tav.  42  dello  stesso  Campo  Santo . 

(18)  E  non  dice  niente  meno,  a  pag.  208  del  T.  II,  <  che 
«  lo  stile  di  Simone  supera  quello  di  Giotto ,  nel  fare  gran- 
c  dioso  ddle  figure  e  nella  fecondità  delPinvcnzioni  ce.  > 
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(19)  U  Vasari 9  descriveadole  da  par  suo,  dice  «  Tutte  le 
cose  essere  state  fatte  da  lui  con  discrezione  e  con  bellis- 
sima grazia .  Veggonsi  i  ladroni  in  croce  rendere  il  fiato; 
e  V  anima  del  buono  esser  portata  in  ciclo  con  allegrezza 
dagli  angeli;  e  quella  del  i*eo  andarne  accompagnata  dai 

diavoli  tutta  rabbuffata  ai  tormenti  dell'inferno 

ma  quello ,  che  sopra  tutte  le  cose  è  degnissimo  di  consi- 
derazione, è  veder  quelli  spiriti  che  fendono  l'aria  con  le 
spflle  visibilmente,  perchè  quasi  girando,  sostengono  il 
moto  del  volar  loro  »  • 

(20)  G)minciando  dal  1281,  in  cui  si  fanno  fiorire  Mino 
di  Simone  e  Duccio  della  Boninsegna,  sino  al  1331,  cioè  per 
lo  spazio  di  soli  cinquant'anni,  non  si  contano  dal  Roma- 
gnoli meno  di  settantacinque  Pittori  in  Siena  • 

(SI)  e  L'origine  della  Scuola  Senese  si  è  cercata  o  fra  le 
«  Crociate  in  Oriente ...  o  in  Pisa,  >  ec.  T.  I,  pag.  366,  ed. 
di  Milano. 

(22)  Furono  queste  disegnate,  come  h  si  vedono  dipin- 
te, da  Maestro  Landò  di  Pietro,  Architetto  del  Comune.  Cosi 
il  Romagnoli ,  nella  vita  di  Simone . 

(23)  Vi  è  scritto:  e  a.  d.  1333  Simon  Martini  et  Lippus 
«  Memmi  de  Senis  me  pinxerunt  >  e  non  direxerunt ,  co- 
me scrive  il  Padre  della  Valle,  nella  nou  al  Vasari,  T.  11, 
pag.  203. 

(24)  Ugurgìeri ,  Pompe  Senesi . 

(25)  Romagnuoli,  Memorie  MSS.  nella  P.  Biblioteca  di 
Siena. 

(26)  Veggasi  nel  T.  II  del  Vasari  di  Siena,  a  pag.  365  la 
Nota  de'  Maestri  Senesi ,  che  lavorarono  di  tarsia  nel  Duomo 
d' Orvieto  • 

(87)  Può  vedersi  nella  storia  del  Duomo  d'  Orvieto  il 
Documento  din.  31. 

(28)  È  noto  poi  che  l'ardiitettura  di  quel  magnifico  tem- 
pio fu  diretta  dai  fratelli  Maitani  di  Siena . 
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Ispiralo  Gioito  dal  cantioo  dd  Poeta  ^Bfmo , 
s'akò  a  volo  nove&o  in  qoelk  gloriola  per^gnn^ 
sione,  di  coi  non  paimi  esser  earaipio  iidk  ilam 
G>mincìan4o  da  Urbino^dore  lo  traviamo  dopo 
Ravenna  ^  e  scendendo  ad  Axeao^  indi  per  Fi- 
rense,  conduoendoda  Lncca,vidqpinaeam  varj 
Santi  un  Redentore ,  ad  istanza  dd  gran  Ospita- 
no dd  secolo  (4),  dove  lasciò  espresse,  per  qnan* 
to  pare,  anco  le  vere  sembianse  di  kd  • 

Chiamato  poi  con  desiderio  grandissimo  a  Ibp- 
poli,  dopo  aver  in  più  luoghi  cdtta  possansa  dd 
sno  pennello  indicata  la  vìa  ddla  verità  piUo- 
rica,  e  a  quel  Re  dato  prove  della  aagpMatà  dd 
soo  ingegno;  reduce  per  Gaeta  e  Rinmii  dd  K* 
di  inciaìtati  della  Sirena;  e  quindi,  tornato  a 
mostrare  in  Padova,  nd  Capìtolo  dd  Santo  (5), 
qoant'era  divenuto  più  grande,  di^  le  pitture 
lasciate  nella  cappellina  de^  Scrovegni;  giunse 
quindi  a  Milano,  per  annunziarvi  lo  splendido 
mattino  di  quel  giorno,  di  cui  doveva  Leonardo 
cominciare  il  luminoso  meriggio  • 

Ciascuno  può  di  per  se  stesso  comprendere  qud 
effetto  prodigioso  doveva  produrre ,  vagando  per 
tante  contrade  im  uomo  di  gran  senno  (6),  ed  a 
cui  nessuno  contrastava  la  primazia  in  qiMll'arte , 
ddla  qude  sapeva  con  si  gran  perizia  unire  i  pre- 
cetti alla  pratica. 

Ma  innanzi  di  condursi  nelle  due  ultnne  citta, 
doveva  ottenere  in  patria  una  maggior  gloria, 
dando  prova  di  quanto  era  grande ,  anzi  univer- 
sale può  dirsi  r  ingegno  suo ,  levando  al  cielo  il 


CAPITOLO  DECIMO  47 

campanile  del  Duomo  di  Firenze ,  avanti  che  Br ii- 
neDesco  inalzasse  la  cupola  ammiranda  sui  pilo- 
ni fondati  da  Arnolfo  • 

Non  è  dell'argomento  nostro  il  trattare  dei 
meriti  di  quest*  uomo  straordinario ,  come  archi- 
tetto; molto  meno  tornar  si  debbe  su  quanto 
esposto  abbiamo  in  fine  dell'  ottavo  Capitolo , 
mostrandolo  valente  nella  statuaria;  come  non  A 
debbono  imitar  coloro,  che  salutar  lo  fecero 
Poeta  (7) .  n  suo  gran  merito  è  d' essere  stato  il 
restauratore  della  Pittura  in  Europa  dopo  i  Gre- 
ci e  i  Romani:  e  la  grandissima  sua  gloria  d'ave- 
re ottenuto  dalla  posterità,  che  le  lodi  di  Dan- 
te non  paressero  &vore ,  ma  giustizia  • 

Dal  Baldinucci  vuoisi  che  fosse  anco  esperto 
nel  lavorar  di  minio;  ma,  oltreché  questo  nulla, 
o  poco  aggiungerebbe  agli  altri  suoi  meriti  ;  può 
vedersi  nel  Lanzi  quello  eh'  egli  oppone  a  quan- 
to dall'altro  si  cita.  Le  picciole  storie  di  S.  Fran- 
cesco e  di  G.  C.  già  nella  Sagrestia  di  Santa 
Croce ,  or  nell'  Accademia  di  Firenze ,  non  sono 
altrettante  miniature  condotte  a  tempera  ? 

Scrive  il  D' Agincourt  (8)  ce  che  Roma  fu  il 
ce  più  gran  teatro  de' suoi  lavori  >);  nel  cheparmi 
non  aver  egli  considerato  con  esattezza  quello  che 
operò  in  patria ,  Roma  fu  il  più  luminoso ,  ma  non 
il  campo  più  grande  delle  sue  opere  •  La  luce  di 
la  se  ne  sparse  per  ogni  parte  d'Italia;  ma  e  per 
la  moltiplicità^  per  la  varietà  somma,  e  per  l'im- 
portanza, i  lavori  di  Firenze  superano  quelli  di 
Roma. 

T.  II.  4 
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Quantamiiie  aleno  fra  le  prim»  Me  opere  »  si 
toraeii  sempre  e  riguaidare  ocm  ifibtlo  e  éoBi^^ 
cenza  rinodranauoiie  deUe  Veigiiie(9),  e  ilCfr- 
necob  (  Ter.  VII  ).  Quella  è  8t«te  l'idea  pri- 
in%eiik  dbi  tanti  Paradisi,  die  huA  dipinto 
discepoli.  La  Tav.  Vm  ne  presenta  nn'imitafkH 
ne  fiscondissima,  per  la  molUpiidtà  de'Saali,  che 
assistono  alla  gloria  della  Vergine;  e  per  la  |^ 
sia  de' due  angeletti,  che  suonano  a  basso  Poi^ 
gsno  e  il  violino. 

Una  sanile  invenxicMie,  ma  pnà  sempfiee  (f  0)^ 
didUa  sua  Scoda  si  Tede  ndl'  AcrjJcniÌH  ddie 
Belle  Arti  di  Firensce:  una  m  Pisa,  di  nuaor  me^ 
rito  (11);'e  mdte  altrove,  di  die  sarebbe  huH 
go  a  dire.  Anai  pare  die  quella  tanto  piacesse  ai 
devoti,  dai  quali  si  commettevano  i  quadri,  che  ne 
vediamo  continuarne  le  imitazioni  4' età  in  età, 
■èti  Lorenzetti,  dall'Angelico,  dal  loppi,  e  fino 
dai  discepoli  del  Perugino  (12). 

In  quanto  al  Cenacolo,  se  una  savia  critica  non 
fece  comprendere  a  Giotto,  che  l'attitudine  del 
prediletto  Discepolo ,  per  tenersi  al  senso  troppo 
rigoroso  delle  Sacre  Carte ,  riusciva  sconcia  e  po- 
co naturale;  se  un  senso  di  ribrezzo  gli  fece  porre 
Giuda  lontano  dagli  altri,  come  ho  veduto  m  va- 
rj  Cenacoli  della  sua  Scuola;  gran  semplicità  si 
trova  nella  disposizione  delle  altre  figure,  non 
che  accennato  già  manifestamente  nel  volto  deg^ 
Apostoli  quel  sublime  concetto,  che  destò  nella 
Gena  di  Leonardo  Y  ammirazione  d'Europa  e  dd 
mondo  (1 3)  • 
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E  certameate ,  come  sarà  dimostrato^  il  Vinci 
ta  «piello ,  che  fece  al  pari  di  Giotto  cangiar  d'a- 
spetto alla  pittura  nel  suo  secolo  :  ma ,  per  gloria 
del  primo  »  parmi  che  non  sia  da  tacersi  più  gran- 
de senza  contrasto  essere  il  passo  dalla  Vergine 
dei  BxJceHai  di  Cimabue  (  Tav.  IV  ) ,  sino  al  glo^ 
rioso  sao  Transito  (  Tav.  XIV  )  dipinto  dal  disce- 
polo ,  che  non  è  dalle  prime  opere  del  Mante- 
gna ,  del  Francia,  e  del  Perugino  a  quel  vciro  poi^- 
tento  di  Leonardo  • 

E  questo  avvenne,  perchè  coU' ingegno  felice, 
di  che  fu  dotato  dal  Cielo ,  fu ,  secondo  il  Va^^ri , 
studiosissimo ,  e  conobbe  per  tempo  come  seguir 
si  dovea  la  natura  ;  della  quale  a  divenne  cosi  buo- 
a  no  imitatore ....  introducendo  il  ritrarre  be- 
«c  ne  di  naturale  •  •  •  •  che  meritò  d'esser  chiama*- 
cc  to  discepolo  di  essa  e  non  d'altri  (14)».  La 
qual  lode  non  debbe  prendersi  strettamente  (co- 
me se  fosse  egli  stato  il  primo  a  far  ritratti ,  e  co- 
me dassi  a  credere  il  Padre  della  Valle ,  confutan- 
do quel  luogo  )  ma  intendere  col  Lanzi  che  e- 
gli  fu  0  primo  a  &rli  adeguatamente;  come  fu  il 
primo  a  trarre  dalle  sembianze  vive  e  presenti  la 
rappresentanza  dei  personaggi  morti  ed  antichi, 
che  introduceva  nelle  composizioni  delle  sue  sto- 
rie. A  quest'abitudine  parmi  che  attribuir  si  deb- 
ba la  gran  verità ,  la  quale  ammirasi  nei  volti  del- 
le figure  da  lui  dipinte  :  e  che  dal  Vasari ,  quan- 
do noverai  suoi  pregi,  è  chiamata  vivezza  . 

E  questa  fu  la  {»*incipal  qualità  de)  suo  stile  no- 
vello. 
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La  seconda,  fa  3  dare  ad  ogni  volto  Pespm- 
rione  deD'  affetto,  che  doveva  risentir  l'aniBio  àA 
personaggio  rappresentato  •  E  quindi  ndla  Tavo- 
la VII  è  da  oonsiderarri  come  la  testa  dd  SalvaICH 
re  esprima  il  rammarico  per  l'anminrialo  tradi- 
mento,come  in  quella  di  Giada  trasparisca  fostì- 
nasione;  in  messo  al  dimore  grandissimo  nurto 
aDa  maravi^,  die  appare  nelle  sembìaniie  de|^ 
altri  Apostoli. 

Ma  più  d'ogni  sua  bell'opera,  per  ogni  ri- 
guardo merita  considerasione,  come  si  &8e,]a 
Tav.  XrV,  dove  nei  circostanti  è  tanta  varie- 
tà di  sensi  e  di  affetti;  e  nella  testa  ddk  Ver- 
gine traspare  tanta  parte  di  Pamdisof  PMero- 
no  quelle  semlnanse  dopo  un  secolo  essere  per- 
fesionate  e  santificate  dall' Angelido,  ma  la  pri- 
ma ispirasione  sta  B. 

Loda  il  Vasari  per  tersa  sua  quaKti  l'ordine,  a 
cui  va  congiunta  la  dispoàzione  •  Da  quello  re- 
sulta ,  che  le  figure  sieno  di  maniera  composte,  si 
che  ciascuna  faccia  TufiScio  proprio:  pregio,  che 
sì  alto  elevò  Raffaello ,  e  che  nessuno  possedè  al 
pari  di  lui* 

Quand'ogn' altro  mancasse,  il  pastore  che  be- 
ve; e  Santa  Chiara,  che  seguitata  dalle  molte  sue 
Vergini  (15),  viene  a  baciar  la  mano  del  Patriar- 
ca defunto,  basterebbero  sole  a  far  fede  della  ve- 
rità di  quanto  afferma  il  Vasari. 

E  siccome  questi  due  veri  miracoli  delf  arte 
incipiente  (16)  rimangono  ancora  nel  superior 
tempio  d'Assisi,  e  stanno  a  confermare  quanto 
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dallo  Storico  Aretino  si  asserisce  ;  penso  che  ser- 
vir debbano  a  noi  di  prova,  per  credere  quello, 
ch^ei  scrive  sui  meriti  delle  opere  dei  varj  Arte* 
fici  ^  che  dopo  lui  son  perite  • 

A  queste  qualità  del  Fiorentino  Maestro  a^ 
giungesi  la  facilità,  sicché  le  pitture  sue  sembri- 
no  esser  nate  al  movere  del  pennello  senza  fati- 
ca né  stento;  e  la  grazia ,  senza  cui,  nome  vuoto 
di  senso  dissero  i  Greci  essere  la  stessa  bellezza. 

In  quanto  al  colore ,  di  cui  nulla  scrivono  ne  il 
Vasari,  ne  il  Lanzi,  pare  che  i  periti  dell'Arte 
consentano  a  concedergli  non  solo  il  merito  di 
un  allontanamento  totale  dalle  tinte  crude  e  ne- 
rastre dei  Greci ,  ma  un'armonia  placida,  e  ce  qual- 
cc  che  morbidezza  specialmente  nei  quadri  ch'egli 
ce  dipinse  sid  legno  ed  a  tempera  ^  * 

Con  questi  pregi,  che  pochi  certamente  impu<* 
gneranno,  ciascuno  intende  come  gli  uomini  sa- 
vj  ,  che  esercitavano  la  pittura,  dovettero  con- 
vincersi della  giustezza  de' suoi  metodi,  e  ceixare 
di  seguitarli  dove  e  come  potevano.  E  intendo 
dimostrai^  questa  verità  con  quattro  prìncipalissi- 
mi  esempj  • 

Ne  certamente  credo  che  ai  lettori  rincrescerà 
di  vedere  in  scena  ricondotto  quel  bizzaro  inge- 
gno ,  che  tanto  di  cuore  divertivasi  a  turbare  i 
sonni  del  vecchio  e  troppo  mansueto  maestro  ;  e 
che  destinato  a  perire  di  vera  morte  nella  famo- 
sa rappresentanza  di  un  Inferno  da  giuoco ,  dovè 
la  vita,  secondo  la  sentenza  dell'Ariosto  (17), 

ce  Alla  Fortuna  che  de' pazzi  ha  cura  » . 
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Il  Baldinncci  con  un'asseveranza  tutta  sna  prcv- 
pria ,  e  che  solo  rimane  inferiore  alle  jattame  dd 
Padre  della  Valle ,  scrive  nell'Apologia:  «  Le  ope- 
c(  re  di  BufTalmacco  appena  si  possono  vedere 
ce  senza  riso  >3  • 

Taluno  potrebbe  rispondergli ,  e  a  gran  ragio- 
ne ,  che  senza  riso  udir  non  si  possono  tanto 
strampalati  giudizj. 

Così  di  lui  non  pensava  il  Vasari ,  che  lo  chia- 
ma ce  buon  maestro  ec. che  conduoeva 

ce  le  cose  con  attitudine  e  giudizio  13  :  in  fine  ce  che 
ce  quando  volle  usar  diligenza ,  non  fu  inferiore 
ce  a  niun  altro  de' suoi  tempi  >3.  E  queste  sono 
altrettante  mentite  alle  insolenti  frasi  del  Baldi- 
nncci •  Ma  non  sono  i  suoi  pregi ,  quali  essi  sieno , 
di  che  intendo  qui  parlare  :  bensì  del  cambiamen- 
to di  maniera ,  che  egli  fece  negli  ultimi  suoi  an- 
ni ;  e  del  suo  avvicinarsi  allo  stile  di  Giotto  • 

Volgasi  l'occhio  a  sinistra ,  e  si  vedranno,  sot- 
to alla  testa  d'un  religioso  Domenicano  (assai  ben 
disegnata ,  e  meglio  dipinta)  ima  figura  di  guer- 
riero piena  di  grandezza  e  di  dignità,  e  quel- 
la di  una  Santa  Caterina ,  sparsa  di  dolcezza ,  e  di 
grazia ,  e  quali  certamente  nessuno  poteva  crede- 
re sin  qui ,  die  Buffalmacco  fosse  capace  di  effi- 
giarle . 

E  pur  sono  questi  gli  avanzi  di  quanto  egli  ave- 
va dipinto  in  San  Domenico  di  Perugia,  nella 
c(uale  opera ,  secondo  il  Vasari  ce  avanzato  egli 
c<  aveva  se  stesso  (1 8)  w  .  Memore  di  questo  giu- 
dizio dell'Aretino  Storico,  ne  feci  ricerca  in  quel- 
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la  citta.  Trovati  nelF intemo  del  campanile  di 
San  Domenico,  dov'era  T antica  cappella,  furo- 
no disegnati  esattamente ,  e  li  riporto  (  mi  servirò 
d'una  poetica  espressione),  come  gli  alberi  disar- 
mati d' una  nave  per  somma  ventura  scampati  dal 
naufrago* 

Con  Buffalmacco,  e  con  i  suoi  amici ,  che  seco 
si  avevano ,  secondo  Y  espressione  del  Vasari , 
ce  sguazzato  ogni  cosa  >>  terminò  la  scuola  del 
Tafi;  non  avendo  potuto  continuarla  quel  Gio* 
vanni  da  Ponte ,  scioperatissimo  uomo ,  se  mai 
ye  ne  fu:  del  quale  segue  a  scrivere  l'Aretino 
Storico,  che  gli  ce  amici  suoi  contentò  più  nei 
ce  piaceri  che  nelle  opere  •  •  •  •  •  terminando  ad 
ce  un  tempo  le  sostanze  e  la  vita  >^  • 

Sicché  la  conclusione  del  fin  qui  detto  si  è, 
che  la  Scuola  del  Tafi,  la  quale  non  avea  mai  po- 
tuto venire  in  contrasto  colla  rivale,  terminò  col 
mostrare  al  mondo ,  che  Buffalmacco ,  per  dive-* 
nir  maggior  di  se  stesso ,  dovè  seguitar  le  orme 
di  Giotto  • 

Seconda  prova  di  quanto  esposi ,  sarà  un'  ope«* 
ra  di  Bertolino  da  Piacenza ,  di  cui  si  è  parlato 
nel  Volume  antecedente ,  e  che  trovasi  a  fresco 
dipinta  nel  Duomo  di  quella  città  (1 9)  •  Me  ne  so- 
no procurato  il  disegno ,  e  la  pongo  sotto  gli  occhi 
de'  miei  lettori  9  acciò  sia  da  lor  giudicato  se  vero 
è  quanto  parmi  ;  cioè ,  che  quando  se  ne  vogliano 
eccettuare  le  forme  non  bene  scelte;  sì  per  la 
disposizione  delle  figure ,  sì  per  le  attitudini  di 
esse ,  ma  specialmente  per  i  moti  dell'  angelet- 
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pitture  S  Giotto  (20i. 

Ma  qoaaniD  mitht  iasat  prorUo  (  2  che 
asioiì  dìficfle  )  che  cpieiU>  a&oco  CoBBe  da  hn 
finito,  prioHi  die  Giotto  pimasr  ^  Apemòi: 
Tairere  e^  ^  dlipiiito  nelle  gnii£  chiese  d^As- 
M  e  di  VwfjmM,  centro  Fma  e  T altra  dei  pd» 
Icgrìnaggi  di  tutta  la  Crtstianiù ,  pone  fbor  di 
dubbio,  che  3  500  stile  doreta  essersi  propagalo 
flenon  ahro  per  idise^. 

E  sìocome  le  opere  cssegnite  in  <|odle  dttii 
a  paragone  delle  altre ,  meritavano  la  picfieieih 
za:  non  è  marafiglia ,  che  quello  stile  si  prelfr- 
risK,  che  pareva  migliore;  e  che  tale  dovè  pa- 
rere anche  a  quei  mcJti,  che  pur  innami  teneva^ 
no  altra  via  • 

!^Ia  ben  più  trionfante  delle  due  suriflèrìte ,  C 
la  prova  che  nasce  da  quanto  segue  • 

lJ{;olino  di  Maestro  Vieri  Senese ,  Oorito  dal 
132C  in  poi,  sarebbe  un  nome  ignoto  nella  Sto- 
ria ddlarte,  come  ignoto  apparve  al  Lanzi, sen- 
za i  suoi  minibilì  lavori  a  smalto  nel  famoso  Reli- 
ffuiario  d'Orvic^to.  La  prima  notizia  di  esso  si  eb- 
Ih;  dal  P.  della  Valle,  nella  storia  di  quel  Duomo 
(  |>ag.  252  ),  che  nidla,  o  poco  dice  dell'autore; 
ma  riporta  intagliate  le  dieci  storie,  che  si  rife- 
risccmo  al  miracolo  notissimo;  il  quale  si  ammiro 
]>oi  con  tanti!  sublimità  rappresentato  da  Raffael- 
lo nel  Vaticano  (21)  . 
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to,  che  Tedesi  in  alto,  e  che  doTevano  aocomiMH 
gmirsi  a  qudli  deU' altro  che  è  perito ,  indicano 
che  Bertolino  aveva  in  qualche  modo  veduto  le 
pitture  di  Giotto  (20). 

ila  quando  anche  fosse  provato  (  il  che  panni 
assai  dÙBcQe)  che  questo  affresco  fosse  da  hu  ese- 
guito, primki  che  Giotto  passasse  gli  Apennini: 
l'avere  egli  gii  dipinto  nelle  granfi  chiese  d'An- 
sisi e  di  Roma,  centro  l'una  e  l'altra  dei  pel- 
legrinaggi di  tutta  la  Cristianità,  pone  fuor  di 
dubUo,  che  fl  suo  stile  doveva  essersi  propagato 
ae  non  altro  per  i  disegni. 

E  siccome  le  opere  eseguite  in  quelle  ditti, 
a  paragone  delle  idtre ,  meritavano  la  preferen* 
sa:  non  è  maraviglia,  che  quello  stile  si  prefe- 
risse, che  pareva  migUore;  e  che  tale  dovè  pa- 
rare anche  a  quei  molti,  che  pur  innaitfd  teneva- 
no altri  via  • 

Ma  ben  più  trionfante  delle  due  surifferìte ,  è 
la  prova  che  nasce  da  quanto  segue  • 

Ugolino  di  Maestro  Vieri  Senese ,  Corito  dal 
132G  in  poi,  sarebbe  un  nome  ignoto  nella  Sto- 
ria dell'arte ,  come  ignoto  apparve  al  Lanzi ,  sen« 
za  i  suoi  mirabili  lavori  a  smalto  nel  iomoso  Reli- 
quiario d' Orviéto  •  La  prima  notizia  di  esso  si  eb- 
be dal  P.  della  Valle ,  nella  storia  di  quel  Duomo 
(  pag.  252  ),  che  nulla,  o  poco  dice  dell'autore; 
ma  riporta  intagliate  le  dieci  storie ,  che  si  rife- 
riscono al  miracolo  notissimo  ;  il  quale  si  ammirò 
poi  con  tanta  sublimità  rappresentato  da  Raffael- 
lo nel  Vaticano  (21) . 
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Tacendo  sui  meriti  e  le  altre  particolarità  di 
quel  lavoro  9  estranee  alla  jnttura ,  e  che  formano 
di  quel  Reliquiario  uno  de' monumenti  più  straor- 
dinar]  della  perizia  degli  ^artefici  senesi,  nella 
prima  metà  di  quel  secolo;  dirò  che  bene  esami- 
nate le  composizioni ,  il  disegno ,  e  Y  espressione 
di  molte  teste ,  nasce  il  sospetto  che  non  possano 
esser  l'opera  di  un  orafo;  ma  che  i  disegni  siano 
stati  fatti  da  uno  dei  più  riputati  pittori  di  quel-* 
reta. 

La  più  copiosa,  e  forse  la  migliore  di  dette 
storie,  che  vedesi  di  contro  esattamente  intagliata, 
può  servire  a  dimostrazione  di  quanto  dico  •  Essa 
rappresenta  il  sommo  Pontefice  Urbano  FV,  che 
seguito  dai  Cardinali  e  scesa  la  china  di  Orvieto , 
è  giunto  al  Ponte  di  Riochiaro  incontro  al  sacro 
Corporale  (22)  •  Sì  esamini  in  ogni  figura  il  dise- 
gno ,  la  disposizione ,  il  panneggiamento ,  e  quel 
£ir  la  parte  loro  in  ciascuno  degli  attori  introdot- 
ti ;  e  si  pensi,  se  la  stessa  mano,  che  sì  bene  potè  e- 
sprimere  la  riverenza  nel  viso  e  negli  atti  del  Pon- 
tefice; l'attenzione  ne' due  cardinali  che  lo  se- 
guono; Fintertenersi  sugli  effetti  del  miracolo, 
che  faa  tra  loro  i  cardinali  seguenti;  e  soprat- 
tutto i  moti  dei  cantori  sì  variamente  rappresen- 
tati nelle  loro  sembianze;  si  pensi,  dissi,  se  quel- 
la mano  potè  stare  inoperosa  ;  e  nel  tempo  dei 
Memmì  e  dei  Lorenzetti,  non  dar  di  piglio  ai  pen- 
nelli ,  e  venire  in  lotta  con  loro  I 

E  qui,  ugualmente  che  per  le  pitture  d'Assisi, 
costretto  sono  a  notare,  che  assai  mi  duole  di 
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gpn  poter  jottoporre  intaglwjHi  m  Icttni  fila'  le 
storie,  ohe  adoniaiio qodi  RdiqBMuo,  mcì&  |jK 
Artefici^dtt  cpieli  ft  cena  djrirmnjhiio  Fole 
al'entica  8empiioìtà,tVlgguio  ooa  qui  moik  ù^ 
tfiMiTmi  lìlìnm  nni  A  rhirrta  i  ■[ifrrMilenH  Ani 

« 

,  Nel  che  oerCamenie  non  intendo  Intlnr  qn^ 
Hiott,  e  dar  precetti  molto  meno:  Ma  par  Fet 
fttlo  die  A  risente  da  quella  A  pura  ed  i 
espressione  dei  moti  dell' animo, 
radicare  la  Tia  di  ottenerne  onegnak. 

Ma  d  è  di  più*  Gli  aflfetti  in  qndle 
lo  erano  più  diifidli  a  variarsi ,  in  qaantodiè  non 
nppresentavano  scene  disparate,  diflhffenli ,  e 
lontane;  ma  tutte  derivavano  da  an  mIo  avve- 
nimento, e  dalle  sue  conseguense.  La  maravi- 
1^  era  ispirata  dal  primo;  la  divonone  dalle  se- 
ocmde. 

Or  credo  die  diflkilmente  aUora  si  potesse,  e 
che  anche  oggi  in  tanta  riocheiaa  di  nosioni,  e 
dopo  aver  sottoposti  gli  umani  affetti  aBa  più  sot* 
tile  analisi,  difficilmente  si  potrebbe  esprimere 
con  maggior  varietà  nei  volti  dei  personaggi  eflt- 
giati ,  l'espressione  di  quei  due  soli  sentimenti ,  da 
cui  dovevano  esser  tutti  compresi  (23)  • 

Da  queste  considerazioni  nasce  la  conseguenza, 
die  se  Ugolino  di  Vieri  smaltò  nel  Reliquiario  Or- 
vietano i  disegni  altrui,  è  un  Artefice  di  gran 
valore  :  ma  se  inventò ,  e  disegnò  anche  di  pro- 
pria mano  quelle  storie,  andar  merita  di  pari 
passo  co' più  famosi  de' suoi  tempi  • 
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Ma  tutto  questo  nulla  rileverebbe  pel  caso  no* 
Siro;  se  la  composizione,  e  il  disegno,  e  le  fi-^ 
gore  ed  i  panni  non  fossero  s\  Giotteschi,  che  di 
upiali  non  si  erano  veduti  ancora  fuori  della 
Scuola  di  quel  gran  Maestro  •  Allorché  io  vedeva 
quelle  storie  si  bruttamente  espresse  dai  bulino , 
che  le  intagliò  pel  Padre  della  Valle ,  nella  sua 
Storia  del  Duomo  d' Orvieto ,  peggio  poi  forse 
copiate  pel  D' Agincoiirt ,  non  potea  di  gran  lun- 
ga immaginare ,  che  gli  originali  fossero  eseguiti 
veramente  da  mano  maestra  •  Ottenuto  avendo  di 
lame  trarre  un  lucido  esatto  (24)  ;  n'  è  venuta  la 
conseguenza  d'accrescer  gloria  per  Siena ,  e  van- 
to per  Giotto  • 

JMa  il  maggior  vanto  per  lui  (come  la  quarta 
prova  della  propagazione  del  suo  stile)  fìi  la  do- 
cilità ,  con  cui ,  vedute  le  sue  opere ,  lasciando 
l'antica  via.,  si  diede  in  Napoli  a  seguitarlo  il 
più  famoso  dei  Pittori  di  quel  tempo,  che  dal 
Zaist  si  vorrebbe  Cremonese,  ma  che  dai  più 
vien  tenuto  per  Napoletano.  Parlo  di  maestro 
Simone  • 

Era  egli  stato  a  scuola  da  Filippo  Tesauro  ;  e 
pare  da  quanto  scrive  il  De  Dominici  (25),  che 
prima  del  viaggio  di  Giotto  a  Napoli,  le  sue  ope- 
re lodate  non  fossero  come  quelle  dei  trapassati 
pittori. 

Ma  dopo  Giotto,  confortato  daHe  sue  lodi, 
spinto  ddOi' esempio  e  animato  dalla  celebrità, 
che  andava  crescendo  colle  opere  ivi  eseguite, 
ne  prese  di  tal  fatta  la  maniera ,  che  ne  ap-** 
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parìsce  come  soo  discepolo  •  E  sebbene  il  Lami 
(  nel  conflitto  se  discepolo  fosse  o  del  Tesuuo , 
ò  di  Ini  )  scriya  «  die  potè  esserlo  d'cntmnfai]»; 
poiché  ksciò  l'antica  maniera  per  la  nuora,  non 
parmi  che  rimaner  possa  dubbio.  Lo  stesso  mf^ 
Tenne  a  Guido  Reni,  abbandonando  la  Scoola  del 
Galvart  ;  nella  quale  se  fosse  rimasto,  invano  fei^ 
se  .si  desidererebbero  e  T Aurinra,  e  l'Assunta ,  e 
il  San  Pietro,  non  che  le  mirabOi  Vergini  di  B(h 
logna,  di  Faensa,  e  di  Foriì  (26). 
•  Di  alcune  particolarità  della  sua  vita ,  come 
de' suoi  pregi,  sarà  da  dirsi  in  uno  dei  .Capi  s^ 
guenti:  basti  qui  d'averlo  nominato  come. uno 
dei  principali,  che,  veduta  la  maniera  di  Giotto, 
si  diede,  lui  vivente,  alacremente  ad  imitarlo. 

E  in  mesco  a  tanta  luce;  al  ripetersi  deDe  sue 
lodi ,  crescea  nella  Ceima;  e  in  mecKo  ai  canti- 
d  di  gloria  si  avvicinava  al  sepolcro.  E  coDa  ra- 
rissima sorte  vi  si  avvicinava  d'essere  apprezuH 
to ,  acclamato ,  e  premiato  largamente  anche  in 
patria.  Pare ,  che  al  cessare  di  colui ,  che  la  trcH 
vò  crudele  matrigna  ;  se  aflatto  non  si  estinsero  j 
si  diminuirono  almeno  i  fuochi  di  quelle  tre  fiivil- 
le,  che  avevano  acceso  gli  animi  (27):  fiiville,che 
arsero  però  di  nuovo  ai  primi  lavori  del  gran 
Buonarroti  • 

Ma  nel  mentre,  che  il  Campanile  di  Santa 
Maria  del  Fiore  andava  inalzandosi,  egli  volle 
lasciare  un'ultima  opera  a  Firenze,  che  fu  nel 
tempo  stesso  un  monumento  e  un  ricordo  :  poi- 
ché nella  Sala  della  Mercanzia ,  con  ce  propria  e 
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c  verisimile  invenzione,  dipinse  il  Comueie  ruba- 

t  TO  DA  MOLTI  (28)  »  • 

Questa. specie  di  politico  testamento  in  colori , 
xmteneva  una  prova  novella  della  sagacità  del- 
*  ingegno  suo  :  come  le  Storie  dell'  Apocalisse  in 
Napoli  la  conservavano  della  sua  immaginazione 
ì  del  suo  sapere  • 

E  perchè  mai  gli  stranieri ,  che  da  Roma ,  do* 
pò  avere  ammirato  i  poii;enti  di  Rafikello  e  di 
BAichelangelo ,  si  conducono  in  quella  metropo^ 
li ,  allorché  con  ansietà  dimandano  delle  pitture 
lei  Fiorentino  Maestro,  debbono  udirsi  rispon-- 
lere:  Son  cancellate?  E  non  furono  già  dalla 
mano  del  Tempo ,  che  ha  rispettato  quelle  di  Fi-* 
renze,  e  d'Assisi:  non  da  quella  delle  barba-* 
re  soldatesche ,  che  facean  fìioco  sotto  le  mar-> 
mitte  (29),  nelle  mirabili  Stanze  Vaticane  :  non 
dai  moti  del  Vesuvio ,  che ,  in  qualche  eruzione 
ne  abbia  fatto  crollar  le  muraglie  :  no .  Quelle 
pitture  disparirono ,  perchè  parve  a  un  delega- 
to àeì  Convento  di  Santa  Chiara ,  che  te  per  i 
ce  loro  opachi  colori  rendessero  oscura  e  malin- 
ce  conica  la  chiesa  >>  • 

ce  Consiglio  sciocco  sopi*ammodo  w  affrettasi 
a  gridare  il  De  Dominici  (30)  ;  ma  che  ornai  nul- 
la giova  per  quanto  si  è  miseramente  perduto  • 
Pure,  poiché  non  può  ripararsi  al  mal  fatto,  gio- 
vi almeno  il  sapersi  che  quel  Delegato  senza  cer- 
vello si  chiamò  Bavionuovo:  e  la  sua  memoria 
e  il  suo  nome  passino  alla  posterità  colla  fama 
dovuta . 
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Cosi  perirono,  prosegue  F Autore  Napoleto» 
no,  le  ce  preziose  memorie  di  tant'uomo  »»  le  qua- 
li tanto  più  saranno  da  compiangerst ,  aUorehè 
/^  rifletta  ^  che  gli  Artefici  dei  seooK  posteriori 
poterono  giovarsi ,  come  si  giovarono  in  fiitto 
per  le  loro  invenzioni ,  dell'  ajuto  degli  uomini 
letterati  e  filosofi ,  che  insieme  con  loro  fioriva* 
no;  ma  in  quanto  a  Giotto ,  se  per  le  composixio- 
ni  fantastiche,  l'Alighieri  amico  suo  potè  neir 
terlo  in  via,  per  ogni  altra  parte  dorè  egC  ricor- 
rere al  fonda  proprio  • 

£  che  quello  fosse  fecondo,  e  che  ogni  buon 
seme  vi  fruttificasse ,  lo  dimostrano  e  la  varietà 
immensa  delle  sue  opere ,  e  la  profonda  dottii» 
na,  che  da  lui  trasfusa,  -riluce  nelle  invenzioni 
dei  suoi  principali  discepoli  •  Ma  vuoisi  qui  sola- 
mente parlar  dell'  ingegno  • 

Lasciando  a  parte  l'arguzia,  e  la  sottigliezza 
di  scegliere  una  mosca ,  e  dipingerla  sul  naso  ad 
una  figura  del  maestro,  per  ingannarlo,  come 
di  fatti  lo  ingannò  (31):  qual  giustezza  di  mente 
non  si  ravvisa  nella  formazione  di  quel  cerchio 
perfetto ,  eseguito  d' un  sol  tratto  alla  presenza 
del  Cortigiano  del  Papa,  che  lo  ricercava  d'al- 
cun suo  disegno  (32) ,  per  giudicare  di  quanto 
ei  valesse  ! 

Qual  profondità  di  filosofia  non  siamo  costret-* 
ti  a  riconoscere  nel  modo,  con  cui  soddisfece  al 
Napoletano  Re  (  dal  quale  era  sollecitato  a  voler- 
gli dipinger  il  suo  Reame  )  con  V  effigie  di  quel 
basto,  e  col  bastato  animai  che  lo  fiuta  (33). 
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In  fine ,  qual  rara  cognizione  degli  uomini  non 
il  riconosce  in  quella  sentenza ,  che 
X  Mancando  roba,  par  che  manchi  senno  (34)  t 

E  se  a  questo  aggiungeremo,  che  fu,  come  poi 
scrìsse  il  Boccaccio ,  bellissimo  livellatore  ;  uo- 
mo dabbene,  senza  ombra  d'invidia  (35),'  e  ri- 
pieno di  gentilezza  e  di  cortesia  ;  qual  maraviglia 
se  tante  doti,  esaltate,  ripetute,  propagate,  gli 
meritarono  V  universale  consenso  ;  e  (  quello , 
che  più  d'ogn' altro  debbe  ammirarsi ,  morto  che 
fu  Dante) r amicizia  e  ra0etto  del  grand' uomo, 
che  raccolto  n'aveva  T eredita. 

Che  se  per  una  strana  vertigine ,  l'Europa  in- 
gannata dagli  scherzi  di  un  beli'  ingegno  (36) , 
non  rende  ai  tempi  nostri  al  Petrarca  l'altissima 
stima  che  merita;  tempo  verrà  ch'ei  riprenda 
nell'  ammirazione  degli  uomini  quella  corona,  che 
vivente  meritò  di  cingere  in  Campidoglio  • 

G)sì  Giotto ,  che  avea  veduto  illuminare  i  pri- 
mi suoi  passi  dall'  Alighieri  ;  potè  veder  dal  Pe- 
traixa  spai^gersi  di  luce  gli  estremi  :  e  lasciando 
la  vita  gloriosamente  l'anno  1 336 ,  comparire  al- 
la memoria  dei  posteri  in  mezzo  a  due  Stelle,  che 
come  le  Maggiori  del  Polo  non  tramonteranno 
giammai  • 
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NOTE 


(1)  Non  v'  Ila  studioso  di  Dante ,  il  quale  non  si  ricordi 
di  quei  Tersi  nel  XXI  del  Paradiso  : 

e  In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano; 

e  E  Pietro  peccator  fu  nella  casa 

e  Di  nostra  Donna  in  sul  lido  Adriano . 

Or  questo  Pietro  secondo ,  che  fu  degli  Onesti ,  nobilis8Ì-> 
ma  bmiglia,  e  fondò  l'ordine  Portuense,  nel  1080  fece  an- 
die  edificare  a  due  miglia  da  Ravenna  sulla  spiaggia  del- 
l' Adriatico  la  picciola  Chiesa,  denominata  S.  Maria  in  Por- 
to Fuori  (nome  che  tolse  dal  prossimo  Porto)  di  cui  il 
campanile  servì  per  un  tempo  di  faro  • 

In  questa  chiesa  rimangono  gli  avanzi  delle  pitture  di 
Giotto ,  nel  Presbiterio ,  in  due  cappelle  laterali  ;  e  alcune 
poche  nella  nave  di  mezzo  •  E  tradizione  in  Ravenna  che  la 
chiesa  intera  fosse  da  lui  dipinta:  e  se  ciò  è  vero,  dovè  quel 
luogo  esser  veramente  il  più  bel  teatro  deUa  sua  gloria;  se 
debbe  giudicarsi  da  quello,  che  di  presente  si  vede. 

Nel  Presbiterio  sulla  parete  sinistra  sono  rappresentate  la 
Nascita  e  la  Presentazione  al  Tempio  di  Maria  Vergine  :  nel- 
la destra  la  Morte ,  l'Assunzione,  e  la  G>ronazione.  La  Stra- 
ge degl'  Innocenti ,  in  quel  che  rimane ,  fa  nascere  un  gran 
rammarico,  per  quello  che  si  è  perduto. 

Può  il  resto  vedersi  nella  Guida  di  Ravenna. 

In  essa  città  pare  che  Giotto  lungamente  si  trattenesse , 
in  compagnia  di  Dante,  dipingendo  in  San  Francesco ,  in 
San  Giovanni  della  Sacra ,  e  nel  Monastero  di  Santa  Chiara , 
eretto  nel  1250  da  Chiara  Polentani ,  di  famiglia  Guelfa ,  e 
che  non  pertanto ,  con  grandissimo  onor  suo ,  diede  ricovero 
al  gran  Poeta . 

T.   II.  5 
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Si  consultino  le  Memorie  Sacre  di  GiroUmo  Fabri,  sto- 
rico diligentissimo,  per  notizie  più  particolari. 

(3)  e  Credette  Cimabue  nella  pittura ,  ec. 

(5)  Si  ha  nell'  Epistola  Seconda  del  Lib.  I;  che  così  tra- 
duce il  Dati  nella  sua  Vita  di  Apelle  : 

e  Per  editto  vietò  eh'  altri  che  Apelle 

e  Fingesse ,  od  altri  che  Lisippo  in  broma 

e  Scolpisse  il  volto  d' Alessandro  il  forte. 

(4)  Castruccio.  Questo  quadro  è  stato  riposto  in  onore; 
ed  è  senza  ritocchi .  Stava  in  S.  Martino;  adesso  è  nel  Liceo. 
Quelli,  che  il  Vasari  crede  rappresentare  l'Antipapa  e  il  Ba- 
varo  sembrano  essere  S.  Paolino  Vescovo  ,  e  Gastmcdo 
stesso . 

(6)  U  Vasari  ne  scrive  in  modo  da  &r  nascer  dobb};  ma 
Tee^e^o  Signor  Giannantonio  Moscbini,  nella  Guida  di  Pa- 
dova ,  taglia  ogni  controversia,  dicendo  (  pag.  15  )•  e  Qui 
e  (  nel  Capitolo  )  erano  le  pitture  di  Giotto... •  die  il  P. 
e  della  Valle  mal  cercava  neUa  Cappella  di  San  Felice  ». 
Molti  han  confuso  queste  pitture,  che  più  non  si  vedono, 
con  quelle  della  Cappellina  degli  Sa*ovegni  eseguite  nel 
1903,  come  pone  l'Anonimo;  e  che  si  conservano  ancora. 

In  quanto  a  quelle  della  p^ran  Sala  della  Ragione,  ugual- 
mente in  Padova,  se  ne  parlerà  in  uno  dei  Capi  s^uenti. 

(6)  Se  ne  vedono  le  prove  in  quanto  si  racconta  di  lui. 
Vedi  pag.  60  e  61. 

(7)  Vedasi  la  nota  (34) . 

(8)  T.  IV,  p.  367. 

(9)  Riportata  dal  D'Agincourt,  come  si  è  notato  altrove, 
alla  Tavola  CXIV,  n.*  5. 

(10)  Nel  Catalogo  del  1836  è  posta  sotto  il  n.*  4. 

(11)  Nella  piccola  chiesa  di  S.  Ranieri,  sul  prato  del 
Duomo ,  dove  è  anco  il  Cristo  di  Giunta . 

(12)  Quello  del  Lippi  è  grandiosissimo  nell'  aspide  del 
Duomo  di  Spoleto  :  e  se  ne  vede  uno  dello  Spagna ,  scolare 
di  Pietro  Perugino ,  in  una  cappellina  prossima  al  convento 
di  S.  Fortunato  ,  in  Montefalco ,  presso  Fuligno . 

(13)  Vedasi  l'Opera  di  G.  Bossi  sul  Cenacolo. 
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•  U  Disegno  di  quello  di  Giotto  »  da  me  riportato,  come  si 
dym,  ^lla  Tav.  ^I,  è  stato  fatto  colla  più  gran  diligenza  dal- 
l'egregio Giuseppe  Rossi,  e  coi  lucidi  delle  teste  sotto  gli 
oodiif  Se  n'  esamini  ogni  volto,  e  si  riconoscerli  che  nelle 
inifiir^  adottate ,  in  questo  genere  d'incisione,  difficilmente 
potea  farsi  meglio. 

(14)  Piacemi  qui  riportare  un  luogo  di  Giambatista  Bel- 
li,  ItfS.  nella  Magliabediiana,  riducendolo  alla  moderna  or- 
tografia: 

•  Direnne  Giotto  nella  pittura  maestro  eccellentissimo,  e 
iilk  in  tanta  fama ,  che  pubblicamente  si  diceva  eh'  egli 
sivea  ritrovata  la  pittura  antica  • 

e  E  questo  è ,  perchè  lasciando  egli  la  rozza  e  poco  dotta 
maniera  de' Greci,  recò  l'arte  al  naturale,  accompagnan- 
dola con  grazia  e  gentilezza  :  e  (  vedendo  quello ,  die  altri 
in  sino  idlora  non  avea  veduto)  fu  maraviglioso  nella 
compositura,  vario  nelle  invenzioni,  diligente  nel  colori- 
re, diligente  ritrovatore  del  vero,  ed  imitatore  grandissi- 
mo della  natura. 

e  E  fra  le  altre  cose ,  osservo  questo  nelle  sue  pitture 
(eh'  è  molto  bello)  die  tutte  le  sue  figure  pare  die  faccia- 
no quello  che  si  conviene  loro .  Quelle ,  che  hanno  dolo- 
re, pajono  malinconiche,  le  liete  allegre,  e  qudle  che 
hanno  di  che  temere  pare  che  sieno  paurose  :  la  qual  cosa 
in  sino  a'  tempi  nostri ,  non  pare  che  abbia  osservato  al- 
cuno altro  meglio  che  Michdangelo  Buonarroti  ec.  » 

(15)  Se  ne  vede  un  intaglio,  poco  ben  eseguito  nel  D'A- 
gincourt ,  Tav.  CXVI,  n.«  t%. 

(16)  E  non  questi  soli;  ma  i  due  media,  die  abbando- 
nano l'ammalato,  n«*  8;  e  S.  Francesco  Predicante,  al  n.*  1 
della  Tavola  suddetta. 

(17)  Egli  fu  l'inventore  di  quella  famosa  rappresentan- 
la,  eh'  ebbe  luogo  in  Firenze  il  primo  di  maggio  dell'anno 
1304  ;  dove  e  si  ordinarono  in  Arno  sopra  barche  e  navicd- 
c  le  palchi;  e  fecionsi  la  simiglianza  e  figura  dell'Inferno 
€  con  fuochi ,  e  altre  pene  e  martorii ,  con  uomini  contraf- 
c  fiiitti  a  demonj,  orribili  a  vedersi  *  .  Vili.  L.  Vili,  C.  LXi. 
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n  Vasari  aggiunge ,  nella  Vita  di  Boffiilmaooo  e  di' 
e  si  trovò  ....  ad  ordinare  la  festa ....  e  quando  il  ponte 
e  di  legno  rovinò  ....  egli  non  vi  mor^ ,  come  molli  altri 
e  fecero ,  perchè  quando  appunto  rovinò  il  ponte  •  • .  •  tijiì 
e  era  andato  a  procacciare  alcune  cose,  che  per  la  fe^ 
a  mancavano  ». 

(18)  E  anco  da  molte  figure  della  Crocifissione,  die  ri- 
mangono nel  Campo  Santo  Pisano  apparisce  smentito  quan- 
to scrìve  il  Baldinucci . 

(19)  T.  I,  pag.  207. 

(30)  Questo  affresco  vedesi  nel  Duomo  di  Piacena ,  en- 
trando, a  manca.  Pare  die  Bertolino  fiorisse  nei  primi Htn- 
ta  anni  del  secolo  XIV. 

(31)  Detto  la  Messa  di  Bolsena,  intagliato  dal  Bbrglien 
nella  Collezione  data  dal  Volpato  • 

(22)  Nella  Storia  di  contro  e  rappresentato  Q  Vescovo  di 
Orvieto,  che  giunge  da  Bolsena  col  Sacro  Corporale,  ac- 
compagnato dal  suo  Clero .  Si  faccia  il  paragone  di  questo 
intaglio  con  quelli  dati  dal  D'Agincourt,  e  dal  Della  Valle, 
e  si  vedrà  che  vi  mancano  per  fino  delle  figure . 

(23)  Crede  P  egregio  Ettore  Romagnoli  che  questo  Ugo- 
lino debbe  avere  appreso  il  di.^f^o  o  dal  Memmi ,  o  da  akii- 
no  dei  Lorcnzetti.  Se  non  m'inganno,  il  suo  stile  avvicinasi 
a  quello  di  Pietro.  Prima  del  Reliquiario  aveva  terminato 
un'  opera  (  s' ignora  qual  fosse  )  e  per  fare  il  dono  al  Capi- 
€  tano  della  Guerra  »  che  fu  Guidoriccio  Fogliani ,  per  ave- 
re acquistata  per  sorpresa  la  citta  di  Massa. 

Concorse  Ugolino  alla  sepoltura  di  lui ,  fatta  con  grandV 
nore  dalla  Repubblica ,  dopo  la  pestilenza ,  nel  1351.  È  igno- 
to l'anno  della  morte  di  si  raro  artefice.  Romagnoli^  Mem. 
MSS.  nella  P.  Biblioteca  di  Siena,  T.  II,  pag,  299  e  segg. 

(24)  E  qui  debbo  render  pubbliche  grazie  e  S.  E.  il  Car- 
dinale Orioli  Vescovo  di  Orvieto,  e  all'egregio  Sig.  Lean- 
dro Mazzocchi,  Opera jo  (o  come  Ih  chiamasi  Camarlingo 
della  R.  Fabbrica)  che  non  solo  me  lo  fecero  pervenire, 
ma  vollero  farmene  dono .  Con  questa  soia  diligenza  polca 
chiaro  manifestarsi  il  gran  merito  dell'  Artista  Senese  • 
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(S5)  T.  I,pag.64. 

(W)  L'Aurora,  nel  palazzo  Borghese  a  Roma,  intagliata 
dal  Morghen ,  V  Assunta  in  Genova ,  cominciata  si  maestre- 
Tolmente  ad  intagliarsi  dal  valentissimo  Garavaglia,  rapito 
immatoramente  alle  Arti,  e  che  or  si  termina  dal  valente 
Anderloni  suo  suocero  :  il  San  Pietro  con  San  Paolo ,  già 
degli  Zampieri ,  adesso  nella  R.  Pinacoteca  di  Milano ,  inta- 
gliato egregiamente  anch'esso  dal  Cipriant. 

La  Vergine  qui  citata  di  Bologna  è  quella ,  che  fu  inta- 
gliata dal  mio  carissimo  Rosaspina ,  col  Bambino  che  dor- 
me; la  quale  diede  il  modello  alle  tante  grandi  e  piccole , 
die  se  ne  hanno  del  Sassoferrato  :  ma  per  l' espressione  cele- 
ste del  volto ,  la  Concezione  di  Forh  e  la  Vergine  con  varj 
Santi  dei  Cappuccini  di  Faenza,  mi  pare  che  superino  quan- 
to si  conosce  di  lui. 

(57)  e  Superbia ,  invidia  ed  avarizia  sono 

e  Le  tre  faville  che  hanno  i  cuori  accesi .  Daute  . 
Ho  altrove  notato,  come  al  Davidde  del  Bonarroti  furono 
dai  giovinastri  fiorentini ,  spinti  dagli  emoli  suoi,  tirati  i  sas- 
si ,  e  fattevi  intomo  delle  lordure .  La  notizia  trovasi  in  un 
MS.  della  Magliabechiana ,  che  contiene  le  Storie  Fiorentine 
di  Marco  Parenti,  T.  VI,  anno  1504. 

(58)  Il  Vasari  aggiunge  nella  prima  edizione,  a  questo 
luogo  :  Per  metter  paura  ai  popoli  • 

(59)  Dopo  il  Sacco  del  1527.  La  cosa  e  notoria  • 

(30)  T.  I ,  pag.  66. 

(31)  Vasari,  nella  vita. 

(32)  Ibid. 

(33)  Ibid. 

(34)  Giotto  non  può  mettersi  fra  i  Poeti  di  quel  tempo , 
troppo  essendo  egli  lontano  dai  due  Guidi,  e  da  altri. 

Non  ostante ,  chi  fosse  vago  di  conoscere  i  Versi  di  lui , 
ecco  una  Canzone  in  lode  della  Povertà ,  quél  si  trova  nella 
I^urenziana  (^Cod.  47, Pluteo  90  Infer.^,  già  rìportaU  dal- 
l'egregio Sig.  Rulimor,  nel  suo  Volume  II;  ma  corretta  di 
nuovo  ,  colla  più  gran  cura  sull'Originale;  dove,  come  ve» 
di  assi,  son  varie  mancanze. 
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I. 

Mota  som  quM\  che  lodam  povertate , 
E  ti  dicoH  che  fa  stato  perfetto , 
X'  egli  è  proi*ato  e  eletto , 
Queffo  osservando ,  nulla  cosa  avendo  • 
J  ciò  inthtcon  eerta  autoritate , 
Che  t  osservar  sarebbe  troppo  stretto  : 
E,  pigliando  ^uel  detto . 
Duro  estremo  mi  par,s'io  ben  comprendo» 
E  però  no  'l  commendo  . 
eh'  è  rade  volte  estremo  sanua  vitio  : 
E  a  ben  far  difitio 
Si  tHiol  sì  proi*eder  dot  fondamento. 
Che  per  crollar  di  ifento , 
O  d  altra  cosa,  che  si  ben  si  regga . 
Che  non  convegna  poi ,  si  ricoreggm . 

n. 

Di  quella  Povertà,  ch'i  contro  a  voglia. 
Non  è  da  dubitar,  eh'  è  tutta  ria. 
Che  di  peccare  è  via. 
Facendo  spesso  a' giudici  far  fallo , 
E  (t  onor  donna  e  damigella  spoglia  , 
E  fa  far  furto,  forza,  e  villania  • 
E  spesso  usar  bugia , 
E  ciascun  priva  d'onorato  stallo .  ' 
E  piccolo  intervallo , 
Mancando  roba,  par  che  manchi  senno , 
S*  avesse  rotto  renna 
j4  qual  vuol  sia ,  che  povertà  tei  giunga  ; 
Però  ciascun  fa  punga  (i) 
Di  non  voler  che  innanzi  gli  si  faccia. 
Che,  pur  pensando,  già  si  turba  in  faccia^ 

m. 

Di  quella  poi'ertà ,  eh'  eletta  pare , 
Si  può  veder  per  chiara  sperienza , 
Che  santa  usarfallenza 
S* osserva ,  o  non,  siccome  si  conta  . 
E  r  osservanzta  non  è  da  lodare  ; 

(  I  )  Punga  ,  prr  pugn*  • 
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Pere  kè  discreiion ,  né  eogmoicemui, 

O  akuna  valenza 

Di  costumi,  o  viriate  te  s' tffronta . 

Certo  parmi  gmtuTomta 

Chiamar  viriate  qael  che  speffne  il  berne; 

£  molto  mal  s'aweae 

Cosa  bestiai  preporre  alla  viriate: 

Le  qua'  donan  salute 

A  ogni  savio  intendimento  accetta , 

E  chi  pia  vale  in  ciò  più  si  diletta* 

TV. 

Tu  potresti  qui /are  un  argomento , 
H  Signor  nostro  molto  la  commenda» 
Guarda,  che  ben  s*  intenda. 
Che  sue  paride  son  molto  profonde , 
E  talor  hanno  doppio  intendimento , 
E  vuol,  che  salutifero  si  prenda  • 
Però  7  tuo  viso  sbenda, 
E  guarda  7  ver,  che  dentro  vi  s'asconde. 
Tu  vedrai,  che  risponde 
Le  sue  parole  (a)  alla  sua  santa  vita  : 
Che  podestà  compita 
Ebbe  di  sodisfare  a  tempo  e  loco  : 
E  però  7  suo  aver  poco 
Fu  per  noi  scampar  dalla  vitia ....  (3) 

T. 
JVoi  veggiam  pur  col  senso  molto  spesso,    ^ 
Chi  pia  tal  vita  loda ,  manca  in  pace . 
E  sempre  studia ,  e  face 
Come  da  essa  si  possa  partire, 
y  onore  o  grande  stato  gli  è  commesso. 
Forte  r  afferma ,  qual  lupo  rapace  : 
E  ben  si  contrafface 
Pur  ched  e' possa  suo  voler  compire: 
E  sassi  sì  coprire. 
Che  ilpiggior  lupo  par  migliore  agnello, 

(1)  Così  il  Codice:  ma  dorréhhe  òìt  sua  parola. 
(3)  F'itia  (  e  cosi  è  scrìtto  )  non  ha  senso .  Di 
pìn  nunca  l*  nltimo  Tene  . 
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Sotto  'l falso  m^mteiio  • 

Omde  ptr  tale  imgtgmo  ègmmsSo  7  momdo: 

Se  tosto  nom  va  infondo 

Questa  ipoeresia ,  eh' akmma  paste 

Nom  lascia  7  jnojk/o,  sams'at^r  su'  arie . 

VL 

Camttm,  va:  e  se  tntevi  Je'gimrgis^  (4)« 
Mostrati  loro  si,  che  U  converti: 
Separé  stesson  erti, 
Sia  (5)  si  gagliarda,  cAe  sotto  gH  aUmffi . 


(35)  Tutte  le  memorie  del  tempo  • 

(36)  Al  quale  ho  e  V  orgoglio  e  la  compiaceosa  di  con- 
trapporre il  seguente  :  «  Maestro  di  puri  affetti ,  e  di  j^ò  tot- 
c  re  armonìa  il  Petrarca  nuovi  sospiri  insegnarm  agli  amas'* 
e  ti:  ma  pur  suoni  degni  d'  Alceo  uscivano  dalla  sua  lira, 
e  quando  agi'  Italiani  rimproverava  le  loro  civili  discordie  ; 
e  e  il  suo  lungo  sonno  all'antica  Regina  dell'universo  •  Qnal 
e  petto  fu  più  dalla  santa  carità  della  patria  infiammato? 
e  in  qual  maniera  di  studj  non  si  esercitò  quella  mente? 
«  Chi  più  giovò  alle  lettere  ;  e  io  chi  le  lettere  ottemiero  più 
«  straordinario  trionfo  »  ?  Nigcol|NI,  Elogio  dd  Ghiberti. 

(4)  Giufgiuffi  (  Toce  che  nunca  al  ToctboUrio  )  pare   dal  eoi- 
tttto  che  «ignifichi  Ipocriti . 

(5)  Sia,  per  sii;  nu  cosi  ha  il  Codice  . 


CAPITOLO  XI. 

ANDREA  ORGAGNA  E  LA  SUA  SCUOLA 

HCCCXXX  A  MCCCLX. 


Jyla  chi  ha  inalzato  questa  Loggia ,  che  se  fosse 
continuata  all' intomo ,  eguale  monumento  non 
sarebbe  in  tutto  V  universo  ?  dimanda  il  colto 
straniero ,  che  pone  il  piede  per  la  prima  volta 
nell'antica  piazza  della  Signoria  di  Firenze  (1). 

Chi  scolpi  questa  Vergine  ?  chi  traforò  il  mar- 
mo di  questo  tabernacolo ,  che  di  marmo  non  pa- 
re ,  ma  di  avorio  ?  prosegue ,  inoltrando  i  passi 
più  avanti  là  dove  si  mostrano  mirabilmente  scol- 
pite le  statue  dei  Santi ,  protettori  di  quelle  Ar- 
ti, che  costituivano  gli  ordini  un  gioimo  della 
Fiorentina  Repubblica  (2)? 

E  chi  ha  in  fine  dipinto  questo  Paradiso ,  escla- 
ma, entrando  nella  più  vaga ,  nella  più  (3)  sem- 
plice ,  ma  nella  più  celebrata  delie  vetuste  sue 
chiese?  E  pieno  d'ammirazione,  ode  in  coro  a 
ciascuna  dimanda  rispondersi:  La  mano  stessa 
dell'umile  figliuolo  d'un  Orafo. 
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Vero  è  per  altro,  che  queir  Orafo  era,  fra  gli 
uomini  che  risplendevano  per  l'Arte  sua,  nel 
cominciar  del  secolo  XIV,  il  più  celebrato  e  il 
più  chiaro  • 

Penso  che  farà  gran  marariglia  vedere  il  no- 
me di  Andrea  Orgagna  qui  posto  dopo  la  morte 
di  Giotto ,  nella  prima  metà  di  quel  secolo;  quan- 
do per  opinion  comune  si  crede  ch'egli  fiorisse 
nella  seconda  .  Ma  cesserà  subito  Io  stupore  al- 
lorché si  rifletta,  che  i  monumenti  che  rimango- 
no, e  le  memorie  del  tempo  in  cui  furono  ese- 
guiti, sono  testimonianze  che  difficilmente  infir- 
mar si  possono  dall'autorità  di  scrittori,  che  ven- 
nero dopo  • 

n  Baldinucci  indica  la  sua  nascita  nel  1320: 
ma  siccome  dal  luogo ,  dove  sono  poste  le  sue 
pitture  nel  Campo  Santo  Pisano ,  si  desume  thitf 
ramente  eh'  eseguite  forono  innanzi  quelle  di 
Simon  Memmi  :  e  si  ha  dalle  memorie  Senesi ,  che 
Simone  venne  in  Pisa  nel  1335;  ragion  vuole 
che  Andrea  nascesse  molto  innanzi  del  1320: 
perchè  si  il  Trionfo  della  Morte,  si  il  Giudizio 
FINALE  svelano  una  mente,  e  un  sapere,  che  non 
può  trovarsi  in  un  giovinetto  di  quindici  anni, 
Andrea  dunque  debbe  esser  nato  al  più  tardi  nei 
primi  dieci  anni  di  quel  Secolo . 

Lasciando  a  parte  i  suoi  meriti  come  Architet- 
to e  Scultore ,  che  maggiori  fiu'ono  certamente 
in  quelle  due  Arti,  di  quel  che  fossero  nella  Pit- 
tura :  in  questa  può  asseverantemente  riguardar- 
si come  un  fenomeno . 


CAPITOLO  UIIDKCIMO  7) 

Il  Ghiberti  Io  chiama  uomo  di  ringolarìssimo 
ingegno ,  e  novera  molte  delle  sue  pitture ,  la-^ 
sciando  quelle  di  Pisa ,  che  sono  le  più  certe  :  del- 
le quali  avanti  di  scendere  a  parlare,  conviene 
ehe  ai  lettori  esponga  un  dubbio;  ed  è,  che  tro- 
vandoà  gran  differenza  nel  colorito  in  queste, 
paragonate  con  quelle  di  Firenze ,  potrebbe  cre^ 
éeacAf  che  da  lui  partendosi  l'invenzione,  e  il 
diiegno  ;  l'esecuzione,  e  il  colore  fossero  d' altra 
mano. 

Ma  ciò  sarà  giudicato  dai  periti  dell'Arte.  Or 
vengasi  ai  principj  e  all'educazione  di  Andrea. 
Ho  detto  sopra  essere  egli  stato  in  qualche  modo 
un  fenomeno ,  perchè  delle  due  Scuole  principa^ 
H  di  Pittura ,  eh'  esistevano  aUora  in  Firenze  ^ 
(  quella  di  Giotto  e  quella  di  Buffalmacco ,  suc^ 
ceduto  al  Tafi  )  non  sapendosi  eh'  egli  fosse  d' al- 
cuna; pare  che  siasi  formato  da  se  • 

n  Lanzi  iu  il  primo  a  rigettare  la  strana  opi^ 
nione  del  Baldinucci ,  (  il  quale  non  nomina  ) 
che  uscisse  cioè  dalla  Scuola  di  Angelo  Gàddi  :  ei^ 
rore  tanto  pili  madornale  dell'Autore  dei  Decen-» 
nati ,  in  quanto  che  in  lui  trovasi  la  prova  che 
nel  1 375  Andrea  era  già  morto  (4)  •  Or  siccome 
Taddeo  Gaddi  era  vivo  (  come  prova  un  Docu- 
mento riportato  dal  Rumhor  )  nel  1 363  ;  sicco^ 
me  alla  sua  morte  avvenuta  dopo  questo  tempo , 
egli  raccomandò  Angelo  suo  figlio  a  Jacopo  di 
Casentino  e  a  Giovanni  da  Milano ,  acciò  gli  fos-^ 
sero  d' ajuto  e  di  scorta ,  (  il  che  mostra  in  Ange^ 
lo  un'  età  giovinetta  )  cade  la  supposizione  che  di 
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lui  potesse  feursi  discepolo  un  pittore,  il  quale  o- 
perava  nel  Campo  Santo  di  Pisa  (5)  midto  prioui 
dell  335. 

Per  proceder  dunque  con  qualche  probabilità 
convien  credere ,  che  siccome  nelle  Arti  dìiama- 
te  meccaniche ,  l' orificeria  era  quella ,  in  cui  ne» 
cessano  era  il  disegno  ;  Andrea  figlio  di  un  Ora- 
fo e  Cesellatore  di  grandissimo  conto,  dovè  ap* 
prendere  il  disegno,  nella  bottega,  come  sdea 
dirsi  del  padre . 

E  questa  era  T  umile  denominazione ,  die  allo- 
ra davasì  alle  ofiicine ,  dalle  quali  uscirono  poi  à 
moltiplicati  portenti .  Leggasi  la  Vita  del  Cdlini , 
e  fino  ai  tempi  suoi ,  cioè  fin  dopo  RafiadQo  di 
molti  e  molti  anni,  vedrassi  conservata  denómi- 
nazione  sì  fatta. 

11  padre  di  Andrea  si  chiamò  Cione  ;  che  dal 
Vasari  dicesi  essere  stato  ce  orefice  eccellente, 
ce  e  che  fece  la  maggior  parte  dell'altare  di  Ar- 
ce gento  di  S.  Giovanni  Battista;  opera ••  ;  • .  che 
c<  per  grandezza,  e  per  esser  cosa  nuova,  £u  te- 
cc  nuta  da  chiunque  la  vide ,  maravigliosa  m  • 

Il  Padre  della  Valle ,  al  suo  solito  ne  parla  a 
sproposito;  facendone  un  musaicista,  e  confon- 
dendolo con  un  Giono,  che  fu  nel  1331  in  Or- 
vieto di  professione  ebanista  (6) . 

Ma  Gione,  oltre  Andrea,  trova  vasi  un  altro  fi- 
glio di  maggiore  età,  che  fu  pittore  anch'esso, 
ma  non  di  gran  fama;  e  che  sarebbe  probabil- 
mente rimasto  anco  ignoto  ;  se  a  lui  non  avesse 
dato  luce  il  minor  fratello;  e  il  cui  nome  fu  Ber- 
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nardo;  ugualmente  che  uno  di  età  minore;  ii 
quale  si  chiamò  Jacopo ,  e  fu  scultore  medio- 
cre (7). 

n  Lanzi  suppone  che  Bernardo  imparasse  l'aia- 
te ,  frequentando  qualche  antica  Scuola  (8)  :  e 
aggiunge  ce  che  salito  era  in  fama  pari  a  Buffal- 
«  macco»:  iFche non  è  ne  provato,  ne  verisimile: 
non  provato,  pei'chè  non  resulta  da  verun  docu- 
mento; non  verisimile,  perchè  di  Buffalmacco  si 
additano  le  opere  ;  di  cpielle  di  Bernardo ,  fatte 
senza  V  a juto  del  fratello ,  con  qualche  sicurezza 
non  se  ne  addita  nessuna  • 

Ma  qual  può  essere  stata  l'antica  Scuola,  dove 
Bernardo  dovè  apprendere  l' arte  ?  Egli  nacque 
avanti  di  Andrea;  sicché  verso  il  1320  non  e^ 
rano  in  Firenze  altre  Scuole ,  che  quella  del 
Tafi  continuata  da  Buffalmacco,  e  quella  di  Giot- 
to che  aveva  offuscato  l'anteriore.  Concludesi 
dunque  esser  molto  probabile ,  che  ambedue  i  fra* 
tdli  imparassero  il  disegno  dal  padre  loro  :  e  quin- 
di V  arte  di  colorire  da  qualche  pittore  di  piccol 
nome. 

I  loro  lavori  a  fresco,  oltre  quelli  del  Campo 
Santo  di  Pisa ,  furono  i  seguenti  : 

La  Cappella  dei  Rìcci  in  Santa  Maria  Novella 
(  poi  ridipinta  da  Domenico  Ghirlandajo  )  che  il 
Vasari  cita  per  sua  prima  opera ,  ma  che  dal  Bai* 
dìnucci  è  posta  nel  1 350  •  Di  questa ,  che  più  non 
esìste,  non  può  giudicarsi. 

.  Iia  Cappella  degli  Strozzi,  che  sempre  si  vede, 
assai  ben  conservata:  e  la  cui  tavola  porla  l'an» 
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mo  1357.  Si  la  che  fa  dipìnla  wj  anai  dbpo; 
ma  non  gjik  tanti  V  siochè  miii  «i^arisai  cbe  i  fre- 
schi dovettero  essere  eseguiti  (9)  in  quel  tomo. 

La  Cappella  dei  Cresci  nella  chiesa  de*Scni, 
eh*  è  perita  ;  e  di  coi  non  è  verona  memoria. 

In  fine  le  pittore  di  Santa  Croce,  le  qoali  tut- 
ti convengono  essere  state  esegoite  dopo  queDe 
del  Campo  Santo  di  Pisa . 

Sicché  9  secondo  tutte  le  storiche  a|^»arenie, 
(  anco  ncm  desumendo  le  ragioni  dal  loogo  dove 
•on  poste  )  le  opere  di  Pisa  dehhono  essere  sia- 
ti le  prime  ad  eseguirsi  (10). 

E^  mostrano  chiaramente  che  ne  aU'ono,  uè 
all'altro  dei  firatelli  fu  maestro  nesson  Artefice, 
allevato  ed  istrutto  coi  principi  e  le  massime  del- 
la ScucJa  Giottesca  • 

n  ccdcmto  duro,  il  comporre  afioDato,  e  an- 
che una  certa  confusione,  che  vedesi  nel  Tai- 
ovro  DELLA  MoaTB  (11),  dipinto  il  primo,  indica- 
no che  l'Artefice  aveva  in  quel  tempo  più  dottri- 
na e  immaginazione,  che  pratica  e  sapere  di 
comporre  e  di  tingere. 

E  chi  sa  piu'e ,  se  non  avvenne ,  che  sentendosi 
grande ,  non  sdegnasse  di  calcar  la  strada  battu- 
ta,  e  non  volesse  aprirsene  un'  altra  ?  E  poteva 
egli  ottenerlo ,  se  si  fosse  ricordato ,  che  alla  per- 
fezione di  un'  Arte  qualunque  non  si  perviene , 
se  non  si  conoscono  interamente  i  modi  di  quella: 
i  quali  mai  non  si  spregiano ,  o  si  trasciurano  im- 
punemente (12).  È  questa  una  sentenza  desunta 
dalla  osservazione  di  c{uanto  è  stato  fatto  dagli 
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uomini  in  tutte  le  arti  dette  d'imitazione .  Or  qui 
rOrgagna  ne  aggiunge  una  prova. 

Elgli  è  certo ,  che  nel  concetto ,  e  nell'  inven- 
zione di  quel  quadro  si  trova  tanto  mei*ito»  e 
tanta  profondità  di  concepimento ,  da  far  nasce- 
re un  gran  rammarico  di  veder  mancato  l'effet- 
to ,  per  r  imperfezione  dei  modi  • 

E  chi  amava  in  quei  tempi  veramente  il  pro- 
gresso dell' Arte  9  dovè  tanto  più  dolersene,  in 
quantochè  la  natura  creato  l'aveva  per  le  grandi 
cose.  Le  sue  opere  di  scultura  e  di  architettura 
lo  dimostrano  trionfantemente  • 

Non  staremo  a  ripetere  con  particolarità  trop- 
po grandi  quello  che  altrove  si  è  detto  ;  ma  è  pur 
necessario  far  sapere  a  coloro ,  che  l' ignorano  » 
avere  immaginato  il  Pittore  (  dipinger  volen^ 
do  il  Primo  dei  Novissimi  )  che  la  Morte ,  rap- 
presentata con  Danteschi  colori,  vestita  di  maglia 
di  ferro ,  colle  mani  e  piedi  adunchi ,  e  colle  ale 
di  vipistrello ,  dopo  avere  abbattuto  persone  di 
tutti  gli  ordini ,  e  gradì  principali  del  mondo;  ver 
desi  come  invocata  da  tutti  i  miseri  ;  cioè  da  vec- 
chi, storpi y  ciechi,  rattratti,  ed  infermi:  e  che 
sorda  alle  loro  grida ,  ed  alle  loro  preci ,  si  rivol- 
ge colla  &lce  inesorabile  ad  abbattere  una  lieta 
compagnia,  (1 3)  che  ricorderebbe  quelle  descritte 
nel  Decamerone;  ma  lo  Scrittore  fu  posteriore 
all'Artefice  • 

Là  è  rappresentato  Castruccio ,  secondo  che  di- 
ce il  Vasari  (14):  e  certamente  chi  potesse  £Eir  più 
minute  ricerche  rinverrebbe  negli  altri  più  dSi|ì 
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ritratto  di  personaggi  noti  a  quei  tempi  ;  come  il 
Vasari  stesso  nota  Uguccione  ddla  Faggiuola  ed 
il  Bavaro  esser  rappresentati  ne' due  Cavalieri, 
che  si  vigono  a  sinistra  (1 5) . 

Se  questo  quadro  è  in  generale  mancante  di 
prospettiva  y  vedesi  in  esso  per  altro  un  artefice 
che  la  cerca;  e  se  non  riesce  a  trovarla  in  alto,  ea 
sinistra,  dove  appariscono  e  uomini  e  animali  sen- 
za proporzione ,  ne  degradazione  ;  osservò  il  De 
Rossi  (1 6)  ce  che  non  potevano  disporsi ,  ne  con 
ce  più  intelligenza  collocarsi  le  figure  sul  piano  ». 

E  alle  osservazioni  di  quel  valent*  u(»no  a^ 
gìaBgerò,  che  quantunque  si  veda  chiaro,  che 
r  Autore  volle  interamente  riempierlo ,  ne  la- 
sciare spazio  vuoto  ;  e  che  in  conseguenza ,  non 
conoscendo  la  prospettiva,  dovè  insieme  unire  e 
piani,  e  colli,  e  figure:  i  monaci  dipinti  a  sinistra 
in  alto  sono  d' una  verità  e  naturalezza ,  da  riva- 
l^giare  con  Giotto . 

Ma  non  lascerò  questo  quadro,  senza  parlare 
di  una  gentilissima  invenzione,  che  mostra  nel- 
rOrgagna  un  senso  squisito  del  bello:  per  cui 
giustamente  dovè  scrivere  il  Cicognara  :  ce  Guai  a 
ce  molti ,  se  costui  conosceva  1*  antico  »  •  Parlo 
della  maniera  colla  quale ,  mentre  alcune  anime, 
figurate  con  umane  picciole  membra ,  sono  dagli 
Angeli  portate  alla  gloria  celeste,  molte  altre 
ghermite  dai  Demoni ,  son  condotte  in  luogo  di 
final  perdizione. 

Né  dirò  tal  concetto  suo  proprio ,  perchè  par- 
mi  aver  veduto  qualche  antica  Crocifissione,  do- 
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ve  le  anime  de'  due  ladroni  hanno  lo  stesso  ditfe- 
rente  destino;  ma  TOrgagna  l'ha  tanto  abbellito 
colla  varietà ,  colla  grazia ,  e  con  attitudini  sì  con- 
venienti e  proprie  y  che  gli  si  debbe  gran  lode , 
per  aver  saputo  di  tanto  migliorare  V  invenzione 
altrui. 

Per  i  Demoni ,  e  nelle  forme ,  e  negli  atti ,  e 
nei  roncigli  di  cui  sono  armati ,  egli  ne  tolse  le 
norme  dal  Canto  XXI  dell'Inferno,  là  dove  par- 
te stannosi  intomo  ai  miseri  sommersi  nella  pece 
bollente;  parte  vengono  colla  predadi  anime  dan- 
aate  a  quella  pena;  e  parte  ne  vanno  ad  incet- 
ta (17).  Ma  per  i  moti,  le  azioni,  e  le  diverse 
sembianze  degli  Angeli ,  ha  dovuto  Andrea  inte- 
ramente immaginarle;  e  lo  ha  fatto  con  una  scel- 
ta, ed  una  vaghezza  s\  rare  in  quel  tempo;  che 
lebbono  ispirarci  stima  grandissima  pel  suo  inge- 
^o .  Fatto  disegnare  il  più  bello ,  lo  riporto  in- 
ciso di  contro  • 

n  seguente  quadro  del  Giudizio  Finale  fu  da 
tne  scelto  a  preferenza  d'ogn' altro,  per  inta- 
^iarsi  (  V.  Tav.  XIV  )  e  dar  il  saggio  della  ma- 
niera di  Andrea ,  non  perchè  cedere  non  debba 
per  la  ricchezza  dell'  immaginazione  al  Trionfo 
OELLA  Morte,  ma  perchè,  non  avendo  norme 
linanzi ,  parmi  che ,  abbandonato  al  suo  solo  in- 
degno, abbia  mostrato  varietà  somma  d'affetti, 
ragionevol  disposizione,  e  sopra  ogn' altra  cosa 
^nno  e  convenienza  nella  scelta  • 

Prima  prova  ne  sia  la  compassione  e  il  dolore 
?snressi  nel  volto  della  Vergine  all'  udire  le  tre- 


T*    II. 
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menfie  pait^  del  Dìtìd  Fi^io:  qiiBi&  f  wliUrfi 
disposizioiie  degli  Apostoli ,  che  nHOBCBift  m  pK^ 
te  la  Gloria,  dipinta  da  RaflàeOo  ndla  eoa  detta 
Disputa  del  Sacramento  :  la  quiete  e  il  riposo  dir 
dee  regnare  nel  luogo  d' eterna  felicità:  lo  spa- 
vento e  Q  rammarico  neU' Angelo,  che  sta  lagginp- 
pato  (1 8)  presso  a  cpielli  j  cfa^  £inno  intendere  il 
tremendo  scpiillar  delle  trombe;  in  fine  la  rari^- 
tà  grande  dell'espressione  nel  ginhbSo  degH  elet- 
ti, e  nella  disperazione  de' reproln  (19). 

In  questa  severa  invenzione  si  vede  un  gran 
passo  £sitto  verso  il  bel  comporre;  che  sarebbe  sta- 
to susseguito  da  un  più  grande:  se  Andrea,  pa^ 
sando  a  dipingere  I'Infeeiio  ,  non  si  fosse  lasdalo 
trascinare  da  una  malintesa  imitazione  di  Dante 
nel  rappresentaf  Lucìfero  in  mezzo  del  quadro  « 
che  con  tre  £icce ,  dirompe  coi  denti  a  guisa  di 
jiiaciuUa  quei  tre  peccatori  ;  variando  p<H  l'ordine 
e  il  numero  delle  Bolge,  dove  pone  i  condannati . 

La  tradizione  costante  giunta  sino  a  noi  (20) 
porta  che  la  composizione ,  e  il  disegno  di  questo 
Inferno  fossero  d'Andrea,  di  Bernardo  il  colori- 
to :  sul  che  difficilmente  portar  si  potrebbe  giu- 
dizio, ])OÌchè ,  come  si  è  detto,  non  abbiamo  qua- 
dri certi  di  Bernardo ,  per  farne  il  confronto  col- 
la sua  propria  e  particolar  maniei'a . 

Checche  ne  sia ,  mi  pare ,  che  quantuncpie  la 
disposizione  fosse  affatto  cambiata  ,  quando  si 
dipinse  l'altro  Inferno  per  gli  Strozzi;  riman- 
ga in  (juesto  di  Pisa  un  tal  grandioso  nella  gigan- 
tesca figura  di  Satanasso,  che  non  mi  farebbe 
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maraviglia  ,  che  di  qui  preso  avesse  il  Milton 
l' idea  di  rappresentarlo  sì  colossale ,  qual  si  mo- 
stra nel  Pandemonio ,  sotto  forme  al  di  là  d'ogni 
immaginazione  • 

Neil*  Opera  del  da  Morrona  (21)  è  riportata 
una  stampa  assai  antica ,  dove  appaile  quella  in- 
venzione prima  che  il  Sollazzino  nel  1 530  la  de- 
turpasse co'suoi  ritocchi  :  come  alla  Tavola  CXIX 
del  D'Agincourt  trovasi  sufficientemente  intagL'a- 
to  r  Inferno  sopraccitato  di  Firenze.  Ciascuno 
dunque  può  da  se  £ir  il  paragone  di  entrambi . 

Ne  credo  che  potrà  porsi  in  dubbio  esser  me- 
glio disposta  e  più  riposata  la  composizione  del 
secondo  :  ma ,  in  quanto  alla  figura  di  Satanas- 
so (22),  ho  udito  preferirla  da  molti;  non  per- 
chè meglio  eseguita ,  ma  perchè  più  orrenda  e 
g»»diosa. 

Le  stesse  invenzioni  di  Pisa  trattate  ed  ese- 
guite, come  si  è  detto,  in  Santa  Maria  Novèlla  di 
Firenze;  quantunque  variate  nella  scelta  e  nella 
disposizione  delle  figure,  darebbero  materia  a 
ragionamenti  :  ma  i  limiti  di  quest'  opera  non  mei 
permettono.  Giovi  T  osservare  per  altro  che  il 
colorito  della 'CappeUa  Strozzi  è  sì  differente  da 
quello  usato  nelle  storie  di  Pisa ,  che  dà  luogo  a 
sospettare,  come  ho  detto  in  principio,  che  qual-» 
che  altro  pennello  v'abbia  preso  parte.  Vedre- 
mo in  seguito  su  quale  artefice  può  cadere  la 
probabilità  (23). 

Non  parlerò  delle  varie  tavole  a  tempera  ese- 
guite in  patria,  molte  delle  quali  esistono  anco- 
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ra  ;  ma  tacer  non  posso  di  una,  che  si  oomerva 
nel  Duomo  di  Firenze^  come  Inminnaa  lesliiMH 
nio  del  pentimento  dei  Fiorentini,  e  momimiat- 
to  perenne  di  riverenza  alla  memoria  dd  gpn 
Poeta  9  di  cmjm|Mraiié  invano  le  ceneri. 

Essa  viene  attribuita  generalmente  ad  Andrei^ 
ma  una  certa  durezza  del  colorito  polrdibe  &p 
sospettare,  die  immaginata  e  disegnata  da  Ui 
fosse  stata  poi  dipinta  dal  fratello.  Sia  pero 
dell'uno,  o  dell'altro,  parvemi  che  non  doves- 
se tralasciarsi ,  per  la  sua  storica  importanza^  0 
perciò  la  riporto  intagliata  • 

In  essa  è  rappresentato  l'Alighieri,  coronito 
di  lauro,  in  d^to  di  Priore  della  Repubbli- 
ca , .aperta  mostrando  a' suoi  cittadini,  sostenuta 
colla  mano  sinistra ,  la  Divina  Commedia  ;  e  in 
atto,  coli' altra  mano,  di  chieder  loro,  in  aem* 
biante  più  doloroso ,  che  irato ,  la  cagione  del 
crudele  esilio ,  e  più  anche  della  barbara  senten- 
za ,  che  al  fuoco  lo  condannava ,  se  avesse  osato 
d' infrangerlo. 

Dignitoso  è  nella  persona,  grave  nel  volto;  e 
ispira  in  chiunque  lo  riguarda  un  sentimento  i- 
neflfabile  d'indignazione,  contro  le  gare  civili,  che 
spinsero  in  tante  angustie,  e  ravvolsero  neUe  te- 
nebre i  giorni  di  un  figlio,  che  fu  giustamente 
chiamato 

ce  E  luce ,  e  prima  fantasia  del  mondo . 

La  città  di  Firenze ,  che  dovrebbe  apparire  da 
lenta  o ,  per  mancanza  di  prospettiva  è  a  lui  pa- 
rallela. Varj  Cerchi  dell'Inferno  sono  figurati 
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alla  sua  destra  ;  da  tergo  apparisce  il  Monte  del 
Purgatorio;  e  la  Luna  in  alto  indica  il  Paradiso, 
a  cui  debbe  salire  in  visione,  così  compiendo  il 
gran  lavoro 

ce  AL  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra. 

\J  essere  stato  questo  quadro  per  costante  tra- 
dizione sempre  appeso  nel  luogo  stesso,  dove 
s' inalzò  la  prima  cattedra  per  la  dichiarazione 
della  Divina  Commedia  (  officio  che  il  Boccaccio 
ebbe  dalla  Repubblica ,  come  ognuno  sa  )  debbe 
far  credere  che  vi  fosse  posto  per  pubblico  de- 
creto ugualmente;  e  Tesserne  dato  l'incarico  al- 
l' Orgagna  mostra  in  qual  conto  egli  era  tenuto  • 

Del  resto ,  è  noto  che  Andrea ,  prima  di  dar 
mano  alla  squadra,  compiacevasi  tanto  d'esser 
perito  nell'altre  due  Arti,  che  sottoscrivevasi  co- 
me scultore  nelle  pitture;  come  pittore  nelle 
sculture  :  pensando  essere  ugualmente  valente 
nell'  esercizio  di  ambedue  ;  ma  lo  fu  sempre  con 
cpialche  inferiorità  nelle  prime. 

Egli  non  potè  mai  lasciare  una  certa  durezza 
nei  contorni ,  clie  forse  derivò  da  non  avere  abba- 
stanza esercitato  i  pennelli:  e  in  quanto  alle  gran- 
di composizioni,  non  apprese  mai  quell'ordine 
severo  nel  disporre  le  figure ,  che  vedremo  ere- 
ditario nella  Scuola  di  Giotto,  e  che  prosegui  poi, 
migliorando  sempre ,  sino  a  Masaccio . 

Per  le  cpialità,  che  comuni  sono  ad  ambe  le 
Arti;  se  non  le  possedè  tutte  in  grado  uguale;  se 
felicissimo  non  è  nella  scelta  delle  forme  ;  se  il 
nudo  poco  apparisce  sotto  le  sue  pieghe;  se  alle 
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sue  leste  manca  talvolta  la  nobQtà;  a  conaaoe 
però  sempre,  che  tende  al  grandioao;  che  con 
moha  largheua  e  facilità  tratta  i  panni:  come  la 
verità  non  yedea  mancare  presso  che  mai  nd- 
r  espressione  dei  volti  (24). 

Queste  qualità ,  che  cominciarono  ad  apparir 
nelle  pitture ,  si  mostrano  più  evidenti  nei  mar- 
mi: ma  quello,  che  non  fu  notato  dal  Gcogna- 
ra  (e  che  s'ignora  generalmente  perdio  deriva 
da  un  passo  oscuro  del  Vasari,  mÈà  Mta)  è  che 
in  Pisa ,  non  solo  Andrea  dipinse  ;  ma  ce  fi^ce  al- 
ce cune  scolture  dì  marmo  con  suo  molto  ono- 
cc  re  nella  Madonna,  ch'è  suUa  coscia  del  Ponte 
ce  vecchio  >>• 

Queste  sono  le  parole  del  Biografo  ;  dalle  quali 
conviene  intendere ,  che  questa  Bfadonna  è  la 
piccola  chiesa  di  Santa  Maria  della  Spina:  e  che 
il  Ponte  Vecchio  era  quel  Ponte,  fl  quale  già 
vede  vasi  suH'Amo,  e  che  riuniva  le  due  stra- 
de che  prendon  nome  da  Santa  Maria  e  da  San- 
t' Antonio,  la  prima  per  la  Cattedrale  dedicata 
alla  Vergine,  la  seconda  per  la  chiesa  sotto  Fin^ 
titolazione  di  quel  Santo ,  alle  quali  nella  lor  lun- 
ghezza le  due  strade  fan  capo  •  H  passo  è  rimasto 
oscuro,  perchè  quello,  che  il  Vasari  chiama  il 
Ponte  Vecchio,  perchè  minò;  in  Pisa  denomina- 
vasi  al  contrario  il  Ponte  Nuovo  (25)  ,  come  ap- 
pare da  tutti  i  Cronisti  • 

Per  gli  studiosi  della  Scultura  sarà  dunque  da 
ricercarsi  quali  esser  possano ,  in  tanta  moltipli- 
cità  di  statue ,  che  adornano  la  parte  esteriore 
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della  chiesa,  quelle  nate  dallo  scarpello  dell' Or- 
gagna  ;  e  sarà  non  vana  ricerca ,  per  esaminare  i 
passi  dell'arte.  Ma  di  lui,  come  Pittore,  detto 
essendosi  abbastanza ,  ne  parendomi ,  che  trattar 
se  ne  debba  come  Poeta  (26);  il  mio  ufiicio  è  di 
restringermi  a  dire  de' suoi  discepoli. 

Primo  è  quel  Bernardo  Nello  di  Giovanni  Fal- 
coni Pisano ,  di  cui  non  poche  tavole  operate  per 
]a  cattedrale  perirono  nell'incendio.  Dagli  avan- 
ci a  fresco,  che  ne  restano,  si  conosce  che  fu 
Artista  men  che  mediocre . 

Essendo  fiorito  in  cpiel  tempo ,  e  prima  che  il 
Memmi ,  il  Gaddi ,  e  Antonio  Veneziano  venissero 
a  dipingere  in  Pisa  ;  potrebbe  ascriversi  alla  sua 
scuola  un  Francesco  Neri  ricordato  dal  da  Mor- 
rona,  e  un  Turino  Vanni,  ugualmente  ricor- 
dato da  esso  (27)  ;  che  aveva  dipinto  un  gran 
qfuadro  per  la  chiesa  interna  d' un  monastero  di 
Religiose  :  del  quale  alcuni  avanzi  si  conservano 
ancora  nell'Accademia  di  Pisa. 

Resta  di  quel  tempo  un  Andrea  da  Pisa  (28) , 
che  ignorasi  a  quale  Scuola  appartenga,  che  for- 
se fu  dì  questa ,  e  che  trovasi  notato  come  Ca- 
po Maestro  dei  Pittori,  nel  Duomo  d'Orvieto. 

Sopra  un  altro  nativo  di  Firenze,  per  nome 
Tommaso  di  Marco,  non  può  cader  dubbio  perchè 
citato  dal  Vasari  :  ma  le  sue  opere  son  perite ,  co- 
me quelle  di  un  Marioli o  nipote  dello  stesso  An- 
drea, taciuto  dal  Vasari,  ma  nominato  dal  Baldi- 
nucci  :  dei  quali  tutti  sarebbe  stato  inutile  il  dire  ; 
(  perchè  cinque ,  o  sei  discepoli  poco  valenti  non 
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possono  formare  propriamente  quella  che  chia« 
masi  Scuola  )  se  a  loro  non  dovesse  aggiongcrsi 
uno  di  un  tal  merito ,  che  noto  per  un  solo  qua- 
dro ,  e  ignoto  per  tutto  il  rimanente ,  pur  Tiene 
da  molti  paragonato,  e  da  taluni  anco  prefierito 
al  maestro. 

È  questi  Francesco  Traini  ;  che  il  Lanzi  chia- 
ma fiorentino^  ignoro  su  qnal  fondamento,  poi- 
ché il  Vasari ,  dicendone  il  nome,  tace  della  patria* 
Ed  è  cosa  notabSe ,  che  tanto  il  primo  quanto  il 
secondo  non  solo  non  hanno  inteso  il  concetto 
suUime  di  quel  quadro  ;  ma  V  hanno  deaoitto , 
come  se  non  l'avessero  veduto  (29). 
.  Quando  nella  narrazione  storica  si  descrive 
qualche  cosa ,  conviene  o  averla  veduta  da  se;  o 
averla  fatta  vedere  ad  un  amico  intelligente;  o 
rinunziare  a  indicarne  i  particolari. 

Ciò  posto,  eccomi  a  fSeur  la  descrizione  di  que» 
sto  cpadro  singolarissimo,  che  si  fa  di  ragion  pub- 
blica per  la  prima  volta,  e  che  apparirà  come 
un  nuovo  monumento  del  gran  sapere  degli  Ar- 
tefici di  quel  tempo . 

Ogni  scienza  viene  da  Dio  ;  sicché  Gesù  Cristo, 
dair  alto ,  circondato  da  sei  Serafini ,  con  un  li- 
bro nella  sinistra,  e  alzando  la  destra  col  segno 
della  Triade ,  dalle  labbra  diffonde  i  suoi  raggi , 
(simbolo  deir  elocfiiente  sapienza)  in  Mosé,  nei 
quattro  Evangelisti ,  e  in  San  Paolo ,  che  stanno- 
gli  prostrati  sotto  a'  piedi  ;  ugualmente  che  tre 
raggi  diffonde  sulla  fronte  di  San  Tommaso,  assiso 
maestosamente  in  mezzo  del  cpadro  • 
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I  raggi  trasmessi  da  Gesù  Cristo  negli  Evangeli- 
sti,  in  San  Paolo  ed  in  Mosè  si  convertono  tutti  e 
si  riflettono  nella  testa  di  San  Tommaso  ^  il  quale 
tiene  aperto  il  Volume  delle  Sante  Scritture  al 
luogo ,  dove  leggesi  :  Veritàtbm  bibditàbitur  gut-« 

TUR  MEUM;  et    LÀBIA  MBA  DBTESTABUNTUR  UaQUI- 
TATBM  (30)  • 

Sulle  ginocchia  sono  aperti  cinque  Volumi ,  che 
rappreseixtano  le  varie  opere  del  Santo,  dalle 
quali  si  partono  infiniti  raggi ,  che  illuminano  tut- 
ti i  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  Cristiana  ;  che  in 
var j  atti  a  lui  si  rivolgono  •  H  concetto  dunque 
del  quadro  si  è ,  che  in  S«  Tommaso  si  riunì  tut- 
ta l'antica  sapienza  divina;  e  che  dalla  sua  men- 
te propagossi  a  tutti  gli  scrittori ,  che  venner  do- 
po •  Esso  è  come  Y  Apoteosi  del  Santo  • 

Un  solo  raggio  pressoché  perpendicolare  viene 
a  percotere  il  gran  Commento ,  come  Dante  chia'*- 
moUo  (31);  e  che  vedesi  rovesciato  a  destra  dello 
spettatore ,  presso  ad  Averrois  istesso ,  rappresen- 
tato in  atto  dolente ,  sotto  i  piedi  dell' Aquinate  • 

Dai  due  lati  sono  dipinti  Platone  col  Timeo, 
Aristotele  col  libro  dell'Etica,  che  ambedue  ven- 
gono illuminati  da  due  raggi ,  che  si  partono  u- 
gualmente  dall'Angelico  sommo  Dottore;  la  qua- 
le invenzione  indica  che  non  solo  tutta  la  sapien- 
za Cristiana  è  da  lui  derivata ,  ma  che  i.  famosi  li- 
bri stessi  dei  due  grandi  Filosofi  dell'antichità 
debbono  prender  luce  dalla  sapienza  sua  • 

Questo  quadro,  il  quale  come  si  è  detto,  è  il 
solo  che  si  conosca  di  tale  autore ,  a  traverso  di 
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4^nque  secoli,  è  npnnto  intatto  sino  a  noi  per  (ar 
fede  del  sao  gran  merito.  Ghiarissiiiie  ne  sono 
le  tinte  »  e  F  andamento  del  pennello  sembra  pia 
libero  e  facile ,  che  nei  quadri  su  tavola  dipinti 
da  Andrea* 

Questa  osservazione ,  unita  alla  mancanza  di 
altre  sue  opere,  ne  porta  a  credere,  che  (come 
Taddeo  Gaddi,  findiè  vìsse  Giotto)  il  Traini  a- 
jutasse  tanto  al  maestro,  da  non  restargli  tempo 
d'eseguir  le  proprie  composixioni :  e,  colà  pen- 
sando ,  si  spiega  come  le  pitture  dell'  Orgagna  a 
Firenze  superino  di  tanto  nd  colorito  quelle  A 
Pisa  •  Farmi  che  ciò  dovesse  avvenire  pcsrchè  il 
pennello  era  del  discepolo  :  sul  die  per  altro  non 
intendo  che  di  esporre  un  dubbio,  il  quale  potrà 
schiarirsi  da  osservazioni  ]hA  precise  • 

Siccome  poi  non  è  presumibile,  che  un  pitto- 
re di  si  gran  merito  e  di  tanta  dottrina  sia  resta- 
to senza  operare,  dopo  la  morto  del  maestro; 
convien  credere  che  di  poco  gli  sopravvìvesse  : 
perdita  immensa;  se  per  la  gloria  e  la  progressio- 
ne dell'  Italiana  Pittura  non  si  fosse  trovato  un 
largo  compenso  nella  gran  quantità  dei  discepoli 
e  de'  seguaci  di  Giotto  • 


NOTE 


(1)  DetU  ora  la  Loggia  de' Lanzi  ^  perchè  dietro  ad  essa 
in  alcuni  quartieri  miUtarì  alloggiarono  per  alcun  tempo 
gli  Svizzeri ,  che  stavano  al  soldo  dei  Granduchi .  e  E  noto 
«  die  richiesto  il  Buonarroti  da  Cosimo  I  d'un  disegno  per 
€  la  &bbrìca  de' Magistrati,  gli  scrisse  che  tirasse  innanzi 
«  la  Loggia  dell' Orgagna,  e  con  essa  circondasse  la  Piazza, 
k  perchè  non  si  potea  far  cosa  migliore  :  ma  quel  Principe 
«  fu  atterrito  dalla  spesa  » .  GosV  l'egregio  G.  B.  Niccolini 
nelle  sue  Note  all'Elogio  dell' Orgagna. 

(2)  Qui  è  indicata  la  Fabbrica  d'  Orsanmichele,  dov'è 
il  famoso  Tabernacolo  e  la  Vergine  dell' Orgagna.  Intorno 
ad  essa  fabbrica  e  da  tutti  i  quattro  lati  sono  statue  degli 
Scultori  più  insigni ,  che  rappresentano  i  Santi  avvocati  di 
diverse  Arti .  Chi  fosse  vago  di  saperne,  tutte  le  particolarith 
può  consultare  1' Osservatore  Fiorentino,  T.  VI,  pag.  95 
e  segg.  edizione  terza  del  1821. 

(3)  In  Santa  IVfaria  Novella  è  la  Cappella  degli  Strozzi , 
dove  l' Orgagna  dipinse  il  Giudizio  Finale,  l'Inferno  e  il 
Paradiso ,  che  si  sono  ragionevolmente  conservati . 

(4)  Il  Documento  della  sua  morte  riportasi  dal  Baldinuc- 
ci,  a  pag.  394.  T.  IV,  ed.  di  Milano,  come  sotto  vedremo. 

La  prova  che  Taddeo  Gaddi  era  vivo  nel  1363,  si  ha  nel 
Ruhmor,  a  pag.  117,  T.  II.  In  quanto  ad  Andrea,  egli  scri- 
ve lungamente  per  provare  che  il  nome  di  Orgagna  è  sba- 
gliato, e  che  dee  chiamarsi  V  j^rcagnuolo;  indi  per  errore 
l' Orcagna,  come  vorrebbe  il  Baldinucci,  e  quindi  Orgagna  , 
come  i  più .  Ma  siccome  questo  nome  ha  oramai ,  dal  Ghi- 
Lerti  in  qua,  che  cos^  lo  scrive,  la  prescrizione  di  tre  seco- 
li ,  non  panni  che  cambiar  si  possa,  senza  far  confusione. 
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(5)  Si  desume  quest'epoca  dalle  Memorie  dd  Romano- 
li  y  già  citate ,  che  assegnano  quell'  anno  alla  venota  in  Pisa 
di  Simone  Memmi.  E  prima  di  lui  vi  dipinse  Pietro  di  Lo- 
renzo da  Siena,  che  poi  si  chiamò  Laurati,  come  Tedremo. 

(6)  Vedasi  la  Storia  del  Duomo  di  Orvieto,  a  pag.  110, 
dove  egli  scrive:  e  Tra  i  primi  Ebanisti,  merita  un  luogo 
e  distinto  M.  Qono  di  Accolto  Fiorentino  ».  Quindi  in  nota 
^li  aggiunge  ;  «  Patire  probabilmenle  drl  celebre  Andrea, 

iVh  da  quando  in  qua  è  permesso  d' imbrogliar  così  e  no- 
mi, e  professioni? 

(7)  Nella  Viu  di  Agostino  ed  Agnolo  Senesi ,  parla  il  Va- 
sari di  Cione ,  e  aggiunge  alcune  altre  particolarità  della  sua 
vita. 

(8)  T.I,pag.8l. 

(9)  Vi  si  legge  :  e  Anni  Domini  MCCCLVII,  Andreas  Go- 
e  nis  de  Florentia  me  pinxit  »  • 

(10)  È  singolare  che  anco  il  Vasari  lo  dice,  nella  prima 
edirione,  pag.  185. 

(11)  U  Vasari,  nel  descriverle,  riunisce  questa  Compo- 
sizione col  Giudirio  Finale  :  che  per  ogni  conto  n'  è  separa- 
ta. 11  Baldinucci  non  le  dà  nome  • 

(13)  1  modi,  co'  quali  si  ottiene  la  perfezione  nelle  Arti, 
sono  di  tanta  importanza  ;  che  per  ignorar  quelli ,  con  cui 
dovea  procedersi  nelle  stampe  in  rame,  noi  vediamo  nel 
1481,  nel  Dante  della  Magna,  figure  s\  mediocri ,  nel  tempo 
stesso  che  il  Mantegna,  Pietro  Perugino,  il  Pollajolo  (  per 
tacere  degli  altri  )  avevano  dato  si  bei  saggi  di  pittura. 
Quando  saremo  a  quel  tempo  se  ne  farà  la  dimostrazione. 

(13)  Vedi  Lettere  Pittoriche  sul  Campo  Santo  di  Pisa, 
pag.  88esegg. 

(14)  Ch' e  quello  col  Falcone  in  pugno,  in  abito  celeste. 

(15)  Uguccione  è  quello ,  che  fa  alto  di  turarsi  il  naso:  e 
il  Eavaro  quello,  che  ha  un  arco  in  mano . 

(16)  V.  Lettere  Pittoriche,  pag.  66. 

(17)  Vcilansi  i  Versi  di  Dante  al  Canto  XXI  dell'Inferno: 
«  L' omero  suo ,  eh'  era  acuto  e  superbo , 

€  Carcava  un  peccator  con  ambo  l' anche  ec.  » 
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(18)  Scrive  il  iopncduio  de'Roni  nelle  Lettere  stesse; 
pag.  68:  «  ftC  figuro  poi  che  in  quell'Angelo,  che  su  rag- 
«  gmppato  innanri  agli  altri ,  che  suonano  le  trombe, .  .  • 
«  abbia  il  Pittore  voluto  figurare  l'Angelo  Custode ,  che  mo- 
€  stra  dolore  per  la  perdita  delle  anime  ad  esso  affidate  »  . 

(19)  Si  esaminano  testa  per  testa ,  e  si  vedrìi  come  gli  a^ 
Celti  sono  variati  •  A  basso,  come  lasciò  scritto  il  Canonico 
ToCti  nel  suo  Dialogo  MS.  di  sopra  citato,  ha  voluto  An- 
drea effigiare  il  concetto,  che  ■>=  l'abito  non  fa  il  Monaco  ^ , 
ponendo  un  giovine  vestito  elegantemente,  die  daUa  parte 
dei  reproU,  è  da  un  Angelo  condotto  verso  quella  degli  e- 
letti;  e  di  contro  un  altro  Angelo,  che  afferrando  un  reli- 
gioso pei  capelli  ,  gli  fa  segno  di  condurlo  fra  i  dannati. 

(20)  ConfermaU  dallo  stesso  Canonico  Totti,  pag.  94, 
in  fine. 

(21)  Seconda  edirione,  T.  II.  A  proposito  di  questo  In- 
Cemo ,  tra  le  cose  veramente  strane,  scritte  dal  Padre  deUa 
Valle,  non  è  certo  la  meno  strana  quanto  si  legge  in  qudlo 
die  segue  :  e  Convien  dire  che  costui  fosse  poco  amico  del- 
•  le  Teste  coronate,  pdchè  nell'Inferno  di  Campo  Santo, 
«  e  precisamente  sotto  i  ^edi  di  Demogorgone  ne  dipinse 
«  parecchie  tra  le  brandie  grifSigne  »  .  Ora  è  da  sapersi ,  che 
quelle ,  da  lui  prese  per  Corone  Reali ,  son  mitere  di  carta , 
poste  in  capo  a  nomini  e  donne  di  mal  affare. 

Venendo  a  quella  stampa,  essa  è  della  più  grande  im- 
portanza, perdiè  mostra  l'infanzia  dell'arte  dell'intaglio  in 
rame .  Lo  Slesso  Padre  della  Valle  scrive  (  T.  n,  pi^.  S41  del 
Vasari  di  Siena  )  e  che  probabilmente  servì  per  una  delle 
€  prime  edizioni  di  Dante  »  .  Sardibe  desidmbfle  che  ciò 
Cmsc  vero,  perdiè  con  potrebbesi  arguire  dd  tempo  in  cui 
fii  eseguita:  ma,  non  sussìste,  e  perchè  troppo  si  conosco- 
no le  prime  edizioni  di  Dante  (  uè  in  veruna  che  io  sappia 
tde  slampa  rivede);  eperdiè  se  a  ciò  fossesuudestinau, 
■00  avrdbbe  in  fi^onte  l'Iscrizione:  QUESTO  È  L'IKFER- 
NO  DEL  CABfPO  SANTO  DI  PISA. 

(tt)  n  De  Rossi  stesso,  bendiè  sembri  di  contrario  pa- 
rae»  e  soìra,  a  pag.  99  #  die  qod  gigantarrio  di  Luci- 
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*  fero  è  m  iltitnJinft  indgiiifiattte».  .«èoMlreilo  aeon- 
feisarec  cfa«lodefole&fl  coraggio  di  l«HlKd^ÌBiBiigii»re 
e  qnd  gnm  figaraot  Mu  » 

E  Terocfao  preMO  a  poco  fece  lo^tloMO  Giotto  nd'lnfer-. 
ilo  dipioto  aeUa  CappdUna  degli  Scrofcgni  a  Adora;  ma 
diiBciliiienie  V  Orgagna  potè  averlo  sedato.  * 

(13)  Noo  paò  ferii  parola  ddk  pittare  di  Santa  Croce, 
perèhè  foao  afiàtto  perite;  dove  acrire  il  Vaiari  die  Andrea 
dipinee  di  naturale  Papa  Qememe  VI,  e  il  femnao  meifioo 
Dino  del  Garbo,  ePinfelioe  Cecco  d'AicoU,  vittima  ddl'i- 
gnoranuide'eaoi  tempi.  Indi  per  Tcndìcarri;  come  poi  fece 
IGchelangelo,  nell'lnfemo  e  fra  i  dannati  ritram  fl  Goar» 
€  di ,  BfaMO  del  Cornane  di  Firenie,  traicinato  del  Diarolo 
n  con on ondno  •••  e qoertoperdiènna 'tolta lo  pignorò». 

(S4)  Per  altre  particolarità  pnò  Tederei  V  Open  dd  G- 
oognara ,  Lib.  in.  Gap*  7. 

(25)  n  primo  a  porre  in  Inoe  qnd  Inogo  fii  il  iopnIkK 
dato  Niccolini ,  nella  Nota  (16)  dd  ivo  Elogio  fi  Andrea. 

(16)  U  Qcognara,  e^gooido  il  Vaaari,  lo  duama  andie 
Poeu:  il  Baldinncdne  tace:  o  convementemcntet  peidie 
idne  vereit 

€  O  Mòrte,  medicina  d'ogni  pena 9 
e  Dehl  Tieni  a  dame  ornai  Poltima  cena  » 
tono  prosa  rimata,  e  non  poeiia. 

£  poi  estremamente  di£Bcile  assegnar  Pamio  della  sut 
morte.  11  Baldlnucci,  che,  comedi  è  detto,  lo  fe  erronea- 
mente nascere  nel  1520,  con  errore  più  manifesto  lo  &  mo- 
rire nel  1389;  mentre  nd  1375,  nei  Rogiti  di  Ser  GioTanni 
di  Ser  Francesco  Bnonamichi ,  trorasi  nominata  France- 
sca Àzzucci  come  sna  Tedova.  Dai  Docnmeni  26  e  44  dd- 
la  Storia  dd  Duomo  d' Orvieto,  lo  troviamo  là  nd  1360; 
chiamato  a  dirìgerne  i  mosaici:  né  dopo  <jnesto  tempo  si 
hanno  più  notizie  certe  di  Ini  • 

(27)  T.U,pag.429cscgg. 

(28)  Questo  Andrea  (  forse  di  Lippo  )  fu  cos\  nominato 
nd  Discorso  sulla  Storia  Letteraria  di  Pisa:  e  <{nindi  dd  Pa- 
dre della  Valle  lo  sappiamo  in  Orvieto. 
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Nel  Documento  39  dell'Istoria  di  quel  Duomo ,  si  tro- 
va :  e  Fu  coadolto  in  questo  tempo  a  servir  l' Opera  da  Gi- 
c  pò  Maestro  de' Pittori  Andrea  da  Pisa.  A' dì  14  maggio 
«  dal  medesimo  aano  1345  gli  fu  assegnata  una  casa  per  a- 
«  bitazione;  e  al  primo  d'agosto  ebbe  dal  Camarlingo  sette 
€  soldi  e  dieci  danari  prò  cenaòro,  biacca^  cera,  et  colla  prò 
€  pingendo  » .  Di  cera  si  iaceva  uso  allora  per  rendere  i  co- 
lori più  lucidi  • 

(29)  Siccome  penso  esser  qnesto  uno  dei  quadri  più  sin- 
golari del  Secolo  XIV,  non  credo  inutile  d' indicare  dove  e 
come  erra  il  Vasari  nel  descrìverlo .  Egli  dice  :  e  Da  basso 
e  intomo  al  S.  Tommaso  collocato  a  sedere  in  aria  con  al- 
e  cuni  libri  in  mano  (  i  libri  sono  sulle  sue  ginocchia  ) 
e  illuminanti  con  i  raggi  e  splendor  loro  il  popolo  cristiano 
(  e  del  popolo  non  è  pur  una  sola  persona  )  €  stanno  in  gi- 

<  nocchioni  un  gran  numero  di  dottori  e  cherici  d' ogni 
e  sorte  (e  come  ciascun  vede,  né  pur  uno  è  in  ginocchio): 
e  sotto  i  piedi  di  S.  Tommaso  stanno  Sabellio ,  Arrio ,  ed 
«   Averrois,  ed  altri  eretici,  con  i  loro  libri  tutti  straccia- 

<  ti  >  •  (  £  qui  non  abbiamo  che  il  solo  Averrois ,  non  col 
libro  stracciato,  ma  rovesciato  soltanto  ):  sicché  chiaro  ap- 
parisce che  il  Vasari  scrivea  di  memoria,  senza  darsi  molta 
briga  dell'  esattezza. 

Nel  Lanzi  poi  trovasi  quanto  segue  :  (  T.  I ,  pag.  82  ) 

<  I  raggi  (  da  S.  Tommaso  )  si  trasfondono  in  una  folla  di 
€   uditori,  reb'giosi,  dottori,  vescovi,  cardinali,  e  qualche 

<  pontefice  »  •  (  Nessuno  di  quelli  ha  insegne,  per  far  giu- 
dicare del  loro  stato) .  e  Sono  ai  piedi  del  Santo,  come  vin- 
c  ti,  dalla  sua  dottrina,  Arno  ed  altri  novatori  »  (E  qui 
sbagb'a  tra  Arrio  ed  Averrois;  e  cita  gli  altri  novatori,  che 
non  si  veggono)  €  Presso  lui  Platone  e  Aristotele  coi  loro 

<  volumi  aperti;  cosa  non  lodevole  in  tal  soggetto  »  (Par- 
mi  d' avere  con  bastante  chiarezza  esposto  come  e  percbè , 
e  con  quanta  convenienza  vi  stanno)  • 

Passando  al  colorito  di  questo  Quadro,  prego  i  colti  Ar- 
tisti di  esaminarlo  bene ,  per  farne  il  paragone  con  quello 
usato  nelle  pitture  della  Cappella  Strozzi  di  Firenze  ;  spe- 
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Almente  udì  Gindiiio,  di' cMendb  di  hook  0  pttato  ad 
qmdro  dell' alUM,  Miv«ate  patat  inotacrtilo. 

(50)  ÈflVenettoTdBlCSde'PipvmlqdiSdoiiMiie. 

(51)  €  Avwrobf  cM  il  ptn  Cmmmmn^  fiso  »  • 
Dum,  iis^.  CHfto  IV. 


CAPITOLO   XIL 

SCUOLE  FIORENTINA,  E  SENESE 


TADDEO  GÀDDI,  E  SIMONE  MEMMI 

MCCCXXX  A  MGCCLX. 


C4  tyosì  vidi  adunar  le  belle  Scuole  m, 
comincerò  colle  parole  di  Dante,  per  unire  nel 
più  breve  spazio  ed  esporre  al  giudizio  dei  let- 
tori quanto  di  bello ,  e  degno  di  storia  e  di  poe* 
sia  lasciarono  dopo  la  morte  di  Gioito  i  pennelli 
Fiorentini  e  Senesi  • 

E  in  vero ,  chiunque  adesso  vorrà  con  qualche 
attenzione  considerare  le  pitture  immaginate  e 
condotte  a  termine  in  questo  tempo  nelle  due 
contemporanee  Scuole  Toscane,  dovrà  rimaner 
maravigliato  della  loro  importanza ,  e  della  loro 
estensione,  non  meno  che  della  straordinaria 
&cilità  con  che  si  compievano  •  Ne  credo  che 
parrò  menzognero  dicendo,  che  allora  facevasi 
in  mesi ,  quello  che  oggi  si  opera  in  anni  •  Si  pen- 
si alla  vita  non  lunga  di  quei  primi  Artefici ,  e  se 
ne  avrà  chiara  la  prova  (1). 

T.   II.  7 
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A  questi  meriti  «gginiìgerasi  un  aenao  ft  squi- 
sito del  bello,  e  della  convenìeiixa  ndUa  rappre- 
sentanza degli  oggetti  e  dei  personaggi;  die  Te- 
diamo sovente  mancare  a  quei  maestri  l'arte,  per 
giungere  a  porre  in  atto  quant'aveano  conoepito; 
ma  non  deviar  mai  dal  retto  sentiero  ,  ne  preci» 
pitare  in  esagerazioni,  ne  tendere  mai  verso  qud- 
loy  che  poi  si  chiamò  stile  di  maniera* 
'  La  gioja,  da  loro  espressa,  è  viva  ma  senza 
sforzo  ;  il  dolore  si  man^ssta  senza  moti  die  ot- 
trepassino  il  naturale;  la  gravità  è  contegnosa 
senza burbanza ;  eia  grazia,  che  accompagnagli 
afletti  soavi,  mai  non  degenera  in  aflfettazione, 
ne  dà  luogo  alla  smorfia. 

Queste  lodi  a  quei  principali  dell'antica  acno- 
la  si  davano  dal  gran  Canova  quando  vistava  {^ 
affreschi  di  Firenze;  non  senza  di  tanto  in  tanto 
aggiungere  (in  mezzo  all'  ammirazione ,  in  lui 
si  sovente  destata)  che  conveniva  ricondone  l'ar- 
te ai  suoi  principi  (2)  • 

E  bei  prìocipj  furono  in  Taddeo  €raddi  le 
storie  dipinte  nel  Capitolo  dei  Padri  Domenica- 
ni in  S.  Maria  Novella ,  poi  denominato  3.  Cap- 
pellone degli  Spagnuoli  :  come  già  molte  prove 
di  valore  avea  date  Simone  Memmi  nelle  opere 
eseguite  in  patria  e  fuori ,  prima  d'esser  chia- 
mato a  farsi  compagno  del  Gaddi  in  questo  gran- 
dioso lavoro • 

Si  è  detto  di  Taddeo,  come  fosse  il  predilet- 
to discepolo  di  Giotto  ;  come  seco  stesse  sem- 
pre in  fino  alla  sua  morte  :  e  come  abbia  dovu- 
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to  naturalmente  in  ventiquattro  interi  anni  pren- 
der parte  alle  opere  più  famose  del  maestro. 

Dico  adesso ,  che  i  primi  suoi  lavori  furono  in 
questo  Capitolo  ;  nel  che  convien  contradire  al- 
la opinione  del  Vasari ,  che  innanzi  ad  esse  pò-* 
ne  altre  sue  pitture  •  Ma ,  oltre  che  visiUlmen- 
te  apparisce  una  maggiore  arte  in  quelle  esegui- 
te dopo,  una  maggior  grazia,  e  oserei  dire  an- 
co una  maggior  facUita  nel  pennello  (3);  vedremo 
m  seguito,  che  a  ciò  strettamente  concorda  la 
cronologìa  deUe  opere  più  note  del  Memmi  • 

Bonamico  Guidalotti ,  che  fu  il  fondatore  di 
quel  Capitolo,  aveva  stabilito  a  prima  giunta  di 
urlo  interamente  dipingere  da  Taddeo  ;  poi  di- 
vise il  lavoro  col  Memmi,  e  probabilmente,  co- 
me dirassi ,  dopo  che  vi  era  stato  posto  mano  dal 
primo. 

La  causa  di  questo  cambiamento  di  pensiero 
è  desunta ,  nel  Vasari ,  dal  grido  acquistatosi  da 
Simone,  nell'Arte;  né  ciò  è  maraviglia,  perchè 
come  si  è  notato ,  egli  precedeva  il  Gaddi  in  età 
di  ben  quindici  anni;  e  aveva  da  se  condotte  mol- 
te opere  (4):  mentre  del  Gaddi,  secondo  tutte 
le  apparenze  probabili ,  questa  era  la  prima  • 

Ma  tale  qual  è,  può  riguardarsi  come  l'opera 
più  importante  della  Pittura  Italiana ,  dopo  quel- 
le di  Giotto  •  Dirò  di  più ,  che  nessuna  anzi  ne 
abbiamo  di  Giotto ,  dove  all'  unità  del  pensiero 
corrispondano  si  mirabilmente  le  parti .  E  ciò  es- 
sendo ,  ragion  vuole  che  meno  ristrettamente  se 
ne  tratti  • 


96  >  wfOQà-nmm^-^'* 

to  in  AlemagDa,  dirò  die  db  témùé^^lfmm n 
dubbia  che  ^mone  qui  dipoi^eM;  j|Éito|iti;  «p 
stretto  a  £ur  ofiseRvare  che  le  lesimifWiiMàp  é^^ 
&mUìOxif  unite  alk  memorie  ÌI8S#^  éd^^Cte^ 
Tento,  essendo  tutte  in  ciò  CQiioep$i|  tìtmfmam 
doversi  deviare  dalla  comune  oj^aionie  «  ' 
. t  Una  deDe  cause,  chesi  addiiocHio  pnrnf^gidb 
è  il  silendo  (te  ne  tiene  il  (Miiberti^ifBmrib  fw* 
la  àA  Meronu;  ma  tutti  sanno  die  ^pMffi  dri 
Ghiberti  son  cenni  istorici,  e  non  dlrd^« E||i  taot 
anco  delle  pitture  dell^  Qrgiigna  nd  GaBB|MiSan* 
to  di  Pisa:  ma  sono  ^se  forse  per  ciòaactti^iFerap 
ménte {5)  di  lui? 
Ciascuno  riconosce  che  andhe  wteSm  lNttin#  fa 

ioùniuaidosi .  poco  .  poca  lu»  «eri.  MidM, 
dove  più,  dove  meno ,  a  contradire  a  qpmiMo  l| 
tiene  per  certo ,  a  solo  fine  di  nov^»:ooiiie  ve* 
diamo  avvenire  nella  Letteratura;  e  di  stabflir 
sistemi ,  per  sostenere  i  quali  s'impugnano  i  fiitti 
meno  generalmente  contestati. 

Senza  volere  istituir  polemiche ,  che  troppo 
deviar  mi  farebbero  dallo  scopo  propostomi ,  se- 
guo la  via,  che  sembrami  la  più  retta;  indico, 
dove  io  le  sappia ,  le  opinioni  contrarie  ;  e  lascio 
ai  lettori  la  liberta  di  rigettarle ,  o  d' accoglierle. 
Ciò  premesso ,  vengo  a  dire  di  questo  fimioso  la- 
voro ,  tanto  male  illustrato  fin  qui  (6)  • 

L' argomento  è  il  Trionfo  della  Religion  Cri- 
stiana, per  opera  di  San  Domenico,  e  di  San 
Tommaso;  e  in  conseguenza  del  loro  Ordine. 
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Pare  che  le  differenti  parti  di  esso  sieno  state 
indicate  da  Fra  Domenico  Cavalca,  celebre  re- 
L'gioso  di  quel  tempo  ;  delle  quali  le  quattro  mi- 
nori della  volta  colla  parete  a  manca  furono  da- 
te a  Taddeo:  le  tre  rimanenti,  nelle  pareti  che 
restavano ,  a  Simone  • 

Cominciando  duncpie  col  gran  mistero  della 
Redenzione ,  il  Memmi  nella  parete  di  £iccia  di- 
pinse la  Gita  di  Gesù  Cristo  al  Calvario;  la  sua 
Morte;  e  la  sua  discesa  al  Limbo;  dove  nota  il 
Vasari,  tali  c<  considerate  invenzioni,  che  sono 
ce  non  da  maestro  di  quell'età ,  ma  da  moderno 
c<  eccellentissimo  w  • 

Taddeo  Gaddi ,  nei  quattro  scompartimenti 
della  volta ,  espresse  la  Resurrezione  gloriosa  del 
Salvatore  ;  la  Liberazione  di  San  Pietro  dal  nau- 
fragio; l'Ascensione  al  Cielo;  e  la  Venuta  dello 
Spirito  Santo;  storie  tutte  (7)  non  mancanti  di 
pregi ,  ma  dove  è  da  notarsi  cosa,  che  per  quanto 
io  sappia  non  fu  da  nessuno  indicata  ;  ed  è  che 
nella  Resurrezione  di  Gesù  Cristo,  Taddeo  im- 
maginò quello ,  che  poi  fu  con  tanto  magistero 
condotto  a  fine  dal  Coreggio  nella  celebre  Notte  ; 
di  far  cioè  a  render  lume  dallo  splendore  del  cor- 
ee pò  glorificato  del  Salvatore,  come  apparisce 
ce  in  una  città ,  ed  in  alcuni  scogli  di  monti  (8)  w . 

Che  se  non  seguitò  di  farlo  nelle  figure,  e  nel 
resto,  perle  difficoltà  che  incontrava;  ciascuno 
intende ,  che  i  modi  dell'  arte  mancarano  air  in- 
gegno,  ma  non  T  ingegno  all'arte  ;  che  nel  Gad- 
di era  tanto  maggiore  di  essa  • 
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Stabilita  cosiì ,  colla  Discesa  del  Santo  Spìrito , 
la  nuova  Religione  alle  genti  ;  fira  coloro ,  di*  e* 
sercitarono  l'apostolato,  siccome  primo  si  mo- 
stra dopo  il  Secolo  XT,  l'Ordine  dei  Predicatori; 
Simone  Memmi  ha  rimpetto  alla  soa  prima  pa« 
rete  dipinto  i  fatti  principali  della  \^ta  <ii  San 
Domenico;  per  passar  quindi  a  eflSgiare  in  cjuel- 
la,  che  trovasi  a  destra,  sotto  gli  auspicj  del- 
l' Ordine  stesso  j  la  Chiesa  Militante ,  e  la  Trion- 
fieinte. 

Volendo  pur  dare  intagliata  questa  immensa 
composizione  (  Tav.  XV  ),  è  convenuto  rklrin- 
gersi  alle  misure  adottate ,  sacrificando  le  parti 
all'  insieme;  ma  tale  qual  essa  è,  spero  che  pre- 
senti ai  lettori  un'idea  chiara  abbastanza  dell'in-* 
tenzione  dell'Autore  nella  rappresentanza  del 
suo  argomento. 

Per  la  Chiesa  Universale  di  G.  C.  egli  ha  ef- 
figiato r estemo  di  Santa  Maria  del  Fiore,  co- 
me Arnolfo  l'aveva  ideata  nel  primo  disegno; 
e  intorno  ad  essa  pose  tutte  le  Dignità  e  Gradi 
della  Cristiana  Chiesa,  dal  Sommo  Pontefice  sino 
al  Superiore  del  più  umile  fra  gli  Ordini  religio- 
si .  E  fra  questi  dicesi  che  molli  personaggi  Si- 
mone ritraesse  di  naturale,  fra  i  quali  principal- 
mente si  additano  Papa  Benedetto  XI  da  Ti-e- 
viso  ,  frate  predicatore ,  nel  Pontefice  (9)  che 
sta  nel  mezzo  ;  e  alla  sua  sinistra ,  Cimabue , 
Giotto,  Arnolfo  e  il  Petrarca;  come  in  una  del- 
le giovani  donne  più  a  basso  la  celebre  Madon- 
na Laura ,  cantata  da  lui  • 
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Sotto  il  Pontefice  ha  effigiate  vane  pecore, 
simbolo  dell'  Ovile  di  G.  G:  vi  ha  posto  due 
cani  che  ne  stanno  a  guardia  :  ed  ha  prose^ 
guito  a  destra  l'allegorìa,  per  mostrare  ce  V  Oiv 
ce  dine  Domenicano  combattente  contro  gli  ere^ 
ce  tici ,  figurati  per  lupi ,  che  assalgono  altre  pe-* 
ce  core,  le  quali  da  molti  cani  pezzati  di  bian- 
ce  co  e  di  nero  sono  difese  ;  e  i  lupi  ributtati  e 
ce  morti  (1 0)  i>  • 

Sopra  di  quelli,  e  sempre  a  destra,  yedesi 
r  opera  della  predicazione  ;  con  tre  Santi  del- 
l' Ordine ,  che  a  quella  son  rivolti  ;  dove  il  primo 
sembra  esortare  coli'  autorità ,  tenendo  in  mano 
la  verga  del  comando:  il  secondo  movere  eolia 
persuasione;  e  belli  e  veri  sono  gli  atti  di  coloro , 
che  l'ascoltano:  il  terzo  in  fine  convincere  col 
Volume  aperto  delle  Sacre  Scritture;  per  cui 
gli  eretici  e  si  pongono  in  ginocchio^  e  pentiti 
stracciano  i  loro  libri,  mostrandosi  debellati  e 
sommessi  • 

Qui  terminano  le  invenzioni ,  che  si  riferisco- 
no alla  Chiesa  Militante  • 

Ma  nella  Trionfante  non  è  luogo  per  le  ani- 
me j  che  ne  sono  indegne  :  e  specialmente  per  co- 
loro ,  che  passano  la  vita  in  danze ,  in  canti  ed 
in  suoni,  come  mostrano  di  fare  le  undici  figure 
del  piano  superiore ,  e  le  quattro  altre  assise  più 
in  alto. 

Per  giunger  al  Gielo,  conviene  abbandonare  i 
diletti  del  mondo ,  come  si  vede  in  quella  donna , 
che  trae  per  forza  un  fanciullo (11);  e  ne'due  che 


liMinn  mtaÈm  nMm  Olii  m  Tiìiwrifaiiii'JI  fWil 
Ciisto,  n^pnseatite  in  tuttt  k  «M'ipini^Ml 
fJBMiiiintedfllfiMAo^  Ihlgtdb4ii  loilii  ijliil 
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Bla,  se  non m-inganno,  di  iiiig|ìm,1|iif<Hifi 
M  è  k  parel»  a  màalant^  néBm^pÈtim^^mmi»* 
dhesza  somma  di  dottrina,  ce»  deMié  ymidii* 
limo,  e  con  nra  convenienia  i^iiHe  Taddati  Galdi 
aqprima^^  qauila  la  ChiesaCattdica  éMmtl 
ftsn,  alle  cfem^  ed  all'amorilà  di  S#  T^ 

:  Lo  figaro  àumfae  m  cattedra»  %a»iii>iiti  s>i* 
to  i  piedi  come  vinti  e  domati  Sebiflio^  Anritt  ed 
ÀTerroe.  Ai  lati,  belk  e  onorefoi  ecMBfig|DÌN 
stanno  dieci  personaggi  dàT  antico  e  nncnro  T^« 
stamento,  che  alla  sua  sinistra  sono  S.  Matteo, 
San  Luca ,  Mosè ,  Isaja  e  Salomone  :  e  alla  destra 
San  Giovanni  Evangelista,  San  Marco,  San  Pao^ 
lo ,  il  Re  David ,  e  Giobbe . 

Di  sopra  coi  lor  diversi  attributi ,  e  in  aria  vo- 
lanti ,  sono  le  quattro  Virtù  Cardinali ,  come  più 
su  nel  sommo  del  quadro  le  Teologali  • 

Sotto  agli  Eretici  depressi ,  ha  figurato  Tad- 
deo sette  Scienze  profiine  alla  sinistra,  e  sette 
sacre  alla  destra  ;  ed  ogni  Scienza ,  espressa  co'suoi 
attributi,  ne  ha  di  sotto  dipinto  il  maggior  suo 
rappresentante  • 


CAPITOLO  DIK)DBGI1II0  1 03 

.  Così  9  cominciando  alla  manca  di  S.  Tommaso, 
la  Grammatica  ha  Prisciano ,  la  Rettorica  o  Elo- 
quenza Cicerone ,  la  Dialettica  Zenone  Elea^ 
te ,  la  Musica  Tubalcain ,  l' Astronomia  Tolomeo 
(se  pur  non  è  Zoroastro),  la  Geometria  Euclide , 
e  r  Aritmetica  Pìttagora  (12). 

Venendo  alla  spiegazione  delle  sette  Scienze 
sacre ,  che  sono  alla  destra  del  Santo ,  (  e  quin- 
di alla  sinistra  dello  spettatore  )  non  senza  qual- 
che studio  e  ricerca ,  parmi  che  si  debbano  in- 
tendere nel  modo  seguente  • 

La  prima  del  quadro  è  la  Giustizia  civile ,  da 
cui  dipende  ogni  ben  ordinata  società;  che  ha  in 
mano  la  spada,  simbolo  a  un  tempo  dell'autori- 
tà, e  della  forza;  e  sotto  vedesi Giustiniano ,  che 
riunì  le  Leggi  sparse ,  compilandone  lui  Codice  : 
La  seconda  rappresenta  il  Dritto  Canonico  ,  ed 
ha  sotto. figurato  Papa  Clemente  V,  autore  delle 
cosi  dette  Clementine  • 

Seguitano  la  Teologia  Pratica ,  con  Pietro 
Lombardo  Maestro  delle  Sentenze;  la  Specula- 
tiva con  S.  Dionisio  Areopagita;  indi  la  Dimo- 
strativa che  ha  il  triangolo  (1 3),  e  Severino  Boe- 
zio; la  Contemplativa  con  S«  Giovanni  Damasce- 
no ;  e  infine  la  Scolastica  (  or  si  direbbe  Polemi-^ 
ca),  che  ha  in  mano  l'arco;  e  Sant'Agostino, 
(che  tanto  quell'arco  adoprò  (1 4)  contro  gli  Ere- 
tici )  vedesi  assiso  sotto  di  lei . 

Se  questi  due  valenti  Artefici  non  avessero 
composto  che  le  sole  storie  sin  qui  descritte,  sa- 
rebbero esse  state  sufficienti  a  dar  loro  un  nome; 
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perchè  nel  Memmi ,  se  manca  la  prospettÌTa,  non 
manca  un  impasto  di  colori ,  che  in  ciò  riguardar 
lo  fece  superiore  a  Giotto:  ed  a  Taddeo ^  che  non 
giunse  ad  uguagliar  la  verità  e  F  espressione  del 
maestro ,  non  può  negarsi  il  merito  d'averne  in- 
grandito  la  maniera. 

Tra  le  molte  figure  degne  di  lode  che  vedon- 
si  di  lui ,  si  notano  principalmente  le  tre,  di  Pier 
Lombardo ,  di  Boezio  e  dell' Areopagita  (1 5);  so- 
no esse  di  una  sì  grandiosa  semplicità  j  che  alla 
Scuola  Fiorentina  già  fiinno  trasparire  Masaccio: 
e  se  troppo  aixlito  sarebbe  il  dire  che  il  Bonarro- 
ti  dall'  attitudine  di  Boezio  prendesse  qneQa  del 
suo  Duca  d'Urbino y  nella  Cappella  Medicea;  sa- 
rà di  tutta  giustizia  l'asserire,  che  Taddeo  Cad- 
di (dopo  aver  nella  volta  preceduto  il  Coreggio, 
con  un  principio  di  esecuzione  )  in  quella  mae- 
stosa figura,  indovinò  Michelangelo. 

Ma  se  il  grandioso  dipende  principalmente  dal- 
l'ingegno  ,  la  grazia  deriva  in  parte  grandissima 
dalla  pratica  dell'  arte.  E  questa  è  forse  la  causa , 
perchè  nelle  altre  sue  opere ,  se  non  avanzò 
nella  grandezza ,  nella  grazia  fu  molto  maggio- 
re. E  voglio  che  prova  ne  sia  la  bella  e  semplice 
composizione  della  Nascita  della  Vergine ,  nella 
Sagrestia  di  S.  Croce  (  Tav.  XVII).  Oltre  la  quie- 
te e  il  riposo,  che  trovasi  in  quella  storia,  che 
precede  le  tante  de'  suoi  successori  (1 6),  è  una  tal 
gentilezza  nei  moti  delle  persone ,  che  mal  si 
desidera  da  Raffaello  in  poi .  Il  lavarsi  le  mani  di 
S«  Anna ,  Y  atto  rispettoso  dell'  ancella  che  me- 
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sce  l'acqua:  il  porgersi  dei  panni  dell'altre  due; 
r  ingenuo  volto  della  puttina ,  che  mostra  nelle 
forme  infantili  a  qual  sesso  appartiene  ;  in  fine 
la  facilita,  che  appare  nell'esecuzione;  forme* 
ranno  sempre  di  questo  quadro  uno  de' più  ca- 
ri giojelli  del  Secolo  XrV\  Quantunque  compo- 
sto di  otto  sole  figure,  lo  credo  capace  a  dimo- 
strare, che  quel  grandioso  pennello,  ch'effigiò 
Boezio ,  e  la  Vergine  già  riportata  (  pag.  16), 
sortito  avea ,  come  il  suo  maestro ,  s\  felici  dispo* 
sizioni  dalla  natura,  che  contemplando  il  vero, 
l'abbelliva  senza  alterarlo. 

E  di  contro  al  Caddi ,  per  l' importanza  della 
persona ,  che  volea  carezzare  ;  per  le  classiche  re- 
miniscenze; in  fine  per  l'arditezza  dell'invenzione, 
farassi  ammirare  il  Memmi ,  che  volle  coi  più  sot- 
tili pennelli  adomar  maestrevolmente  l'esempla- 
re di  Virgilio ,  che  serviva  agli  studj  del  suo  amico 
Petrarca .  Quella  Miniatura  rarissima ,  che  con- 
servasi ancora  nell'  Ambrosiana  di  Milano ,  è  la 
sola,  che  abbia  avuto  l'onore  d'esser  citata  e  ce- 
lebrata da]  I^anzi  ;  quindi  sarebbe  stata  colpa  il 
non  darla  intagliata;  e  (  poi  che  le  dimensioni  lo 
permettevano  )  nella  sua  stessa  forma,  e  calcata 
suU'  Originale  (  Tav.  XVI). 

Per  indicare ,  che  in  quel  Codice  di  Virgilio 
sono  le  dichiarazioni  di  Servio ,  il  Pittore  ha  effi- 
giato Servio  stesso,  in  atto  di  tirar  la  cortina, 
che  nasconde  agli  sguardi  dei  profani  il  gran 
Poeta;  il  quale  assiso  con  maestà,  coronato  di 
lauro ,  mostrasi  collo  stile  in  mano ,  in  atto  di  rì^ 
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cevere  Tispirasioiiey  per  indi  scrifere  i  sani  mi* 
rabili  versi.  Dirimpetto  a  lui  un  guerriero,  die 
siringe  una  lancia;  sotto  un  contadino,  che  pota 
i  tralci  d'una  vite;  e  un  pastore,  che  munge  una 
pecora;  sono  gU  emblemi  dell'Eneide,  della  Gè- 
orgica  e  della  Buccolica.  Cosà  compensava  in  par» 
le  il  Pittore  i  Versi  del  gran  Poeta  (1 7). 

Ma  lasciar  non  si  può  questo  argomei^o,  sen- 
ta rispondere  a  cosa,  che  lutti  richiedono,  e  di 
che  tutti  desiderano  sapere  la  venti.  H  Ritrat- 
to del  Petrarca ,  quale  si  addita  in  questa  pit- 
tura, e  soprattutto  l'altro  di  Madonna  Laura, 
che  il  Vasari  scrive  esser  ce  quella  vestila  di  ver- 
cc  de  con  una  piccola  fiammella  di  fuoco  tra  il 
ce  petto  e  la  gola,  ritratta  di  naturale  »  sono  ve- 
ramente i  Ritratti  di  loro  ? 

n  Lanzi,  fidato  a  non  esatte  notine  ce  scrive, 
ce  che  quanto  dicesi  di  quel  ritratto  di  M.  Laura 
ce  è  mera  favola  »  :  ma  non  reca  se  non  un  solo 
argomento ,  che  la  pittura  cioè  ce  fu  fatta  nd 
ce  1332,  ove  (18)  Simone  non  andò  in  Francia 
ce  prima  del  1336  »• 

n  Cicognara ,  nella  lunga  Nota  posta  dietro  al 
Gap.  V,  del  suo  III  Libro,  scrive  :  ce  Abbiamo  a- 
ce  vuto  ogni  cura  nel  fare  eseguire  due  lucidi  di- 
ce ligentissimi  dei  Ritratti,  che  si  attribuiscono  a 
ce  M.  Laura  e  al  Petrarca ,  che  possono  vedersi 
ce  in  più  piccola  dimensione  alla  Tav.  XLIIL 
ce  (  T.  I.  ).  La  fisonomia  satiresca,  che  è  data  al 
tt  Petrarca  sembi^  che  debba  fare  escludere  que- 
cc  sta  pretesa  immagine,  come  con  maggiore  ar- 
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«e  gomento ,  non  potè  il  Memmi  in  alcun  modo 
«  aver  ritratta  •  •  •  •  Laura .  •  • .  perchè  la  pittura 
ce  fu  fatta  da  Simone  nel  1332,  ed  egli  non 
ce  andò  in  Francia  prima  del  1336  >3  ;  le  quali 
ultime  parole  non  sono ,  come  tutti  sentono,  che 
una  repetizione  esattissima  di  quelle  usate  dal 
Lanzi. 

Lasciamo  a  parte  la  fisonomia  satiresca,  che  nul* 
la  concluderebbe;  perchè,  siccome  le  imagini  del 
Petrarca ,  pervenute  sino  a  noi,  furono  tutte  po- 
steriori a  questa  ;  non  può  la  verità  e  la  somi- 
glianza della  prima  esser  contradetta  dalle  poste- 
riori ;  bensì  queste  possono  essere  poste  in  dub- 
bio col  confronto  della  prima.  Ma  il  fatto  sta, 
che  il  Cicognara ,  tratto  in  errore  dal  Vasari , 
ha  date  le  forme  d*  un  personaggio  per  rpiel- 
le  di  un  altro .  La  tradizione  costante  indica  il 
Ritratto  del  Petrarca  nella  sesta  figura,  che  se- 
gue aUa  sinistra  del  Papa  ;  e  non  in  quella ,  eh'  è 
accanto  al  Cavalier  di  Rodi  (1 9) ,  eh'  è  la  settima 
alla  destra  del  Papa  stesso  • 

Ogni  argomento  dunque ,  per  negare  la  vera- 
cità di  quei  Ritratti,  si  ristringe  all'asserzione, 
che  le  pitture  del  Capitolo  furono  fatte  nel  1 332, 
e  che  il  Memmi  non  conobbe  il  Petrarca  e  Ma- 
donna Laura ,  se  non  che  nel  1336. 

E  argomento  sarebbe  perentorio;  se  non  ci 
fosse  quanto  segue  in  contrario  • 

Nel  1331,  dipinse  il  Memmi  nel  Palazzo  del 
Comune  di  Siena  (20). 

Nel  1 332,  fu  condotto  a  dipingere  a  Firenze 
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noi  Capitolo  di  Santo  Spirito  dal  Generale  da|^ 
Agostiniani  (21)  • 

Nel  1 333y  era  tornato  in  patria^  dorè  insieme 
col  fratello  dipingeva  T  Annunciata  per  k  Gal- 
tedrale^  om  nella  IL  Galleria  di  Firenze  (22);  e 
r  altra  bella  Vergine  con  vai^  Santi  ugualmento 
per  la  Cattedrale  ^  citata  e  veduta  dal  Padre  dd- 
la  Valle  (23) , 

Tra  il  1334  e  1335  fu  condotto  a  dipingere  a 
Pisa  in  Campo  Santo ,  dove  finora  è  stata  0[HnÙH 
ne  costante,  che  facesse  la  Vergine  tanto  lodata 
dal  Vasari,  e  le  tre  copiose  Storie  della  Vita  del 
Beato  Ranieri  (24) . 

Dopo  questo  tempo  dee  porsi  la  sua  andata  a 
Boma,  per  la  seconda  volta,  dove  ce  avendo  con- 
ce traffiitto  la  maniera  di  Giotto ,  (  specialmente) 
ce  nel  Sagrestano  di  S.  Pietro  djm  accende  al* 

ce  cune  lampade ne  fu  lodato  di  manien, 

ce  che  fu  chiamato  dal  Papa  in  Avignone  (25)  »; 
ed  eccoci  al  1336. 

Là  dipinse  il  Portico  delia  Cattedrale  ;  là  co- 
nobbe U  Petrarca  e  Madonna  Laura;  là  fece  i 
loro  Ritratti  ;  e  tornato  in  Italia  ce  acclamato  per 
ce  le  pittui^e ,  che  aveva  colà  fatte  al  Papa  (26)  » 
fu  dal  Guidalotti ,  invitato  a  dipingere  il  Capito- 
lo Domenicano  ;  dove  potè  con  quelle  dell'  amata 
Donna ,  che  avvolse  d' un  verde  ammanto  come 
la  descrìve  il  Poeta  (27),  rìnnovellare  ancora  le 
sembianze  di  colui,  che  ne* suoi  Versi  l'avea  fat- 
to immortale  • 

A  questi  argomenti  desunti  dal  Memmi,  si  ag- 
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giunge  la  considerazione  di  quanto  scrìve  il  Gen- 
uini del  Gaddiy  che  stette  cioè  con  Giotto  sino 
alla  sua  morte  ^  avvenuta  come  si  disse  nel  1336. 
Or  ciò  scrìtto  non  avrebbe ,  se  quattro  anni  avan- 
ti Taddeo  da  se  solo ,  e  senza  Tajuto  del  maestro, 
avesse  preso  a  dipingere  l' opera  più  considera- 
bile di  quel  tempo. 

Ciò  porta  a  credere  che  quel  lavoro  gli  fosse 
affidato ,  dopo  la  morte  di  Gotto ,  cioè  dopo  il 
1336;  che  il  Memmi,  tornato  di  Francia  (28) , 
lo  trovasse  cominciato;  e  che,  per  questa  ca- 
gione ,  a  lui  date  fossero  a  dipingere  le  tre  Pareti 
laterali ,  poiché  forse  aveva  Taddeo  portati  mol- 
to avanti  gli  scompartimenti  della  Volta  (29) . 

A  queste  considerazioni  storiche ,  si  aggiunge , 
che  le  pitture  di  Pisa ,  essendo  cosi  visibilmente 
inferiori  a  queste ,  debbano  da  lui  essere  state 
eseguite  assai  prima.  Facendo  anche  la  dovu- 
ta parte  ai  cattivi  ritocchi  dei  fratelli  Melani;  e- 
gli  comparisce ,  nel  Campo  Santo ,  un  pittore  al 
di  sotto  di  Antonio  Veneziano ,  che  prosegtìì  le 
storie  cominciate  da  lui  (30). 

E  per  una  ragione ,  o  per  Y  altra ,  se ,  come 
ho  detto  nel  Capo  IX,  queste  storie  non  merita- 
no il  dispregio ,  in  che  le  tenne  il  De  Rossi ,  non 
sono  certamente  da  paragonarsi  né  pure  con 
quanto  di  esso  rimane  in  patria. 

Sicché,  tutto  insieme  sommando,  tra  quelle 
«che  si  conoscono,  V  opera  più  gloriosa  per  Si- 
mone fu  il  Capitolo  di  Santa  Maria  NoveUa  in 
Firenze  • 
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E  ìù  niBBBO  preso  a  poco  dire  ai  dona  dd 

Caddi,  non  oatJOEite  k  oÉservaaoni  già  fiMe;  pep- 
cliè  il  grandioao,  ancorché  meno  perfetto,  afia^ 
sa  k  stima  deg^  nomini  al  di  BOfm  éA  genlilay 
come  la  maestàsnperain  tutte  le  opere  edoie»^ 
ra  la  grazia. 

Simone  Memmi,  dopo  airere  operato  in  tane 
parti  d'Italia  (31)  sino  al  1343,  tornò  in  Avi- 
gnone, dove  moi\  Fanno  di  poi;  lafiando  AA 
sua  Scuola  un  solo  discepolo,  che  fìi  Mmmmi^ 
suo  cognato.  Egli  per  qualche  anno  ^  sopraF- 
visse,  dipingendo  in  patria  e  fuori,  e  in  Aneoaii 
specialmento  terminando  le  opere  lasciate  imper* 
fette  da  hii  (32). 

Di  quelle ,  che  Simone  aveva  eseguite  in  Avi- 
gnone, non  rimangono  adesso  che  gli  avami, 
nel  Portico  della  Cattedrale:  delle  altre,  dopo 
tutte  le  posritnli  ricerche ,  non  avvenne  adakn» 
no  di  poterne  discoprir  tracda;  ma  non  debbo- 
«no  i  colti  stranieri  dimenticarsi,  visitando  qaeDa 
città ,  di  raddoppiare  le  loro  indagini  (33). 

In  quanto  al  Gaddi,  che  gli  soppravvisse  qua* 
si  venti  anni ,  moltissime  opere  si  citano  di  lui , 
tra  le  quali  molte  hanno  avuto  la  sorte  di  con- 
servHrsi  intatte  sino  a  noi.  Tali  sono  le  storie  del- 
la Vergine  nella  Cappella  Baroncelli  e  quelle  del- 
la Sagrestia  di  Santa  Croce.  È  grave  danno  che 
siasi  perduta  quella ,  descrittaci  dal  Vasari ,  e  che 
rassomigliava  in  qualche  modo  alle  allegoriche 
invenzioni  del  suo  maestro ,  la  Verità  cioè ,  che 
cava  la  lingua  alla  Bugia  (34). 
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Egli  venne  a  Pisa  nel  1 343,  dove  dipinse  la 
tribuna  della  chiesa  di  S.  Francesco  (35):  indi 
tornato  a  Firenze ,  colla  più  grande  alacrità  si 
diede  ad  istruire  discepoli,  che  fecero  fiorire 
immensamente  FArte;  contandosi  là  verso  quel 
tempo  non  meno  di  cento  pittori  (36). 

Sicché ,  dovendo  solo  dire  dei  principali;  e  la- 
sciando addietro  Don  Lorenzo  Monaco  di  Ca- 
maldoli,  che  quantunque  posto  dal  Lanzi  fra  i 
suoi  discepoli,  pare  da  quanto  ne  scrive  il  Vasa- 
ri (37),  che  ciò  non  potesse  avvenire;  mi  ristrin- 
gerò a  Iacopo  di  Casentino ,  e  a  Gio.  da  Milano . 

Del  primo  farò  poche  parole  ,  notando  es- 
seme state  le  pitture  tanto  conformi  a  quelle 
del  maestro  y  da  parere  inutile ,  che  se  ne  tratti  • 
Tali  erano,  oltre  il  Tahemacolo  nel  mercato 
Vecchio  (38)  di  Firenze,  le  voke  ed  i  pilastri 
dell*  Orsanmichele ,  dove  eflSgiò  con  i  Patriarchi 
alcuni  Profeti  e  i  principali  delle  Tribù;  de* qua- 
li potè  il  Lanzi  veder  gli  ultimi  resti ,  e  ripetere 
col  Vasari  che  il  suo  stile  fu  conformissìmo  a 
quello  di  Taddeo  (39)  • 

Pure,  piacemi  d'osservare,  che  Tessere  sta- 
to prescelto  da  un  uomo  come  il  Gaddi  a  dare 
prosecuzione  alla  Scuola ,  fa  credere  che  in  lui 
vedesse  molta  disposizione  a  ben  fare;  ma  che 
forse  tanto  bene  poi  non  fece ,  ristretto  nei  vin- 
coli d' un* imitazione  servile.  Fu  costuma tissimo 
uomo,  e  degno  dell'affetto ,  che  particolarmente 
gli  mostrava,  e  che  gli  conservò  Taddeo  sino  alla 
morte. 

T.    11.  8 
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Non  tral:i5cerò  finalmente  di  aggiungere  chV- 
sercitayasi  anche  nelle  cose  di  architettura;  e  che 
i  suoi  cittadini  gli  doverono  in  quel  tempo  il  be- 
nefizio di  ricondurre  ad  Arezzo  quell'acqua,  che 
già  vi  avean  condotta  i  Romani  (40) . 

In  quanto  a  Giovanni  da  Milano ,  è  ignoto  l'an- 
no della  sua  nascita;  ignoto  quello  della  sua 
morte  ;  ignoto  quando  a  Firenze  venisse ,  e  quan- 
do da  Firenze  si  riconducesse  in  patria  ;  solo  i- 
gnoti  non  sono  alcuni  suoi  quadri ,  a'  quali  ap- 
pone va  il  suo  nome . 

D'uno  (li  essi  ho  fatto  eseguire  il  disegno  colli 
più  grand 'esattezza  (41);  e  lo  riporto  intagliato. 
Sicché  cia'cuno  presso  a  poco  giudicar  potrà 
del  suo  vnlore,  51  quale  per  altro  esser  dovè 
maggiore  in  lui,  che  in  Iacopo  di  Casentino;  per- 
chè Taddc»o  morendo  (e  fu  dopo  il  1357  ),  la- 
sciando Angelo  e  Giovanni  suoi  figli  raccoman* 
(lati  a  Iacopo  per  le  norme  del  vivere,  a  Giovanr 
iii  Ja  Milano  li  raccomandò  per  gli  ammaestra- 
menti d  eli' Arte  (42). 

Di  lui  si  citano  con  lode  anche  due  figure,  che 
restano  di  un  cfuadro,  dipinto  pel  convento  di 
Ognissanti,  in  Firenze;  ma  in  quanto  a  un'Ado- 
razione di  Magi  nella  chiesa  inferiore  di  Assisi i 
a  Jiii  attribuita,  viene  da  altri  creduta  di  Tad- 
(5       Gaddi  (43). 

•ia  e  Iacopo  e  Gioxanniin  questa  Scuola,  co- 
me Lippo  Memmi  nell  altra,  panni  che  debbano 
(considerarsi  di  grandissima  lunga,  e  senza  ombra 
di  confronto  inferiori  ai  due  famosi  Maestri. 


'  ■')o   aoua.in'  d&  u>£(aiio  ùepind  quota   lauola  T  igtróWv  I 


CAPITOLO  DUODECIMO  113 

Dei  quali ,  e  dei  meriti  di  ciascuno  in  partico- 
lare trattar  dovendosi  nel  dar  fine  a  questo  Car- 
pitolo ;  credo  potersi  concludere ,  che  fu  il  Mem- 
mi  più  ricco  e  fecondo  nel  comporre  ;  il  Gaddi 
più  franco  e  risoluto  nell'  eseguire  :  il  primo  più 
disinvolto  e  vivace  affidasi  all'immaginazione,  e 
riunisce  talvolta  troppo  disparate  cose  in  un  qua- 
dro ;  il  secondo  più  grave  ed  emendato,  le  separa 
in  tanti  quadri  diversi  con  minor  effetto  si,  ma 
con  maggior  convenienza:  Simone  diede  l'im- 
pulso al  comporre  macchinoso  ;  Taddeo  mirò 
principalmente  alla  perfezione  nelle  figure:  il 
Senese  sopra  ogni  cosa  cerca  la  varietà ,  il  Fio- 
rentino la  grazia;  e  quindi  benemeriti  egual- 
mente dell'Arte  ambedue  più  che  verun  altro 
dei  lor  tempi;  e  degnissimi  d'esser  salutati  ed 
acclamati  dopo  Giotto ,  per  le  opere  che  riman- 
gono di  loro,  come  i  principali  propagatori  della 
bella  Pittura  in  Italia  • 


NOTE 


(1)  Giotto  non  vìsse  che  60  anni,  Taddeo  Gaddi  e  Simo- 
Memmi  poco  più  • 

(2)  L'Autore  vi  era  presente . 

(5)  Si  possono  confrontare,  perchè  8\  l'une  che  l'altre 
sono  in  Firenze ,  e  felicemente  si  conservano  ancora  • 

(4)  Sono  indicate  dal  Vasari,  e  sopra  al  Cap.  TX.  TI  Bo- 
magnoli  (  che  lo  fa  nascere  tra  l' Agosto  e  il  Settembre  del 
1285  ),  crede  che  nel  1298>  cioè  di  15  anni ,  egli  «  fosse  in 
«  Boma  a  dipingere  nel  Portico  di  S.  Pietro  una  nostra 
«  Donna  con  i  SS.  Pietro  e  Paolo  ,  al  presente  situata  nelle 
e  Grotte  Vaticane ,  e  però  conosciuta  sotto  il  nome  di  Ma- 
c  donna  del  Portico  »  :  opinione,  che  non  troverebbe  molti 
seguaci,  trattandosi  di  un  giovinetto  di  quell'  età;  perchè  a 
contradirla ,  come  ciascuno  intende ,  basta  il  solo  buon  sen- 
so •  Ma  ci  è  di  più .  Il  luogo  del  Vasari  dice  chiaramente  il 
contrario  per  chi  sa  leggerlo;  e  debbe  leggersi  come  segue: 
e  Fu  duncpie  Simone  Memmi  Sanese  eccellente  dipintore , 
e  singolare  ne'  tempi  suoi ,  e  molto  stimato  nella  Corte 
e  del  Papa:  perciocché,  dopo  la  morte  di  Giallo  maestro 
«  suo  (  il  quale  aveva  seguitato  a  Roma  quando  fece  la  na- 
e  ve  di  musaico  e  le  altre  cose)  avendo  nel  fare  una  Vergi- 
c  ne  Maria  nel  Portico  di  S.  Pietro  .  .  .  contraffatto  la  ma' 
ìdera  di  Giotto ,  ne  fu  di  maniera  lodato ,  che  ec. 

Dalla  qual  narrazione  si  vede  colla  più  grand' evidenza 
che  quella  pittura  e  contrafiieizione  fu  eseguita  dal  Memmi 
dopo  la  morte  di  Giotto ,  avvenuta  nel  1336;  di  quel  Giotto, 
ch'egli  avea  seguitato  a  Roma,  quando  fece  U  nave  di  mu- 
saico e  l'altre  cose,  nel  1298.  Il  Romagnoli  fa  indotto  for- 
se in  errore  dal  Padre  della  Valle,  che  fu  il  primo  ad  ingan- 
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nani,  scrtraEido  a  pagi  M8  dd  T.  II  dd  Vnari  A  Sena: 
e  Siconipreiicle9cheviandò(aRoiiia}  oomeemnloeoooi- 
e  pagno  (di  Giotto  )  in  qaell'  imputante  lacvoro,  e  die  Vo- 
e  pera  soa  corrispose  amplissiinaniente  al  ooooetto  die  ave' 
e  vasi  di  esso  >  •  E  Femulo  e  il  conqpagoo  non  aiveva  aDo" 
n  die  tredid  anni  I 

Nessuno  sa  più  di  me  q[aanto  è  diifidle  il  non  mganoar' 
si,  nelle  minute  ricerche  sull'Arte;  ma  fpi  parmi  die  il 
Ddk  Valle  ttob  iJMa  SQUM  • 

Nel  mi  Simone  doTeva  essere  yalentt,  poidifc  gB  fii  da- 
taaridipngere  la  gran  comptuSàdac  deDa  Vergine  dtlHmo. 
Verto  qad  Cenlpo  fece  un  Crocifisso  a  capo  aflbe  acak  ddk 
camelia  dri  Signori  Nove;  e  nd  1917  una  tavola  oon  Ih* 
ria  Vergine;  come  possono  riscontrare  i  cniod  nd  MSS. 
citali 9  T.  I9  pag.  S79  e  segg. 

(S)  Tutti  intendono,  die  adeo  quando  il  Glnberd  ivcs- 
se  scritto  una  Storia ,  il  suo  silenno  neki  proverdAe  mn  Mil- 
la contro  l'assenione  positiva  A  altri  liiografi,  àégni  S  fide 
ugualmente  die  Im  • 

(jS)  E  die  meriterebbe  di  esserlo  molto  pi&  S.  qndloi 
die  md  permettano  i  limiti,  in  cui  mi  trOvo  ristrcklo. 

(7)  La  Venuta  ddlo  Spirito  Santo,  ^  dal  Lama  dnamata 
t  uno  de'piÀ  bei  lavori  del  Secolo  XIV.  » 

(8)  Vasari,  nella  Vita. 

(9)  E  altri  se  ne  aggiungono ,  che  si  possono  veder  cita- 
ti nel  Vasari . 

(10)  Vasari  nrlla  Vita . 

(11)  Si  osservi  come  Patto  è  naturale  s\  della  donna, 
che  lo  tira  con  forza,  s\  dd  fanciullo ,  che  non  vorrd>be  la- 
sciare i  d  vertimeiiti . 

(12)  Qui  è  da  notarsi,  che  la  figura  di  Gcerone  avea  tre 
mani;  ma  che  fatte  non  si  sono  nd  disegno,  perchè  dopo  i 
ritocchi  più  non  si  vede  la  terza  •  Sulla  quale  invenzionf 
può  consultarsi  quanto  scrive  Gio.  Antonio  Papini  nella  Le- 
zione X  sul  Burdiiello,  ediz.  di  Firenze  del  1735,  dove  no- 
ta essser  quello  il  segno  della  veste  consolare. 

(15)  t  fi  Triangolo  mostra,  che  siccome  i  tre  lati  faono 
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«  una  sola  fl^^ura  ;  cosi  tre  terraìoi  nelle  proposizioni  causa- 
«  no  la  DiMostRAzioNE  »  .  Cosi  Cesare  Ripa ,  nell'  Iconolo- 
gia ,  pag.  589. 

Parrà  strano ,  ma  non  è  però  meno  vero ,  che  in  tutte  le 
Descrizioni  di  quel  gran  Quadro ,  queste  tre  ultime  Scien- 
ze sacre  sieno  state  convertite  in  Fede,  Speranza,  e  Carità; 
le  quali  si  vedono  in  alto .  Né  certamente  il  Pittore  avrebbe 
fiitto  un  s\  grave  errore ,  qual  sarebbe  quello  di  effigiarle 
due  volte  senza  necessità. 

(14)  L'Arco  è,  secondo  lo  stesso  Ripa  (  pag.  318  )  l'at- 
tributo dell'  Ingegno;  e  quindi,  con  beli'  eleganza,  cantò  il 
Monti  neUa  Basvilliana, 

«  Scocchi  lo  strai  del  sillogistic' arco, 
per  dinotare  la  forza  dell'argomentazione. 

(15)  Queste  tre  figure  sono  si  belle,  che  l'avrei  riporta- 
te a  parte  se  non  fossero  già  state  incise  nell'  Etruria  Pittri- 
ce ,  n.*  XI ,  sopra  un  disegno  egregiamente  fatto  dal  Sig.  Lui- 
gi Sabatelli,  che  fin  d'allora  (1791  )  prometteva  divenire 
quel  valentissim'uomo ,  che  s' è  poi  nella  pittura  dimostrato . 

n  Duca  d' Urbino ,  indicato  più  sotto ,  è  la  famosa  statua 
conosciuta  sotto  il  nome  del  Pensiero;  di  cui  dovrà  parlar- 
si quando  saremo  giunti  a  Michelangelo . 

(16)  Quella  fra  le  altre  di  Andrea  del  Sarto  nel  Chiostro 
de' Servi;  e  l'altra,  che  sembra  di  Raffaello,  dipinta  dal 
Pacchiarotto  in  S.  Bernardino  di  Siena.  Si  osservi  che  rlnlla 
prima  delle  due  ancelle,  che  porge  i  panni  all'altra,  (di  cui 
sotto  si  parla  )  fu  ispirato  il  Flaxman  per  comporre  la  sua 
bella  Elettra,  che  riconosce  Oreste.  Vedansi  le  Tragedie 
d'Escliilo. 

(17)  I  Tre  famosi  Sonetti: 

«  Quando  giunse  a  Simon  V  alto  concetto  ; 

e  r  altro 

«  Per  mirar  Policleto  a  protra  fiso  ; 

deve  lo  chiama  il  mio  Simon;  e  il  terzo,  die  comincia 

«  Poi  che  7  cammin  m*  è  chiuso  di  miercede  ec. 
dove  con  un'iperbole,  solo  da  concedersi  a  un  poeta  infiam- 
mato di  amore  e  d' amicizia ,  si  canta: 
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■  E  solo  ad  un'  Imagime  m' aitegmo , 

•  Che  fé  non  Zeusi,  o  Prassìtèle,  o  Fkdkit 

«  Ma  HiouoA  MASTRO ,  €  di  pìù  olto  ingegno  • 

(18)  Lanzi,  T.  I,  pag.  379.  Ho  oercato  colla  pia  gran 
cara  da  die  possa  esser  derivata  P  opinione  «  che  il  Memmi 
dipingesse  il  Gq[ntolo  di  S.  Maria  Nocella  nel  1S92;  e  non 
mi  è  riuscito  rinTenirlo  • 

(19)  Qaesta  particolarità  d'  essere  accanto  al  Givalier  di 
Kodi  è  posta  erroneamente  dal  Vasari  ;  perchè  la  tradizione 
costante,  che  conservasi  anco  ai  nostri  giorni,  l'addita  nel- 
l'altro. Ugaalmentc  Madonna  Lanra  è  male  indicata  dal 
medesimo;  come  malamente  trovasi  descritto  Pargomcoto  del 
quadro ,  con  quelle  parole  :  e  nel  mondo  quaggiù  rimango- 
«  no  i  piaceri  e  diletti  vani  in  figure  umane ,  e  massimamen- 
«  te  di  donne  che  seggono  ;  tra  le  quali  è  Madonna  Laara  del 
<  Petrarca ,  ritratta  di  naturale  vestita  di  verde  con  noa  pio- 
«  cola  Bammetta  di  fuoco  tra  il  petto  e  la  gola  >  • 

Or  bene  sta  quanto  ei  dice  e  della  fiammetta  e  deirabi* 
to  verde  :  ma  la  figura ,  che  ha  queste  particolarità ,  non  sie* 
de,  e  non  è  fra  le  donne  a  sinistra,  un  poco  in  alto;  ma  è 
quella,  die  vcdesi  precisamente  in  mezzo  del  quadro ,^  ed  è 
accanto  ad  una  regina  (com'appare  dalla  testa  coronata)  che 
ha  il  viso  rivolto  di  profilo  al  Papa.  Essa  è  qii'^lla  stessa  ri- 
portata dal  Cicognara  ;  e  che  può  vedersi  nella  Tavola  XLI11 
della  sua  Storia,  in  basso. 

(20)  Come  si  ha  dalle  Memorie  riportate  dal  Romagnoli. 
Ei  vi  dipinse  Arcidosso  e  Castel  del  Piano,  opere  perire,  per 
le  quali  gli  si  pacarono  lire  22.  11  tutto  è  desunto  dai  pub- 
blici libri . 

(21)  Dalle  Memorie  stesse.  Per  conferma  della  sua  opi- 
nione il  romagnoli  non  cita  veruna  autorità  ;  ma  ben  si  com- 
prende t1a  quanto  fece  posteriormente,  che  il  Capitolo  di 
Santo  Spirito  non  potò  da  Simone  esser  dipinto,  che  in  que- 
sto tempo. 

(22)  La  pittura  ha  la  sottoscrizione  e  l'anno  1553. 

(23)  Rappresentava ,  scrive  il  Romagnoli ,  Maria  Verdine 
col  Bambino  Gesù  in  braccio  ,  in  attitudine  bellissima .  Va- 
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1^  angdi  le  volavano  intorno ,  sostenendo  uno  stendardo ,  e 
guardavano  alcuni  Santi  ch'erano  ai  lati  di  N«  D.  Qnella 
tavola  era  sulla  porta  dell'Opera  del  Duomo;  ed  è  quella 
stessa,  clie  fu  fatta  in  pezzi,  e  che  dal  Padre  della  Valle  si 
cita  a  pag.  96,  T.  Il ,  delle  sue  Lettere  Senesi ,  per  averne 
veduta  una  parte  nel  Museo  dell'Avvocato  Mariotti. 

Quella  a  fresco ,  citata  dal  Lanzi ,  (  T.  1 ,  pag.  379  )  per\ 
pel  terremoto  del  1798.  Eranella  facciata  della  casa  Parigini. 

(24)  Esse  non  possono  aver  preso  minor  tempo  di  un  an- 
no, come  può  riscontrarsi  dal  numero  delle  teste.  Prosegue 
il  Vasari  :  «  finite  le  rpiali ,  fece  due  tavole  a  tempera  nella 
e  medesima  cittk,  ajutato  dal  fratello  ....  e  in  sua  compa- 
€  gnia,  a'  Frati  Predicatori  di  Santa  Caterina  la  Tavola  del- 
€  l'aitar  maggiore,  ed  a  S.  Paolo  a  Ripa  d'Arno,  oltre  mol- 
«  te  storie  in  fresco  bellissime ,  la  Tavola  a  tempera,  che  og- 
«  gi  è  sopra  Taltar  maggiore ,  dentrovi  una  Nostra  Donna, 
«  San  Pietro ,  San  Paolo ,  San  Gio.  Battista  ec.  » 

Sicdiè  abbiamo  in  Pisa  tante  opere  fatte  in  quel  tempo, 
da  consumare  assai  più  di  due  anni ,  se  non  fosse  stato  aiu- 
tato dal  fratello . 

Della  tavola,  ch'era  all'aitar  maggiore  di  Santa  Giteri- 
oa,  rimangono  tuttora  gli  avanzi  nell'appartamento  del  Ca- 
marlingo di  quel  Collegio  (  Convento  già  dei  Domenicani  )  ; 
e  il  San  Giovanni ,  che  fece  parte  forse  dell'  altra ,  è  nella 
Collezione  de' Quadri  antichi  dell'  Accademia. 

(25)  Cos\  il  Vasari  nella  Vita  ;  dove  è  da  notarsi  che  fu- 
rono appunto  le  pitture  fatte  a  Roma ,  e  la  fama  di  esse  di 
là  pervenuta  ad  Avignone,  che  mossero  Benedetto  XII  a  chia- 
marlo presso  di  se . 

(26)  Queste  parole  sono  del  Richa;  le  quali  di  per  sé 
sole  non  farebbero  autorità;  ma  unite  colle  altre  storiche 
notizie  giovano  alla  probabilità  di  quanto  si  espone.  Ved. 
Chiese  Fiorentine,  T.  HI,  pag.  83. 

(27)  E  nel  quadro  del  Memmi  Madonna  Laura  vestita  di 
verde;  e  quale  trovasi  nei  versi  seguenti  del  Petrarca,  che 
f  coolerma  della  verità  del  Ritratto,  sono  riportati  dal  Bal- 
dinucci.  Nel  Sonetto  11  : 
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«  B  i  capei  d^  aro  fin  farsi  it  argento  9 

•  E  lassar  le  ghirlande^  e  i  Terdi  panni  • 

End  Sonetto  209: 

«  L' aura,  che  il  rtràt  lauro  e  t  aurto  crina 

•  Soavemente  sospirando  move  • 

E  nella  Canzone  27  : 

«  Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e  7  rerde , 
«  Di  ch'era,  nel  principio  di  mia  guerra, 
«  Awsore  armato  •  ce 

Quello  poi,  che  parmi  dover  confermare  che  nella  don- 
sella  vestita  di  verde  volle  Simone  effigiare  Madonna  Laura, 
è  la  notizia,  conservataci  dal  Padre  della  VaUe  (  T.  II,  pag. 
95  )  che  fino  dai  tempi  dell'Abate  Deveras  Gmonico  dii  S. 
Pietro  d'Avignone  si  trova  scrìtto  quanto  segue,  rapporto 
alle  sue  pitture  nel  Portico  della  Cattedrale  :  «  S.  George  j 
e  est  représenté  à  rheval  arme .  •  • .  on  voit  à  coté  ce  SainC 
a  une  jeune  demoiselle  vetue  de  verd  òl  genoox:  on  pre- 
c  tend  que  e' est  la  belle  Laure  »  . 

Quesa  osservazione  sul  colore  dell'abito  mi  parve  di  A 
grande  importanza ,  che  mi  mosse  a  far  le  più  scrupolose  ri- 
cerche cronologiche,  come  s'è  veduto,  per  conoscere  se  ve- 
ramente il  Capitolo  di  S.  M.  Novella  era  stato  dipinto  nd 
1352,  o  dopo  quel  tempo. 

In  quanto  al  Petrarca ,  la  figura  indicata  è  nobilissima ,  e 
non  molto  dissimile  dal  Ritratto  datoci  dal  Marsan  nella  fa- 
mosa edizione  delle  sue  Rime . 

Resta  un'opposizione ,  per  altro,  ed  è  questa .  Nella  Chie- 
sa di  S.  Maria  del  Fiore,  dipinta  dal  Merami,  manca  il  cam- 
panile, inalzato  da  Giotto ,  nel  1335  e  36:  dunque  la  pittu- 
ra è  fatta  prima  che  il  Campanile  s' inalzasse.  Cos\  contra- 
dice taluno. 

Rispondo  :  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore  non  è  dipin- 
ta com'essa  è,  ma  come  doveva  essere,  secondo  il  modello 
lasciato  da  Arnolfo:  e  la  cosa  è  s\  vera,  che  il  Campanile  ri 
è  anuesso ,  ma  non  posto ,  come  Giotto  lo  pose  ;  bensì  die- 
tro,  come  l'aveva  ideato  Arnolfo,  e  come  può  riscontrarsi, 
nella  Tavola  XV  a  manca  . 
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(28)  Posto  che  non  potesse  far  quel  lavoro  dal  1331  al 
1336,  dovè  naturalmente  farlo  dopo  il  ritorno  d'Avignone. 

(29)  La  quale,  in  tutte  le  stanze ,  cominciasi  a  dipingere, 
prima  delle  pareti ,  a  motivo  dei  ponti  • 

(30)  Delfi.  Ranieri. 

(31)  Alcuni  dicono  sino  al  1344:  ma  fu  quello  l'anno 
della  sua  morte ,  che  avvenne  in  Avignone  :  ed  ebbe  in  patria 
onoratìssimi  funerali .  Fra  le  opere  di  lui  dipinte  negli  ulti- 
mi tempi  è  la  Cappella  di  San  Martino  nella  Chiesa  inferio- 
re di  Assisi ,  che  il  Vasari  attribuisce  a  Puccio  Capanna.  V. 
Fea ,  Descrizione  di  quella  Basilica .  Roma,  in  foL  1820. 

(32)  Si  ha  dal  Romagnoli. 

(33)  Sarebbe  desiderabile  che  fossero  intagliati  gli  avan- 
eÌ  delle  sue  pitture,  nel  Portico  della  Cattedrale. 

(34)  Fu  eseguita  pel  Tribunale  della  Mercanzìa . 

(35)  Non  restano  che  gli  avanzi  in  alto;  e  l'Iscrizione 
riportata  dal  Da  Morrona  • 

(36)  Tra' quali  Bartolo  Gioggi,  come  si  ha  nella  Novella 
170  di  Franco  Sacchetti.  V.  Lanzi,  T.  I,  pag.  80,  e  la  no- 
ta che  lo  conferma . 

(37)  n  Vasari  narra  nella  Vita ,  che  mori  a  55  anni  ;  e 
che  fra  le  prime  opere,  dipinse  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re per  la  Chiesa  degli  Angeli ,  dov'era  inscritto  l'anno  1413. 
Se  egli  dunque  era  giovine  nel  1413,  non  potè  avere  appre- 
so l' arte  da  Taddeo  Gaddi .  Tutti  però  convengono ,  che  ne 
imitò  la  maniera. 

(38)  È  ora  tutto  ridipinto . 

(39)  T.  I ,  pag.  90. 

(40)  I  Romani  l'avevano  condotta  all'Anfiteatro  :  poi  era 
deviata . 

(41)  Trovasi  nell'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze. 

(42)  Vasari. 

(43)  Neil'  ultima  Descrizione  del  1 835,  si  attribuisce  a 
Taddeo,  questa  Adorazione  de' Magi;  come  a  Puccio  Ca- 
panna la  Strage  degl'Innocenti,  che  l'Avvocato  Fea  dice 
essere  d'un  Iacopo  Gaddi,  pittore  ignoto. 


CAPITOLO  XIII 


CONTINUAZIONE 


STEFANO,  E  TOMMASO  IN  FIRENZE 
I  LORENZETTI  IN  SIENA 

MCCCXXX  A  MGCCLX. 


JVla  in  compagnia  di  questi  due  valentuomini, 
e  che  stanno  senza  contrasto  alla  testa  delle  due 
Scuole ,  fiorivano  quattro  Artefici ,  di  merito  si 
eminente,  che  gli  Scrittori  ne  parlano  forse  con 
qualche  sorta  di  esagerazione .  E  convien  di* 
re ,  che  in  quei  beati  tempi  gli  uomini ,  senz'al- 
tre  distrazioni ,  si  dessero  con  tutto  V  animo  al- 
l'esercizio  delle  Arti,  che  professavano;  poiché 
vediamo  ottener  sì  grandi  effetti ,  con  tanta  scar- 
sezza e  imperfezione  di  modi  • 

E  prima  d'ogn' altro  (  perchè  Scuola  non  fe- 
ce, ne  fu,  per  quanto  scrive  il  Vasaii,  ne  pur 
seguitato  da  Tommaso  suo  figlio)  dirò  di  Stefano  ; 
che  nacque ,  come  sopra  si  è  detto  (  pag.  13)  nel 
primo  anno  del  Secolo  XIV;  che  a  Giotto  fa  nipo- 
te di  sorella,  perchè  non  poteva  esserlo  di  figlia 
(errore  in  che  cadde  anche  il  diligentissimo  Lan- 
zi );  e  che  alla  Scuola  del  zio  dovè  condursi  uni- 
tamente a  Taddeo  Gaddi ,  perchè  a  luì  coetaneo . 


1 24  BFOCl  PEI» A 

n  V«isari ,  nella  prima  edizione ,  tessendone  a 
parte  la  Vita  (1) ,  scrive  che  ce  Giotto  Tamò  molto 
ce  per  i  costami  buoni,  e  per  F assiduita  che  mo- 
cc  strava  in  ogni  azione,  che  per  l'esercizio  del- 
cc  l'arte  facesse  m;  quindi  venendo  a' suoi  meriti , 
prose^^iie ,  che  ce  in  poco  tempo ,  dopo  la  morte 
ce  di  Giotto ,  lo  avanzò  di  maniera  d' invenzione , 
ce  e  di  disegno  talmente;  che  negli  artefici  vec- 
ce chi  può  veramente  darsegli  il  vanto;  poiché 
ce  egli  tolse  a  tutti  l'onore  ed  il  pregio  >»•  La 
quale  veramente  straordinaria  lode,  presa  ristret- 
tamente per  la  sola  invenzione  e  pel  disegno, 
potrebbe  essere  sottoposta  ad  esame;  ma  lo  stes- 
so Aretino  Storico  aggiimge ,  nella  seconda  edi- 
zione :  ce  Costui  dipinse  a  fresco  in  Pisa  la  Jf ostra 
a  Donna  del  Campo  Santo  :  eh'  è  alquanto  me^ 
a  glio  non  solo  dì  disegno,  ma  anche  di  colo^ 
ce  rito,  che  V opera  di  Giotto  w . 

Ciascuno  intende ,  che  in  moltissime  circostan- 
ze potè  il  Vasari  ingannarsi  e  pei  tempi ,  e  per 
le  opere  fatte  da  uno,  o  da  un  altro  pittore, 
secondo  che  le  notizie  trasmessegli  erano  meno,  o 
più  esatte:  ma  che  non  poteva  prendere  (avendo 
60tt' occhio  le  opere  fatte  in  patria)  un  abba- 
glio SI  forte ,  se  i  meriti  di  Stefano  non  fossero 
stati  veramente  grandi.  E  tali  pare  che  fosse- 
r<ì ,  poiché  avevano  indotto  il  Ghiberli  a  scrive- 
re :  c<  Le  opere  di  costui  sono  molto  mirabili  e 
ce  fatte  con  grandissima  dottrina  (2)  >)  • 

Chiunque  ami  la  verità ,  né  si  lasci  trascinare 
da  opinioni  già  formate  prima  di  ridurre  le  co- 
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sé  ad  esame ,  non  potrà  negare  certamente  che , 
nella  mancanza  di  ogni  sua  pittura,  non  si  trovi 
nei  giudizj  del  Vasari  e  del  Ghiberti  di  che  rima- 
nere in  sommo  grado  perplessi . 

È  inut  ile  eh'  io  dica  essere  abbaglio  del  Padre 
della  Valle,  seguitato  dal  Lanzi,  quanto  da  essi 
si  scrive  sulla  Vergine  da  lui  dipinta  nel  Campo 
Santo  di  Pisa  ;  poiché  quella ,  da  loro  creduta 
tale ,  da  quest'  ultimo  indicata  come  ritocca ,  ed 
ora  interamente  perduta,  era  opera  di  Taddeo 
Bartoli  (3). 

In  tale  stato ,  conveniva  ricorrere  alle  ricer- 
che ;  le  quali ,  trattandosi  delle  opere  d' un  uo- 
mo, che  a  Giotto  andava  sì  d'appresso,  sono  da 
me  state  fatte  con  grandissima  cura.  Da  per  tut- 
ta Italia  ho  fatto  indagare ,  se  si  trovavano  pittui^ 
certe  di  Stefano  ;  poiché ,  per  testimonio  anche 
del  Lanzi,  di  certe  veramente  di  lui  non  se  ne 
conservano  né  pure  in  patria . 

Pi-imo  frutto  delle  mie  cure ,  fu  il  suo  bel 
quadro  nella  B.  Pinacoteca  di  Milano,  di  cui  go- 
do poter  dare  la  parte  più  importante  nell'  inta- 
glio di  contro. 

È  quella  tavola ,  per  l'estrema  rarità  sua,  uno 
dei  monumenti  più  preziosi  di  quel  secolo;  e  con- 
vien  compiangere  la  fatalità ,  che  la  fece  uscire 
di  Toscana  (4).  La  Vergine  non  manca  di  grazia; 
vivace  parmi  l'atto  del  divin  Figlio,  che  stende 
le  mani  a  ricevere  l' offerta  d'imo  dei  Magi  pro- 
strato a'  suoi  piedi  :  d' una  maravigliosa  verità  so- 
no le  alti^  teste:  come  ben  disposte  le  figure, 
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benché  troppo  insieme  affoUate:  difetto,  a  cui 
sembra  però  che  Stefano  sia  yìsibibnente  voluto 
andare  incontro;  per  meglio  esprìmere  la  gara, 
fra  tutti  i  personaggi  rappresentati ,  a  mastra- 
re  la  riverenza  loro  verso  la  Madre ,  e  il  nato 
divino  Fanciullo  • 

Penso ,  che  per  ogni  conto ,  e  allorché  tutto  è 
perito  d'un  pittore,  questo  solo  quadro  ben  con- 
servato e  ben  certo  sia  più  che  sufficiente  a  dar- 
ci un'idea  della  maniera  di  disegnare  e  di  com- 
porre di  Stefano ,  e  a  porci  in  via  per  la  ricerca 
se  non  della  verità ,  delle  cause  almeno ,  che  det- 
tarono tante  lodi  al  Ghiberti ,  e  al  Vasari  • 

Ma  quello ,  che  non  sperava  d' incontrare ,  ne 
parca  presumibile,  in  tanta  rarità  delle  opere 
di  esso ,  è  la  replica  in  tavola  di  un  suo  affresco , 
che  COSI  vien  descritto  dal  Vasari:  ce  In  quel  men- 
cc  tre •  ••  •  in  Firenze ,  dipinse. •  •  •  ai  Gianfigliazu 
lung'Arno,  fra  le  case  loro  ed  il  Ponte  alla 
Carraja  un  tabernacolo  piccolo ,  in  un  canto 
che  vi  è ,  dove  figurò  con  tal  diligenza  una 
Nòstra  Donna ,  alla  quale ,  mentre  ella  cuce , 
un  fanciullo  vestito  e  che  siede  porge  un  uc- 
cello; che  per  piccolo  che  sia  il  lavoro,  non 
manco  merita  esser  lodato,  che  si  facciano  le 
opere  maggiori ,  e  da  lui  più  maestrevolmente 
lavorate  w . 

Quantunque  questa  pittura  si  trovi  in  poco 
buono  stato ,  vi  rimane  tanto  di  grazia  e  di  soavi- 
tà, che  mi  son  determinato  di  farla  e  disegnare 
e  intagliare  dall'Artefice  stesso ,  che  ha  si  degna- 
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mente  meritato  (  son  or  pochi  giorni  )  le  lodi  del 
R.  Istituto  di  Francia  (5) . 

Dall'  ispezione  di  questo  quadro  si  gentile ,  sì 
amoroso ,  sì  vero ,  nasce  un  dispetto  per  la  mala 
sorte,  che  incontrarono  le  opere  sue  di  mag- 
gior mole  ;  si  che ,  giudicando  solo  da  questa ,  si 
sarebbe  indotti  quasi  a  concordare  nelle  lodi  da- 
tegli dai  soprannominati  scrittori  • 

£  in  fatti ,  se  questa  composizione  non  fosse 
cosi  minutamente  descrìtta ,  ed  a  Stefano  attri- 
buita certamente;  al  vederla  si  direbbe  a  prima 
giunta  esser  delle  belle  cose  di  Giotto  •  La  Ver- 
gine è  d'una  rara  modestia,  semplice  l'espres- 
sione del  divin  Figlio  ;  e  gli  atti  degli  Angeli  in 
alto,  che  stanno  adorando,  ispirano  veramente 
una  devozione  celeste* 

Ma  questi  due  soli  avanzi;  e  quest'ultimo  spe- 
cialmente ,  dove  piuttosto  è  convenuto  indovinar 
che  copiare ,  sono  di  per  se  soli  bastanti  a  dar- 
^  sopra  Giotto  il  primato  ?  Quando  anche  un'af- 
fezione particolare  ne  inducesse  ad  affermarlo  ; 
r  opinione  di  tutt'  Europa  lo  smentirebbe ,  l'opi- 
nione SI  d' Europa ,  che  riguarda  Giotto  come 
r  autore  del  primo  gran  passo  nella  Pittura , 
Masaccio  del  secondo ,  e  Raffaello  del  terzo . 

Ma  quali  dunque  possono  essere  state  le  cau- 
se ,  che  dettarono  si  favorevoli  giudizj  ?  Se  do- 
vessi esporre  un'  opinione  mia  particolare ,  cre- 
do che  si  ridurrebbero  ad  una  certa  vaghezza 
che  diletta,  a  una  grazia  che  incanta,  a  un  co- 
lorito ,  che  con  maggiore  vivacità  colpisce  gli  oc- 
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chi ,  e  li  rivolge  all'  ammirazione  :  in  fine  fl  sen* 
so  del  bello  presente ,  che  suole  affievolire  le  im- 
pressioni del  passato.  £  forsechè  nei  giudizj  let- 
ierarj  non  accade  presso  a  poco  lo  stesso? 

A  queste  osservazioni  si  aggiungono  altri  m^ 
riti ,  che  per  testimonianza  del  Vasari  stesso  delv 
bono  essersi  trovati  nelle  opere  di  Stefiino  che 
si  sono  peixlute . 

Tali  sono  il  render  conto  dell'ignudo  nelle  fi* 
gure ,  sotto  le  pieghe  in  cui  le  avvolgeva;  il  porre 
ogni  studio  per  tirare  in  prospettiva  gli  edifizj , 
ce  moslraiiilo  arte,  invenzione  e  proporzione  nelle 
ce  colonne ,  nelle  porte ,  e  nelle  finestre  » ,  come 
non  era  sluto  fatto  fino  a  lui;  l'aver  tentato  di 
rappresentar  bene  le  figui^  in  iscorcio  ;  finalmen» 
te  il  mostrarsi  valente  nella  espressione  degli  af- 
fetti (G);  di  cui  parmi  esser  testimonj  anco  le  due 
composizioni  già  riportate. 

Tutto  ciò  per  altro  non  ci  porterà  mai  alla 
conseguenza ,  che ,  considerate  insieme  tutte  le 
parti  della  Pittura ,  e^\\  abbia  potuto  superar 
Giotto  :  bens' ,  potrà  dirsi  che  dopo  la  sua  morte 
giovasse  a  propagarne  i  vtM'i  iTietodi ,  che  nes- 
suno potrà  ragionevolmente  impugnare  che  si 
partissero  dalle  Scuole  Toscane . 

E  a  ciò  debbono  aver  contribuito  S[)ecia1  men- 
te i  lavori  di  Milano,  di  Roma  e  di  Assisi;  e  que- 
sti uhimi  specialmeii'(*,  che  dal  Vasari  descritti 
Simo  in  maniera  da  far  provare  un  gran  ramma- 
rico per  loro  perdita  (7). 

Oltre  ai  lavori  di  Assisi,  si  citano  dallo  stesso 
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queUi  di  Perugia,  che  rìmasero  iinperfettì ,  e  che 
ugualmente  sono  periti .  L' anno  della  sua  mor- 
ie è  quello  del  Giubbileo,  che  fu  il  1350.  Egli 
lasciò  erede  della  fama  (  che  nella  opinione  de- 
gli uomini  si  accrebbe  al  di  sopra  della  sua  ) 
Tommaso,  il  quale  nato  gK  era  nel  1324. 

Di  lui  dirò  subito ,  perchè  la  vita  troppo  breve 
lo  pone  fra  i  pittori  della  prima  metà  del  Secolo 
XIV.  Egli  fu  chiamato  generalmente  Giottino  ;  e 
la  più  parte  crede  per  avere  adottata  interamen- 
te la  maniera  di  Giotto .  Il  Vasari  lo  conferma 
coirassicurarne  c<  che  dopo  avere  imparato  da  suo 
ce  padre  i  primi  principi  della  pittura ,  si  risol- 
cc  ve,  essendo  ancor  giovanetto,  a  volere  in  quan- 
cc  to  potesse  con  assiduo  studio  essere  imitatore 
et  della  maniera  di  Giotto ,  piuttosto  che  di  quel- 
cc  la  di  Ste&no  suo  padre  :  la  qual  cosa  gli  venne 
ce  così  ben  fatta ,  che  ne  cavò ,  oltre  la  maniera , 
et  che  fu  molto  più  bella  di  quella  del  suo  mae- 
c<  stro ,  il  soprannome  di  Giottino ,  che  non  gli 
ce  cascò  mai  » . 

Ciascun  vede,  che  tornasi  a  ripetere  per  conto 
di  questo  Tommaso  quello  che  dall'Aretino  Sto- 
rico detto  si  era  di  Stefano ,  dichiarando  la  sua 
maniera  più  bella  di  cpiella  del  maestro:  alla 
quale  sentenza  può  darsi  la  risposta  medesima 
data  di  sopra,  quando  si  parlò  delle  opere  del 
padre. 

Aggiunge  ancora  essere  stato  parere  di  molti 
che  Tommaso  fosse  figliuolo  di  Giotto;  cosa  con- 
tradetta dai  più;  ma  forse  potrebbe  credersi  che 
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miglior  ojìera ,  che  ne  r<*sli  ;  e  che  perciò  ripor- 
to intagliato  di  contro. 

Di  lui,  come  si  è  notato,  loda  il  Landino  la 
venustà  :  ne  certamente  negar  si  potrebbe  che 
questa  dote  non  si  vegga  rìsplendere  nella  Ver- 
gine che  apparisce  a  San  Bernardo ,  e  nella  mo- 
destia e  riverenza  con  che  egli  ne  riceve  l'ispi- 
razione . 

Ma  quello  che  il  Landino,  stretto  dalla  brevità^ 
non  potè  lodare  in  lui ,  {u  il  disprezzo  del  gua- 
dagno, per  cui  non  alle  proprie  comodità,  ma 
sempre  all'incremento  dell'Arte  soddisfacendo; 
se  lasciò  in  morte  poche  facoltà,  lasciò  nella  me- 
moria dei  posteri  gloria  grandissima;  che  di  tan- 
to si  sarebbe  accresciuta,  se  innanzi  tempo,  e 
nell'anno  trentesimo  secondo  della  sua  vita,  non 
fosse  scvso  al  sepolcro.  Splendido  esempio  di 
come  s' acquista  fama  nel  mondo  ,  e  soggetto  di 
rarninarico  e  di  vergogna  a  coloro,  che  più  al 
guadagno  vanno  dietro  che  alla  gloria .  Fu  an- 
che Scultore,  sev^oudo  la  testimonianza  del  Glii- 
berti;  che  lo  chiama  dotto  nell'uno  e  nell  altro 
genere,  e  uomo  di  grandissimo  ingegno. 

Mori  nel  l^^if)  di  consunzione,  lasciando  di- 
scepoli, che  amore volmentc  istruiva,  e  de' qua- 
li diremo  in  a|>presso. 

A  questi  due  valenti  Artefici  della  Scuola  Fio- 
rentina, due  ne  contrappone  la  Senese,  che  for- 
se non  furono  men  valenti,  ma  che,  nelle  opere 
le  quali  ne  restano,  fui'ono  certaiì  iute  più  foi*- 
lunati  di  loro. 
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Si  è  veJuto  (  pag.  36  )  nel  Capitolo  IX,  come 
da  un  Lorenzo  pittore  nascessero  due  figli  ;  che 
probabilmente  incamminò  all'  arte  egli  stesso  • 
Uno  ebbe  nome  Ambrogio;  che  da  quello  del 
padre  si  chiamò  dei  Lorenzetti:  il  secondo  fu 
Pietro,  che  nelle  storie  s'indica  pressoché  sem- 
pre coli' aggiunta  di  Laurati. 

Il  Romagnoli  diligentissimo  scrive  coi  docu- 
menti alla  mano ,  che  fioriva  il  primo  nel  1 323 , 
nel  1329  il  secondo;  desumendolo  diille  più  an- 
tiche opere ,  che  d' essi  son  note .  Poiché  il  Vasari 
fa  preceder  Pietro  ad  Ambrogio,  ne  seguirò  l'e- 
sempio e  perché  furono  coetanei ,  e  perché  par- 
mi  che  Ambrogio  portasse  l'arte  molto  al  di  là 
di  cpiello  ,  che  poi  facesse  il  fratello . 

Rincresce  che  le  Cronache  non  ci  abbiano  con- 
servato  le  particolarità  dell'adolescenza  di  que- 
sti Artefici ,  che  accreblìero  tanto  splendore  alla 
patria,  l'uno  de'qnali  doveva  superare  il  Mem- 
mi  nella  grazia;  l'altro  eguagMarlo  nella  fecon- 
dità, vincendolo  nel  sapere.  Il  Ghiberti  lo  tiene 
a  Ini  superiore  in  tutto;  e  lungamente  ne  scri- 
ve .  Di  Pietro  non  fa  parola  ;  ma  si  scusa  di  la- 
cc  sciarne  molti  indietro  (  dei  Senesi  )  per  non 
ce  abbondare  nel  troppo  dire  >3 . 

Venendo  dunque  a  Pietro,  anche  dopo  rpian- 
to  ne  aveva  detto  il  Padre  della  Valle,  il  mo- 
numento pel  quale  fino  al  nostri  giorni  si  era 
maggiormente  propagata  la  sua  fama,  era  la  co- 
piosissima stona  degli  Anacoreti  nel  Campo  San- 
to di  Pisa:  ma  varie  opere  lodevoli  aveva  egli 
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condotte  m  patria ,  innanzi  che  fosse  qnichianun 
to  ad  ornare  in  Campo  Santo  la  parete  lasciata 
imperfetta  dall' Orgagna. 

L' opera ,  che  cominciò  a  dargli  nome  fti  una 
tavola ,  dipinta  per  ordine  del  Conrane  ai  Car- 
melitani, per  fiorini  cento  cinquanta;  e  di  coi 
debbe  Siena  compiangere  amaramente  la  perdi-* 
ta  (10).  Pare  che  per  i  plausi,  che  levò  questa 
pittura  9  i  suoi  cittadini,  con  onorerde  ddÒienH 
ùone,  lo  ammettessero  alla  nobiltà* 

Poco  dopo  questo  tempo  dovè  Pietro  venire 
in  Pisa,  poiché  dal  luogo  dove  dipinse,  si  desu- 
me (11)  che  ciò  fu  innanfii  al  Memmi.  Egli,  se- 
guitando Tinvensione  dell'  Orgagna ,  che  vi  ave- 
va efligiato  la  Morte ,  il  Giudkio  e  Y  Inferno,  a* 
vrebbe  dovuto  compiere  i  Novissimi  colla  rap- 
pi^esenlanza  del  Paradiso  :  ma  forse  fu  spaven- 
tato dalla  diflicoltà  dell'argomento;  e  vi  dipinse 
in  vece  le  opere  degli  Anacoi*eti  nel  deserto. 

Se  gF  intagli  di  quelle  Pitture  fossero  mena 
comuni ,  sarebbe  stato  conveniente  il  riportare 
quella  gentilissima  figura  della  Santa  Marina ,  ri- 
vestita cogli  abiti  di  monaco ,  e  con  un  fanciut- 
letto  in  braccio  ;  ma  non  v'  ha  dilettante  di  bel- 
le Arti  j  che  non  l'abbia  in  mente,  tanto  è  simile 
alle  belle  teste  femminili  di  Giotto* 

Tutto  quello ,  che  può  dirsi  di  questa  copio- 
sissima storia  parmi  che  detto  siasi  nelle  Lettere 
Pittoriche  (12);  basti  Y  aggiungere  che  la  ripeti- 
zione  dello  stesso  argomento,  che  vedesi  nella 
B.  Galleria,  non  solo  non  n'è  il  primo  nensiero. 
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come  ha  creduto  il  Lanzi,  o  una  copia,  come  al** 
tri  ha  pensato  ;  ma  è  F  opera  di  un  uomo  pro- 
vetto ,  mentre  la  prima  è  il  saggio  d' un  pennel- 
lo giovanile .  La  scena  più  tenera  fra  le  molte , 
di  questo  secondo  qua(Lro,  ho  voluto  riportare 
(  Tav.  XVII  ),  la  quale  benché  posta  sotto  la 
bella  Natività  della  Vergine  del  Gaddi ,  ne  sfida 
quasi  il  confronto  (1 3) . 

Molti  pregi ,  e  disparati  avevano  i  due  fratelh'  ; 
sicché  da  compiangersi  é  la  perdita  dell'opera, 
che  avevano  insieme  dipinto  a  fresco  nella  fac- 
ciata dell'Ospedale,  con  tanto  artificio  e  mae- 
stria ,  che  meritò  d' esser  copiata  dal  Bartoli  (1 4)  • 

Dopo  quella,  pare  che  si  dividessero;  e  che 
ciascuno  operasse  da  sé .  Di  Pietro  si  citano  non 
poche  opere  perite  ;  e  fra  quelle ,  che  rimango- 
no, un  Gradino  colla  Crocifissione,  un  Dittico 
con  Maria  Vergine ,  S.  Giovanni  e  Santa  Cateri- 
na delle  Ruote,  un'Annunziazione,  e  varj  altri 
bei  quadretti  ali* Accademia  delle  Belle  Arti;  co- 
me alcuni  altri  nei  contorni  e  ville  di  Siena. 

Ma  quella ,  fra  le  sue  pitture ,  che  (  come  scris- 
se il  Lanzi  a  proposito  di  Ambrogio,  e  che  a  Pie- 
tro deve  riferirsi  )  ce  sembra  preparare  la  via  al 
ce  Beato  Angelico  w  ;  é  la  Coronazione  della  Ver- 
gine ,  che  riporto  intagliata  alla  Tav.  XVIII. 

n  colorito  n'é  soave,  più  tendente  al  Giot- 
tesco, che  al  tinger  forte  della  Scuola  Senese, 
com'  egli  adoprò  nell'  Eremo  della  R.  Galleria  : 
nel  che  mostrò  Pietro  d'avere  inteso  come  gli 
atti  non  solo,  ed  i  moti,  e  le  caste  sembianze,  ma 
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la  dalceua  pur  dei  colori  delibe  aocxioipagiiarsi 
«Ha  purità  delle  scene  edesti.  L'anno  deUa  sua 
morte  s'ignora  • 

Ha  ben  ad  altro  tono  conviene  inalzar  la  to- 
ce,  venendo  a  parlare  d*Ainbrogio  •  Egli  è  uno 
di  quei  rari  ingioi,  i  quali  mostrano  fin  do- 
ve si  può  giungere  coli'  immaginazione  e  col  s»- 
pei*e ,  nella  imperfezione  de'  modi  dell'arte  :  si  die 
quando  saranno  perite  tutte  le  pitture  che  or  ri^ 
mangono  di  lui  ;  restando  le  descrizioni  del  Ghi- 
berti  e  del  Vasari ,  si  mostreranno  come  vere  e 
vive  dinanzi  agli  occhi  della  mente  <li  quanti  a* 
vranno  senso  del  bello.  E  voglio  che  saggio  àà 
modo  suo  di  comporre  sia  il  quadro,  che  riporr 
to  iutagUato.(T.XXn) 

Qual  severità  nel  disegno  del  corpo  del  divin 
Redentore  I  quanta  nobiltà  nel  dolore  della  Ver- 
gine !  quanta  espressione  di  affetti  negli  atti  e  nei 
volli  dei  circostanti  I  Si  noti  fra  gli  altri  la  verità 
del  movimento  di  colei,  che  apre  le  braccia  in  se^ 
gno  (li  disperazione:  se  ne  faccia  il  confronto 
con  tante  esagerazioni  moderne;  si  considerino 
i  tempi ,  e  si  giudichi  (1 5) . 

E  certamente  una  gran  difficoltà  dell'arte  con- 
siste nell' esprimere  il  sommo  delle  passioni,  sen- 
za trascendere  al  di  là  della  convenienza  del  per- 
sonaggio rappresentato  ;  e  questa  panni  superata 
nella  mirabil  composizione  di  Ambrogio.  Ella  è 
più  copiosa,  come  vedremo,  e  vince  quella  di 
Pier  della  Francesca ,  che  venne  un  secolo  dopo . 

E  s'  ella  è  tale,  come  ne  appare;  quale  do- 
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veva  essere  la  serie  di  quelle  tante  composizio- 
m  nel  Chiostro  di  San  Francesco,  per  cui  fu 
dal  Ghiberti  chiamato  c<  famosissimo  e  singola- 
ce  rissimo  maestro,  componitore  nobilissimo,  gran 
ce  disegnatore  ,  e  molto  perito  nella  teorica  del- 
ce  l'arte  (10)  »? 

La  era  dipinta  la  vita  intera  d'un  giovine;  co- 
me delibera  di  farsi  religioso;  come  ne  veste 
l'abito;  come  con  altri  dimanda  licenza  di  passa- 
re in  Asia  a  predicar  la  fede  di  Cristo;  e  come 
colà  giunti  cominciano  ad  esercitare  il  sacro  lor 
ministero . 

Presi  e  condotti  come  colpevoli  dinanzi  al  Sol- 
dano ,  son  nudati ,  e  battuti  aspramente  con  ver- 
ghe in  mezzo  al  popolo  intorno  a  loro  affollato; 
allorché  fra  le  battiture ,  continuando  a  predica- 
re, il  Soklano  comanda  che  sieno  all'istante  de- 
capitati •     • 

Allor  vedesi  per  l' aere  il  turbine  che  soprag- 
giupge ,  colla  pioggia ,  le  saette ,  e  la  grandine;  si 
che  pare  tremare  la  terra,  e  gli  uomini  cercar 
di  salvarsi  ;  e  le  donne  arrovesciarsi  in  testa  i  pan- 
ni ;  e  i  soldati  porsi  in  capo  gli  scudi ,  e  balzar 
sugli  scudi  la  grandine  ;  e  piegarsi  gli  alberi  sino 
a  terra  ;  e  quale  ondeggiare,  e  quale  spezzarsi;  e 
tutti,  in  fine  uomini  e  donne,  e  ministri  di  giu- 
stizia e  soldati  darsi  precipitosi  alla  fuga ,  seguita- 
ti dal  carnefice ,  a  cui  sotto  cadendo  il  cavallo , 
resta  morto. 

Quindi  conclude  il  Ghiberti,  che  per  opera 
dipinta  era  maravigliosissiraa  cosa  • 
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E  a{i;evoli  riuscivano  ad  Ambrogio  quelle  in- 
venzioni ,  perchè  aveva  in  gioventù  dato  alacre- 
mente opera  aUe  lettere;  sicché  alla  fecondità 
dell'immaginazione  prestavano  ajuto  e  soccorso 
le  notizie  acquistate  •  E  qui  sarebbe  luogo  a  dir- 
si quanto  sia  nocevole  al  pittore  T  ignoranza  di 
molte  cose,  che  disparate  sembrano  a  prima  giun- 
ta dall'  esercizio  dell'  arte  ;  ma  che  vi  corrispon-* 
dono  con  un  segreto  vincolo ,  che  sfugge  agli  oc- 
chi dei  volgari. 

Ma  se  nulla  più  rimane  delle  pitture  sì  lodate 
del  chiostro  di  S.  Francesco ,  è  gran  sorte  per  Sie- 
na ,  che  rimanga  sempre  la  maggior  parte  delle 
Composizioni  di  palazzo,  neUa  sala  detta  delle 
Balestre ,  dalla  qual  opera  sola  potrebbe  arguir- 
si qual  n'  era  l' ingegno ,  e  quanto  esteso  il  sa- 
pere. 

Sembra  che  Ambrogio  abbia  voluto  effigiare 
in  una  parete,  come  la  Giustizia  dipende  dalla  Sa- 
pienza; come  da  essa  deriva  la  Concordia;  dalle 
cui  mani  scendendo  una  corda ,  passa  per  quelle 
di  ventiquattro  cittadini,  i  quali  ad  essa  si  at- 
tengono; finche  perviene  ad  annodarsi  al  brac- 
cio d'  un  Vecchio  venerando  •  cinto  le  tempie 
di  real  diadema,  e  avvolto  in  manto  amplissimo, 
figurato  pel  Reggimento  di  Siena •  Tra  i  venti- 
quattro personaggi,  ch'esser  doveano  probabil- 
mente i  più  cospicui  di  quel  tempo ,  il  solo  che 
si  riconosca  è  Dante  Alighieri;  tanto  caro  ai  Ghi- 
bellini quanto  odiosissimo  ai  Guelfi.  In  alto,  e 
presso  alla  Giustizia  vedonsi  la  Fortezza,  la  Pru- 
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denza ,  la  Pace ,  colla  Temperanza ,  e  la  Magna- 
nimità ,  che  le  fan  bella  corona  (1 7)  • 

In  un'altra  egli  dipinse  la  Vita  intema  d'una 
Citta,  quando  vi  regna  la  Pace,  quand' operosi 
ne  sono  i  traffici  ;  e  come  ad  essa  rispondano  le 
opere  e  i  sollazzi  della  campagna .  Quindi  nel- 
la prima  le  arti  ,  i  giuochi  e  le  danze  ;  nella 
seconda  le  semente ,  le  raccolte ,  e  la  caccia  •  No- 
tabilissimi sono  in  questa ,  gli  aratori ,  i  falco- 
nieri ,  e  i  cacciatori  con  reti  e  balestre  ;  come  in 
quella  una  giovine  donna ,  regalmente  vestita  ac- 
compagnata da  cavalieri  e  giullari  ;  e  seguita  da 
nove  donzelle ,  che  tenendosi  Tuna  coli' altra  per 
mano ,  ballano  al  suono  del  cembalo  d' un'  altra  ; 
che  in  mezzo  di  loro^  e  col  canto,  e  co' moti 
conduce  la  danza  • 

Nella  terza  parete  finalmente  vedesl  la  Tiran- 
nide ,  orribilmente  figurata  ;  colla  Giustizia  inca- 
tenata e  colle  rotte  bilance,  a' suoi  piedi.  A  lei 
d'appresso  sono  l' Avarizia ,  la  Superbia  e  la  Va- 
nagloria .  Seguono  la  Crudeltà  ,  il  Tradimento , 
la  Frode  :  quindi  il  Furore ,  la  Divisione ,  la 
Guerra;  nefanda  compagnia,  co' loro  emblemi, 
e  coi  tremendissimi  esempj  di  ogni  crudeltà;  che 
stavano  effigiati ,  come  le  antiche  storie  li  nar- 
rano ;  e  di  cui  non  restano  che  pochi  avanzi  or 
or  consunti  anch'  essi  dall'  incuria  e  dal  tempo . 

I  limiti  della  presente  opera  non  mi  permettono 
di  più  dilungarmi  ;  sicché  terminerò  col  dichia- 
rare apertamente  quella  essere  un  testimonio  in- 
concusso ,  che  fu  Ambrogio  nel  suo  secolo  non 
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NOTE 


(1)  Nella  seconda  y  l'un\  con  quella  di  Ugolino  Senese. 

(2)  V.  Cicognara,  T.  IV,  pag.  210. 

(3)  Era  quella  dipinta  sopra  la  Cappella  degli  Àulla ,  di 
cui  si  dirà  nella  Vita  del  Bartoli. 

(4)  Venduta  da  un  negoziante  di  Firenze ,  ignaro  della 
sua  importanza . 

(5)  N*è  proprietario  il  Sig.  Ranieri  Grassi ,  che  me  l'ha 
gentilmente  favorita  per  intagliarsi . 

Ecco  poi  le  parole  del  Rapporto  letto  all'  Istituto  di 
Francia  dal  celebre  Sig.  Cav»  Raoul-Rochette  il  1  Febbrajo 
di  quest' aimo  ;  e  dall'Accademia  approvato: 

t  Riguardo  a  questo  giovine  intagliatore  (  O.  Rossi  )  che 
e  ha  compiuto  con  uno  zelo  al  disopra  delle  sue  forze  e  coti 
«  una  bravura  veramente  degna  de' più  grandi  elogi,  nii'o- 
I  pera  cosi  difficile  e  cos\  laboriosa,  è  per  noi  egual mento 
«  un  dovere  di  associarlo  nella  testimonianza  della  nostra 
«  soddisfazione  all'Autore  d'un  Libro,  di  cui  è  stato  l' iu- 
<  ter  prete  si  intelligente  e  il  collaboratore  si  utile  ec.  • 

(6^  Cosi  il  Vasari ,  nella  Vita . 

(7)  Fra  le  altre,  la  descrizione  d'una  Gloria  Celeste. 

(8)  I  versi  possono  vedersi  nel  Baldinucci . 

(9)  U  Castagno  n'ebbe  il  soprannome  d' Andrea  degl' im- 
piccati ,  come  vedremo . 

(10)  Fu  venduta  per  pochi  scudi. 

(11)  Presso  alla  maggior  porta  del  Campo  Santo,  tra 
r  Inferno  dell'Orgagna,  e  le  storie  del  Memmi. 

(12)  Veggasi  a  pag.  51,  e  segg. 

(13)  Si  esamini  testa  e  per  testa,  e  si  vedranno  piene  di 
vita,  di  espressione  e  di  varietà. 

(14)  In  Padova,  come  vedremo.  Rappresentavano  esse, 
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come  si  ha  dal  Vasari,  la  Natività  della  Vergine  e  la  sua 
Presentazione  al  Tempio .  Il  Ghiberti  attribuisce  erronea- 
mente queste  pitture  a  Simon  Memmi .  Secondo  il  Vasari 
stesso  y  verso  questo  tempo  dipinse  a  tempera  la  tavola  per 
lo  spedaletto  di  Mona  Àgnesa  y  finita  con  nuova  e  bella 
composizione .  Essa  portava  il  nome  del  pittore  e  l' anno 
1542,  come  si  ha  dal  Padre  della  Valle  (T.  II,  pag.  225), 
Figurava  la  Presentazione  al  Tempio  di  Gesù  Bambino. 
Partita  di  Siena  non  sono  molti  anni ,  non  si  sa  die  sia  di- 
venuta. Fra  le  altre  opere,  che  restano  di  lui  (poiché  quel- 
le di  S.  Procolo  in  Firenze  son  perite ,  o  involate  )  è  da  no- 
tarsi nella  città  di  Massa  marittima  la  Vergine  a  tempera 
citata  dal  Vasari ,  che  il  Sig.  Gaye  Danese ,  nomo  di  molta 
dottrina  nelle  Belle  Arti,  scopra  nella  residenza  della  Can- 
celleria Comunitativa . 

(15)  Si  osservino  anche  le  tre  figure  a  destra;  si  gran- 
diose a  un  tempo  e  sì  semplici  • 

(16)  Gicognara,  T.  IV,  pag»213  e  214. 

(17)  Sotto  alle  figure  Ambrogio  aggiunse  i  tremendi 
strumenti  della  Giustizia  punitrice,  che,  tenendo  in  freno  i 
tristi ,  assicurano  la  tranquillità  pubblica. 

(18)  Piacemi  di  annunziare  che  l'egregio  Sig.  Cario  Mi- 
lanesi prepara  un'  opera  su  questo  raro  Artefice ,  per  dimo- 
strarlo Pittore ,  Letterato  e  Filosofo  ;  accompagnata  dall'  il- 
lustrazione principalmente  delle  pitture  di  questa  Sala.D'  un 
estratto  di  essa  sono  stato  da  lui  gentilmente  favorito ,  sicché 
piacemi  di  rendergliene  pubbliche  grazie,  ugualmente  che 
al  Sig.  Dott.  Gaetano  suo  fratello,  e  al  Sig.  G.  Porri,  che  im- 
piegati si  sono  con  uno  zelo  non  comune  a  ricercarmi  quan- 
te notizie  mi  sono  occorse  sulla  Scuola  Senese .  £  ad  essi 
sempre  si  è  aggiunto  il  Sig.  Pini ,  che  mi  ha  fatto  i  disegìii , 
e  il  Sig.  Nenci  Direttore  dell'Accademia  ,  non  avaro  mai  dei 
suoi  lumi ,  e  della  sua  molta  dottrina  . 

(19)  Vasari. 
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CAPITOLO  XIV. 

STATO   DELLA   PITTURA 

NELLE  ALTRE  PAftTI  D'ITALIA 

SINO  AL  MCCeLX. 


Liosi  era  giunta  in  Italia  l'arte  d'Apelle  ad  ascen- 
dere i  primi  e  più  difficili  gradi  della  grande  sca- 
la ,  nella  cui  cima ,  come  le  sette  Stelle  del  Set- 
tentrione ,  che  additano  ai  naviganti  la  via,  vedre- 
mo quei  Sommi  (1  ) ,  dagli  esempj  dei  quali  non 
dovrebbero  mai  torcer  gli  occhi  quanti  deside- 
rano di  non  andare  smarriti  nell'  immenso  cam- 
mino delle  Arti. 

La  luce  sparsa  per  ogni  dove  dalle  opere  di 
Giotto  j  e  da  quelle  de'  suoi  discepoli ,  seguaci , 
0  imitatori ,  eccitavano  di  tanto  in  tanto ,  ora  in 
una  parte ,  ora  in  un'  altra  qualche  pittore  ;  il 
quale ,  abbandonando  le  greche  forme ,  cercava 
di  avvicinarsi  più  al  gentile  ed  al  vero . 

Tale  fu,  prima  d'ogn'altro,  quel  Paolo  Vene- 
to ,  che  discepolo  indubitatamente  dei  Greci ,  co- 
me lo  dimostrano  i  suoi  lavori  principali ,  lia  la- 
>ciato  nella  rara  Deposizione  della  Vergine  nel 
sepolcro,  dipinta  nel  1 333  (2),  che  si  conserva  in 
Vicenza,  una  Gloria  di  Angeli  si  Giottesca,  e  s) 
f>ella,  quale  forse  avrebbero  potuto  appena  ese- 
guirla Stefano ,  o  Tommaso  . 

T.    II.  IO 
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Tale ,  maggicn^  di  lui  ,  nel  quadro  famoso 
di  S.  Antonio  di  Castello ,  ora  nella  Galleria  del- 
l'Accademia,  dipinto  nel  1358,  fu  Lorenzo  pur 
Veneto ,  che  dovea  goder  di  gran  &ma ,  poiché 
300  ducati  iV  oro  gli  fu  pagato  allora  •  È  divi- 
so in  var)  compartimenti  coU'Annunziazione  nel 
mezzo  (3)  ;  ed  al  pregio  della  grazia  vi  s*  unisce 
quello  del  colorito.  Possono  veramente  questi 
due  Artefici  riguardarsi  come  i  principali  fonda- 
tori della  Scuola  ^'eneta•  Debbono  essi  aver  mol- 
to operato ,  come  avveniva  allora  de'  più  famosi  : 
e  se  altre  lor  pitture  non  son  pervenute  sino  a 
noi ,  piò  vuol  dire  che  son  perite  • 

Ebbe  Paolo  due  figli,  di  cui  non  sono  note 
le  opere,  uno  de' quali  erroneamente  citato  (4) 
dal  liWzi.  Insieme  con  loro  esegui  la  pittura 
della  tavola,  che  ricopre,  e  custodisce  la  Pala 
d' oro ,  in  S.  Marco  di  Venezia  :  nella  quale  gre- 
cizza più  che  nella  Deposizione  di  Vicenza ,  ese- 
gui t.n  dodici  anni  avanti. 

Di  Lorenzo  non  sappiamo  se  ehìre  figli,  e  se 
continuò  la  sua  Scuola.  Ma  secondo  tutte  le  pro- 
babilità debbono  avere  studiato  sotto  lui  quei 
j)ittori ,  che  troveremo  più  avanti,  e  s|>eci{dmente 
Andrea  da  Murano,  dal  quale  appresero  poi  l'ar- 
te i  Vi  var  ini. 

Dalla  ca[)itale  passando  alle  provincie ,  abbia- 
mo nella  facciata  del  Duomo  di  Gemona  nel  Friu- 
li ,  un  avanzo  assai  mal  concio  di  pitture  di  cpiel 
tempo ,  col  nome  dell'  Aurore ,  che  fu  un  tal 
Niccolò ,  e  coiranno  in  cui  vennero  (5)  eseguile . 
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che  fu  il  1331 ,  quantunque  il  Lanzi  ponga  1 332; 
come  presso  Belluno  nella  parrocchia  di  Cosi'* 
ghe  è  un  affresco  e  una  tarda  d' un  tal  Simone  ^ 
che  pur  da  Cuaighe  s' intitola  • 

A  Bassano  si  ha  il  nome  d'  un  Martinello  , 
senza  indicazione  di  opere:  ma  in  Treviso  re- 
stano e  le  c^re  e  il  nome  d'un  pittore,  che  non 
fu  certamente  senza  merito  •  È  questi  Tommaso 
rie  Mntina,  al  quale  avvenne  verso  la  fine  del- 
lo scorso  secolo  d' esser  subietto  di  contestazione 
fra  Tedeschi  (6)  e  Italiani ,  come  continua  ad  es- 
serlo sempre  fra  Trevigiani  e  Modanesi  • 

Non  avendo  voluto  il  Lanzi  prender  parte 
a  tal  questione ,  aUora  che  nacque  ;  molto  meno 
a  me  si  aspetta  di  prenderla  adesso  :  solo  aggiun- 
go ,  che  siccome  pare  che  suo  padre  fosse  ascrit- 
to alla  cittadinanza  di  Trevigi  nel  1314  (7),  è 
naturai  cosa  che  in  Trevigi  fosse  educato  all'ar- 
te .  E  siccome  in  Trevigi  lasciò  la  più  grandiosa 
sua  opera;  cosi  credo  ch'egli  sia  nello  stesso  caso 
di  quel  Giusto  fiorentino,  che  troveremo  a  Pa- 
dova nel  Capo  XVI;  cioè  eh'  ei  fosse  Modenese 
di  origine ,  ma  per  adozione ,  domicilio  e  lavori , 
Trevigiano. 

Di  questo  Tommaso  dunque ,  come  si  ha  dal 
Tiraboschi,  la  prima  notizia  si  legge  nel  Burche- 
lati,  che  scriveva  nel  1616;  ma,  come  avven- 
ne di  molte  altre ,  rimaneva  là  sepolta ,  perchè 
il  Vasari  non  ne  aveva  parlato  :  ne  questi  sturi) 
si  &cevano  in  quel  tempo  con  tanto  zelo,  sì  che 
posto  fosse  in  onore  il  Capitolo  dei  Domenicani 
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di  Treviso,  interamente  da  lui  dipìnto.  La  soo* 
perta  d*un  sao  quadro  nella  Galleria  di  Vienna, 
colà  trasportato  da  Praga,  ed  annunziato  dal 
Mechel  come  rarissima  opera  di  pittor  Tedesco, 
richiamò  l'attenzione  verso  il  suo  nome  :  il  Cav. 
D' Agìncourt  ne  fece  segno  alle  sue  ricerche  : 
indi  ampiamente  iUustrato  quel  Gipitdo  dal  P. 
IL  Federici ,  e  posto  degnamente  in  luce ,  se 
non  coli' intaglio  (poco  meno  che  haii)aro),  con 
la  precisione  delle  sue  notizie;  sembra  che  asse- 
rire si  possa  doversi  riguardare  come  un  hd 
monumento  della  pittura  in  quel  tempo;  e,  la- 
sciando a  parte  la  disputa,  se  somigli,  o  no,  al- 
la maniera  dei  Giotteschi,  tenerlo  come  la  pro- 
va d*  un  grande  incaminamento  ad  abbandonare 
la  maniera  dei  Greci  (8).  Lo  stesso  può  dirsi  di 
altre  pitture,  che  gli  s'attribuiscono  in  Treviso. 
A  Padova  ugualmente  in  questo  periodo  può 
stabilirsi  se  non  rincominciamento,  la  prosecu- 
zione delle  pitture  della  gran  Sala  della  Ragio- 
ne, di  cui  dovrà  lungamente  parlarsi  nel  Capo 
XVI.  Essendo  incerto  se  fossero  veramente  co- 
minciate da  Giotto,  come  propende  a  credere  il 
Cicognara  (9) ,  e  indi  proseguite  da'  suoi  disce- 
poli ,  e  imitatori  ;  debbe  lo  Storico  imparziale 
trattarne ,  giungendo  alla  Scuola  della  città ,  do- 
ve fui'ono  eseguite.  E  in  questo  tempo  ugual- 
mente ,  reca  il  Moschini  ( nel  suo  libretto d( Jlori- 
gine,  e  delle  vicende  della  Pittura  in  Padova) 
molti  nomi  di  Artefici ,  di  veruno  però  dei  ([uall 
si  conoscono  le  opere. 


» 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO  147 

A  Verona ,  dì  questa  età  nessuna  pittura  si 
mostra:  ma  in  Bergamo  si  cita  dal  Lanzi  un  Al- 
bero di  San  Bonaventura,  copioso  d'imagini, 
dipinto  rozzamente,  senza  nome  d'autore,  ma 
coll'anno1347. 

Benché  fortemente  colorita ,  è  troppo  rozza  e 
mal  disegnata  la  Madonna  fra  varj  Angeli,  che 
vide  il  Lanzi  stesso  nel  cliiostro  di  S.  Francesco  in 
Mantova  ;  e  cpiindi  non  può  aver  luogo  tra  i  mo- 
numenti della  Pittura  risorta:  e,  ponendo  che 
Giovanni  da  Milano  venisse  in  patria,  come  si 
crede  nellanno  1370,  rimetteremo  al  Capo  me- 
desimo l'indicazione  delle  pitture, che  là  si  pos- 
sono credere  di  lui. 

A  Cremona  non  dee  passarsi  sotto  silenzio  la 
grande  opera  di  Polidoro  Casella  fiorito  nel  1 345, 
se  pure  a  lui  si  dèbl>ono  attribuire,  come  sem- 
bra (10),  i  freschi  nelle  volte  delle  due  navate 
laterali  della  Cattedrale.  H  Lanzi  parlandone, 
scrive,  che  ce  il  disegno  è  oltre  modo  secco,  il 
ce  colorito  forte,  i  vestiti  nuovi  del  tutto;  se 
ce  non  in  quanto  alcuni  di  essi  continu  ano  a  ve- 
ce dersi  oggidì  nelle  mascherate  e  ne  '  teatri  •  • .  . 
ce  tutto  è  italico,  tutto  è  nuovo,  tutto  è  patrio 

ce le  figure  &n  fede  all'autore,  che  ne  a 

ce  Giotto ,  ne  al  maestro  di  esso  dee  nulla  del- 
ce  l'arte  sua  >3. 

lo  ho  scelto  la  più  pura  e  corretta  fra  le  storie 
meglio  conservate,  affidandone  il  disegno  e  l' in- 
taglio (1 1  )  a  un  distintissimo  Artista  ;  onde  chia- 
ro apparisca  che  non  mi  move  nessun  pensiero 
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mea  che  retto  ;  ebe  rieeroo  il  vero  con  scrupo- 
lo; e  quindi  n'espongo  i  refoluti,  quali  in  effet* 
tomi  sembrano. 

Ponendo  sotto  f^  cerili  dei  lettori  le  Tafo- 
le,  come  avviene  di  qwslsi;  se  fidso  è  il  mio 
ragionare,  ofiìro  io  ilnw  k  prova  a  chi  da  me 
può  dissentire.  Poiché,  ripeto,  che  per  mancane 
aa  di  lumi  posso  ingaimarmi  talvolta,  ma  ingpn* 
nare  akmi  per  artificio ,  non  mai  • 

Ciò  premesso,  convengo  esser  questo  un  sin- 
goiar monumento;  die  veri  sono  i  pregi  ivi  no* 
tati  àù  Lanci;  ma  non  pmwiii  iohe  sia  tale  da  pa- 
ragonarsi cdDe  opere  dif  mig^ori  discepdi  di 
quel  grand'uomo  ,  che  quanto  più  si  riguarda, 
più  s' ammira  (12) . 

In  Parma  ed  in Ifodena,  poiché  si  è  già  par- 
lato di  quel  Tommaso ,  disputato  dai  TrevigiamS 
nulla  si  cita;  e  in  Bologna,  se  cmnincia  Vitale  a 
veder  fiorire  la  sua  Scuola,  lltalia  non  potrà  nMV 
coglierne  i  frutti,  se  non  se  verso  la  fine  del  se- 
colo. 

Si  è  detto  nel  Volume  antecedente  che  la  Pittu- 
ra Perugina  cominciò  forse  dall'  esempio  dei  mi- 
niatori; ma  non  può  negarsi  l'ajuto  che  ricevè 
dalle  opere  degli  Artefici  che  dipingevano  in  As- 
sisi ,  e  da  quelli  di  Siena ,  che  si  erano  traspor- 
tati in  mezzo  di  lei  •  Rimane  ancora  un  quadro 
di  un  tal  Meo  da  Si  ena ,  nella  chiesa  del  Mona- 
stero di  Monte  V  Abate  varie  miglia  distante  dal- 
la città  ;  che  riporto  intagliato  per  istruzione  dei 
lettori . 
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Esso  ritiene ,  come  ciascuno  potrà  riconosce- 
re ,  assai  (Iella  maniera  dell'  antico  Guido ,  e  per- 
ciò da  taluni  fu  attribuito  alla  Scuola  Greca;  ma 
ne  tolse  ogni  dubbio  Y  egregio  Cav.  Vermiglioli 
nelle  Note  MSS.  (1 3)  alle  Lettere  del  Marìotti.  Da 
quest'  ultimo  poi  sappiamo ,  che  fioriva  quel  Meo 
nel  1319;  che  s'intitolava  da  Siena,  e  figlio  d'un 
Guidone ,  pittore  anch'  esso  ;  e  che  in  qtiesto 
tempo  era  già  stato,  pe'suoi  meriti ,  elevato  alla 
dignità  di  cittadino  di  Perugia  •  Questi  onori,  tri- 
butati a  chi  esercitava  le  Arti ,  dai  nostri  antichi , 
debbono  renderci  indulgenti  in  qualche  altro  ca^ 
so  verso  di  loro,  considerando  la  stupida  indi^ 
ferenza,  e  (salvo  poche  eccezioni)  spesso  il  su- 
perbo disprezzo  de' tempi  moderni. 

Conveniente  anco  mi  sembra  di  rijiortar  par- 
te della  ce  bella  Tavola  ,  che  si  consei^va  ndla 
c<  Confraternita  di  S.  Pietro  Apostolo  »  di  cui 
duole  veramente  di  non  conoscere  il  nome  del- 
l'Artefice,  che  vi  pose  Tanno  1333,  col  ritrat- 
to e  il  nome  dell'Abate,  che  la  fece  eseguire  (14) . 
Ha  questo  qua<lro  ventiquattro  spartimenti ,  con 
un  Santo  in  ciascuno ,  e  nel  mezzo  la  Vergine , 
circondata  da  quei  sei  angioletti,  che  si  ritrove- 
ranno in  tante  altre  composizioni  della  Scuola 
Senese ,  nel  secolo  seguente  • 

È  tutta  la  tavola  dipinta  sul  fondo  d'oro:  la 
Vergine  vestita  di  stoffa  con  bel  manto  azzurro  ; 
e  Tana  del  bambino  gentile.  Considerando,  che 
fu  (piest'  opera  eseguita  venti  anni  circa  prima 
del   Capitolo  dei  Domenicani  di  Treviso  ;.  fa  na*** 
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scere  di  buon'  ora  una  grande  stima  per  quel- 
la Scuola ,  destinata  a  divenir  la  prima  dell'  uni- 
irerso» 

Poco,  o  nulla  troviamo  nell'Umbria;  se  n'ec- 
cettuiamo gli  Artefici ,  che  operavano  in  queste^ 
tempo  nel  Duomo  d'Orvieto;  nessuno  de' quali 
lasciò  filma;  eccetto  Ugolino  di  Prete  Ilario,  che 
istoriò  la  GippeOa  del  Sacro  Corporale,  dal  Va- 
sari attribuita  al  Cavallini  ;  e  quindi  la  tribuna 
dell'aitar  maggiore  (1 5)  dal  Vasari  attribuita  con 
altro  errore  ad  Ambrogio  Lorenzetti,  di  cui  ten* 
ne  Ugolino  la  maniera  • 

Passando  alla  Scuola  Romana  (16)  propria- 
mente detta ,  del  Cavallini  non  si  conta  che  un 
solo  scolare ,  Giovanni  da  Pistoja ,  che  indi  aven- 
do fiitto  in  patria  come  scrive  il  Lanzi ,  cose  di 
non  malia  importanza  ^  rum  potea  far  progredir 
l'arte  nella  capitale  del  mondo.  Oltreché ,  man- 
cando documenti  certi  di  quel  tempo ,  ho  dovu- 
to ricorrere  alle  probabilità  ;  e  secondo  esse  non 
ho  creduto  di  poter  tralasciare  la  Vergine,  che 
non  lontana  da  quella  del  Memmi ,  vedesi  nei 
Sotterranei  della  Basìlica  Vaticana. 

L'essere  essa  dipinta  sul  muro,  non  è  prova 
che  fosse  opera  di  pennello  romano:  ma  sicco- 
me parmi  la  sola  opera ,  che  possa  riferirsi  a  qne» 
sta  età ,  non  ho  mancato  di  (aria  eseguire  colla 
maggior  diligenza,  per  darla  come  le  altre  in- 
tagliata (17).  Ma  ne  pur  essa  dimostra,  che  siasi 
avanzata  l'Arte  iJ  di  là  dei  limiti  segnati  dal  Ca- 
vallini • 
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Dal  Lanzi  citasi  nel  Museo  Borgia  un  trittico 
colla  Vergine  e  varj  Santi ,  col  nome  dell'  Auto- 
re ,  che  fu  un  tale  Andrea  da  Velletri,  cx>iranno 
1334;  ch'egli  opina  più  che  altro  avvicinarsi 
alla  Scuola  Senese  (1 8)  :  ed  abbiamo  nel  D'Agin- 
court  un  trittico  (  Tav.  CXXIV  )  ugualmente 
tolto  dal  Museo  stesso ,  coli' anno  1 336 ,  ma  sen- 
za nome  d' autore  •  Per  quello , che  può  giudicar- 
si dall' intaglio  )  parmi  che  derivi  dalla  medesima 
Scuola  •  Le  pitture  di  Subiaco ,  dal  medesimo  ri- 
portate alla  Tav.  CXXVI,  ai  Numeri  7,  8,  9,  le 
quali  non  appartengono  a  Stammatico,  non  me- 
ritano considerazione ,  restando  molto  addietro 
alle  opere  dei  minori  discepoli  di  Giotto  • 

Or  venendo  finalmente  alla  Napoletana;  il  pri- 
mo che  ci  si  presenta ,  innanzi  alla  metà  del  Se- 
colo XIV,  è  il  così  detto  Mastro  Simone ,  già  da 
me  nominato;  il  quale,  dicesi,  che  dopo  la  venu- 
ta di  Giotto  in  Napoli ,  si  diede  a  seguire  la  sua 
maniera. 

Ho  notato  altrove  che  il  Zaist  lo  fa  fiorire  nel 
1 335;  che  senz'altro  fondamento,  fuorché  la  tra- 
dizione, e  la  tarda  testimonianza  del  Celano  (1 9), 
Io  chiama  Simone  Simoni ,  lo  dice  Cremonese ,  e 
lo  pone  alla  testa  di  quella  Scuola:  aggiungendo 
esser  colui,  ce  che  fece  il  Ritratto  di  Madonna 
<c  Laura  del  Petrarca  >3,  Credo  non  facile  di  riu- 
nir tanti  errori  in  minor  numero  di  parole. 

n  De  Dominici ,  dopo  aver  detto ,  che  imparò 
r  arte  da  Filippo  Tesauro;  «  e  che  per  i  vanti  da- 
«  ti  a  Giotto,  prese  sì  fatto  rammarico,  che  ne 
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<c  divenne  ammalato  >3:  prosegue  citando  la  te- 
stimonianza d' un  Notajo  pittore ,  il  quale  scrìve: 
ce  Simone  essere  stato  molto  stimato  dal  Re  Ro- 
c<  berto  ,  per  ordine  del  quale  nella  chiesa  di 
ce  San  Lorenzo  fece  il  bel  quadro  dì  S.  Ludovi- 
ci co  Vescovo  di  Tolosa ,  che  sta  coronando  il 
ce  suddetto  Re  :  e  d' ordine  di  lui  uicora  a  dice, 
ce  che  dipingesse  l'antica  immagine  di  S.  Antonio, 
ce  e  le  altre  cose  che  stanno  attorno  »  •  H  nome 
del  Notajo  è  Gian  Angelo  (20)  • 

Passando  sopra  all'  errore  manifesto  del  Gel»* 
no ,  che  fa  di  Cremona,  e  poi  confonde  Simone  da 
Siena ,  (  V  amico  del  Petrarca  )  con  questo  mst- 
stro  Simone  :  il  fatto  è  che  il  quadro  sopraccitato 
del  Re  Roberto  in  atto  d' esser  coronato  re  da 
Lodovico  Vescovo  suo  fratello,  non  è  opera  di 
Simone  Napoletano ,  ma  bensì  di  Simone  Sene^ 
se,  cognominato  volgarmente  Memmi ,  come  por- 
ta r  Iscrizione  chiarissima  a  basso  (21),  Credo 
che  molti  di  ciò  si  mara vigileranno  ;  ma  suU'  evi- 
denza non  può  esser  contrasto . 

Resta  l'altra  tavola,  nella  medesima  chiesa  di 
San  Lorenzo,  nella  cappella  di  Sant'Antonio, 
rappresentante  il  Santo  s(esso,  con  varj  angeli  in 
campo  d'oro:  ma  due  difficoltà  pare  che  insor- 
gono per  impedire  di  portarne  un  retto  giudizio; 
la  prima  che  il  Celano,  riferito  dal  Zaist,  attri- 
buisce questo  dipinto  allo  stesso  mastrr)  Simone 
Cremonese,  tanto  celebrato  dal  Petrarca  (22); 
il  che  farel)l>e  credere  che  fosse  opera  anch' cjko 
del  Memini  :  e  la  seconda  difficolta ,  maggiore  an- 
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CO  della  prima ,  è  che  il  quadro ,  essendo  stato  ri- 
dipinto ,  non  conserva  ne  ombra  ^  ne  traccia  del- 
V  antico  pennello  • 

Per  giudicar  dunque  di  mastro  Simone  Napo- 
letano non  resterebbe  che  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  della  Incoronata ,  dove  secondo  il  De 
Dominici  9  egli  effigiò  c<  Nostro  Signor  Gesù  Cri- 
«e  sto  morto ,  sostenuto  dalla  Beata  Vergine ,  e 
et  da  San  Giovanni  in  mezze  figure  •  •  •  •  le  quali 
«e  sono  veramente  dipinte  a  maraviglia  »:  ma^ 
per  quante  ricerche  io  mi  (acessi  ^  non  solo  al- 
l'Incoronata,  ma  in  altre  chièse;  indi  aUa  Gal- 
lerìa dell'Accademia,  e  fra  i  quadri  non  anco 
posti  all'ordine,  per  figurare  nelle  Stanze  della 
Scuola  Napoletana  ;  di  questa  Tavola,  per  ogni 
conto  preziosa,  non  mi  riuscì  di  trovar  traccia; 
ed  essa  forse  andò  dispersa,  o  fu  trafugata,  nel- 
le triste  vicende  che  afflissero  quella  città  negli 
ultimi  anni  del  secolo  scorso,  e  nei  primi  del 
presente  • 

Mi  giovi  però  d'  averla  qui  ricordata ,  onde 
taluno  che  mi  leggerà ,  possa  riconoscerla  se  l'in- 
contra in  qualche  galleria  d'Inghilterra,  d' Ale- 
magna,  o  di  Russia.  Là  sono  i  monumenti  prin- 
cipali della  Pittura  Italiana  risorta:  e  se  questo 
spoglio  volontario  si,  ma  vergognoso,  continua; 
là  tra  poco  dovranno  andare  gl'Italiani  a  rico- 
noscerli ed  ammirarli ,  come  vengono  i  moderni 
Greci  in  Italia  ad  ammirai'C  e  contemplar  le  ope- 
re di  Cleomene,  di  Lisippo,  e  di  Fidia. 

Infine,  poiché,  la  tradizione  ci  ha  trasmesso 
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che  mastro  Simone  ajutò  Giotto  nella  cappella 
del  CrociBsso ,  dipinta  a  fresco  nella  chiesa  stessa 
dell'Incoronata ,  con  ogni  diligenza  cercai  d' in- 
dagare se  tanto  ne  rimanea  da  fonnare  W  opi- 
nione ,  o  proporre  un  giudizio  :  ma  sono  gli  avan- 
zi di  cpielle  pitture  cosi  guasti  e  malconci,  che 
in  quanto  a  me  non  me  ne  sento  il  coraggio  • 

Gli  Artefici ,  i  quali  mi  vien  riferito  essersi  po- 
sti all'  opera ,  per  disegnarli  ;  avranno  potato  i- 
deare  a  lor  bell'agio ,  cercando  da  qualche  fram- 
mento d'indovinare  le  antiche  forme  per  espor- 
le sulla  carta;  ma  riportarle  interamente ,  qua- 
li furono  efilgiate  dall'originale  pennello,  qualun- 
que sia  la  perizia  loro,  non  sarà  stato  possibile, 
ne  il  potrà  esser  giammai  •  Dopo  ciò  concludo  che 
la  storia  non  può  offrire  su  mastro  Simone,  se 
non  se  dubbie  tradizioni ,  ed  incertezze  • 

Ne  molto  più  si  potrà  dire  di  Francesco  suo 
figlio .  ce  La  pittura  più  bella  (  scrive  il  De  Do- 
cc  minici  )  per  la  quale  molta  lode  gli  si  deve  è 
ce  quella  dipinta  a  fresco  nella  chiesa  di  Santa 
ce  Chiara,  nella  porta  laterale  alla  Porta  maggio- 
ce  re  5  la  quale  rappresenta  la  B.  V.  col  Bambino 
ce  in  braccio,  sotto  mia  tribunelta  alla  gotica,  di- 
ce pinta  a  chiaroscuro,  come  dipinta  è  la  suddet- 
ce  ta  ^'e^gine  m  .  Or  questa ,  notata  ugualmente 
dal  Lanzi ,  è  stata  tutta  ridipinta ,  senza  lasciar 
traccia  di  quel  eh'  era  in  antico .  Citasi  dalla  Gui- 
da di  Napoli  (23)  ultimamente  in  luce  ce  nella 
ce  Sagrestia  di  S.  Giovanni  maggiore  una  tavola 
ce  ad  olio  di  lui  >:>  ma  fattane  diligente  ricerca, 
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Bon  vi  si  è  trovata  (24)  •  Forse  avrà  incontrato 
anch'  essa  nelle  ultime  vicende  la  sorte  deDa  De- 
posizione del  padre  • 

Da  tutto  quello  dunque ,  che  son  venuto  espo- 
nendo ,  sarà  forza  confessare  che ,  senza  monu- 
menti certi ,  è  impossibile  di  stabilire  lo  stato  del- 
la Pittura  Napoletana  in  questo  tempo  • 

Una  obiezione  resta  dà  sciogliersi,  che  sarà 
Citta  da  chi  visita  con  intelligenza  la  famosa  Cap- 
pella Minutolo  nella  Cattedrale  •  In  essa  si  vede 
un  quadretto  in  tavola ,  benissimo  conservato , 
che  il  D*  Agincourt  ha  fatto  intagliare ,  e  che  ri- 
porta alla  Tavola  CXXXIV. 

Illustrandolo ,  egli  scrive  ce  che  vi  si  riconosco- 
ce  no  tutti  i  vìzj  di  quel  secolo.  La  composizione 
ce  della  parte  del  mezzo,  e  la  scelta  dei  perso- 
cc  naggi  situati  nelle  parti  laterali ,  tutto  è  con- 
€€  forme  agli  usi  antichi ,  seguiti  in  questa  specie 
ce  di  quadri  (25)  »  • 

Come  ciascuno  intende ,  non  potendo  il  dot- 
to Autore  fare  osservazioni  precise ,  si  è  tenuto 
alle  generali  •  E  pure  le  prime  non  erano  diffici- 
li •  Ija  Maddalena  ai  piedi  del  Crocifisso  è  tanto 
ripetuta ,  nella  Scuola  Giottesca ,  che  basta  essa 
sola  per  dichiararne  Y  origine  •  Lo  stesso  può  dir- 
Sì  dell'Angelo  a  sinistra  del  Redentore,  e  della 
Vergine  a' suoi  piedi.  Tutto  il  resto  indica  che 
fu  dipinto  in  questo  tempo  • 

Ma,  come  ( dimanderassi  )  può  attribuirsi  alla 
Scuola  Giottesca  un  Cristo  in  croce ,  coi  pie- 
di (2(>)  confitti  da  due  chiodi  ? 
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La  risposta  è  Èicile.  Giotto  stesso  (  che  in  se* 
guko  ha  sempre  effigiato  i  suoi  Cristi  co'  piedi 
soprapposti,  e  confitti  con  un  sol  chiodo)  in  epifil- 
lo,  da  lui  dipinto  a  fresco  nella  cappellina  degli 
Scrovegni  di  Padova,  lo  ha  figurato  con  due. 
Giovi  questa  notizia  come  novella  prova  dell'er- 
rore in  cui  son  coloro  ,  che  credono  essere  i 
piedi  del  Salvatore  confitti  da  due  chiodi  un  ar- 
gomento perentorio  per  giudicare  una  pitturi 
de' tempi  di  Cimabue. 

Gò  posto ,  parmi  che  si  possa  concludere,  die 
quel  dipinto  debbe  attribuirsi  o  a  qualche  di- 
scepolo di  Giotto  y  che  a  Napoli  venne  la  prima 
volta,  in  compagnia  del  maestro  ;  o  a  mastro  Si- 
mone, quando  egli  prese  a  seguitarne  le  CMrme. 

E  tali  erano  le  condizioni  dell'  Italiana  Pittu- 
ra, nella  meta  del  secolo  XIV,  all<H*chè  giunse 
improvviso  nel  1348  quel  mod^o,  per  cui  non 
valse  alcun  senno ,  ne  provvedimento  terreno. 

Come  la  pestilenza  d'Atene^  narrata  sì  elo- 
quentemente da  Tucidide ,  vive  quello  immortale 
nella  memoria  degli  uomini  per  le  sublimi  pagine 
lei  CerUildese  ;  si  che  stoltezza  sarebbe  per  chiun- 
cfue  non  ha  perduto  affatto  la  modestia ,  il  tentare 
(li  descriverne  con  altre  parole  i  casi  tremendi ^ 
rinnovati  talvolta  nel  volger  degli  anni ,  ma  con 
terribilità  cosi  grande  non  ripetuti  giammai. 

Allo  sgomento  universale,  do veano  c^ei^  gli 
animi  degli  Artefici  ;  molto  più,  che  nell'anno 
seguente  si  aggiunsero  i  terremoti  a  spm'gere  di 
spavento  e  di  lutto  la  misera  Italia  • 


( 
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Fra  tante  perdite,  raine,  disastri  e  terrori,  si 
affrettò  Clemente  VL  Pontefice  ad  aprire  per  la 
seconda  volta  il  Giubbileo ,  pel  quale  a  Roma  sì 
rivolsero  i  fedeli  da  ogni  parte  della  Cristianità . 
Raccontano  gli  Storici  essere  stato  si  numeroso 
il  concorso,  che  non  solo  di  gran  lunga  superò 
l'antecedente,  ma  la  città  intera  preso  aveva  l'a- 
spetto d'un  immenso  albergo,  dove  mancarono 
talora  le  vettovaglie  •  I  computi  di  Matteo  Villani 
giungono  all'esagerazione  (27);  ma  in  fine  dee 
credersi  che  tanto  il  concorso  fosse  maggiore 
quanto  più  estesi  erano  stati  i  flagelli . 

Percossi  perciò  più  d'ogni  altro,  si  unirono 
e  Fiorentini  e  Senesi  in  religiose  Aggregazioni 
di  Pittori,  per  cui  si  ristrinsero  fi^a'loro  i  vin- 
coli di  Cristiana  fratellanza;  e  s'accrebbe  l'im- 
pulso, che  la  fondazione  dei  due  famosi  Ordini 
Monastici  avea  dato  fino  dal  suo  nascere  alle  Ar- 
ti, che  risorgevano. 

Furono  dunque  istituite  a  poca  distanza  l'una 
dall'altra,  le  Compagnie  de' Pittori  sotto  l'invo- 
cazione di  San  Luca;  e  nelle  due  città  rivali^  eb- 
bero leggi ,  ufficj ,  e  magistrati  (28)  lor  proprj  • 

Ma  qui  è  luogo  a  dirsi  per  la  schietta  verità , 
che  fra  i  Capitoli  destinati  a  formarle  ed  a  reg- 
gerle, molte  prescrizioni  si  trovano  in  quei  di 
Firenze,  che  riguardano  la  religione;  in  quelli 
di  Siena  molti  e  molti  se  ne  incontrano,  che  oltre 
alla  religione  son  rivolti  a  promover  l'arte,  ad 
assicurar  la  giustizia ,  e  ad  accrescere  la  carità  • 


T 


NOTE 


(1)  Raffaello,  MicheUmgelo»  Leonardo,  il  G>reggio,  Ti- 
siano  9  il  Frate ,  e  Andrea . 

(V)  È  questo  il  famoso  quadro,  duto  dal  Padre  ddla 
Valle  (  Vasari,  T.  XI,  pag.  108  )  e  indi  dall'Anonimo  Mo- 
relliano ,  che  vedevasi  nella  Sagrestia  de'  Francescani  di  Vi- 
cenza. Potè,  nelle  passate  vicende ,  sfuggire  alla  dispersio- 
ne, mercè  le  cure  del  G>nte  Porto  Godi ,  che  lo  comprò,  e 
lo  donò  al  Dottor  Testa .  Trovasi  ora  presso  il  Sig.  G>nte 
Leonardo  Trissino,  dove  potei  a  mio  hell'aj^o  esaminarlo. 
Esso  è  una  delje  più  grandi  prove  dell'  impulso  dato  da  Giot- 
to in  quelle  parti  ai  pittori ,  che  seguitavano  i  Greci ,  a  pren- 
dere adtra  via  •  Se  non  ci  fosse  il  nome  di  Pàolo  da  Venesia , 
si  crederdsbe  d'un  Giottesco .  Ne  riporto  la  parte  superio- 
re per  prova  • 

(3)  Questo  Lorenzo  dipinse  anco  in  Mezzarata  di  Bolo- 
gna .  V.  Malvasia.  T.  I,  pag.  16. 

(4)  Dice  il  Lanzi ,  che  si  trova  scritto  :  magisier  Paulus 
cum  Iacopo  ei  Johanne  filiisfecit  hoc  opus  e  vi  si  legge  in 
vece  • .  •  cum  Luca  et  lohanneJUiis  suis  pinseruni . . .  errore, 
che  conduce  poi  lo  Storico  a  sospettare  die  qudl'  Jacopo , 
cos\  da  esso  letto  per  Luca ,  sia  Jacopo  Avana  che  fu  Bo- 
lognese. Ci  è  andie  la  data;  che  è  la  seguente:  MGCCXLV . 
BIS  •  APL  •  DIE  XXn. 

(5)  Maniago,  Storia  delle BB.  Arti  Friulane,  Veneua, 
Picotti,  1829.  Sono  alcuni  ùxìi  di  S.  Cristoforo  coli' iscri- 
zione: 1331  magisier  Nicolaus  pintor  re  fedi  hoc  opus  suo 
lohane  Camerario  quondam  Petri  Merisori.  Pag.  117.  Ve- 
oasi  anche  il  Liruti ,  Notizia  di  Gemoùa . 

T.  U.  II 
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(6)  1  quali  TolevaaOy  che  il  MbtUma  significasse  MÈmUem- 
sddff  in  Boemia  •  Può  vedersi  lungamente  narrata  qncsu 
disputa  nelle  Biemorie  Trevigiane  sulle  opere  di  disegno , 
del  P.  M.  Federici,  pag.  SO  e  segg.  Venezia ,  presso  An- 
dreola,  1803. 

(7)  Si  ha  dallo  stesso  Federici,  Doc  II,  png,  67.  D  Lan^ 
zi  dice  nel  1315.  La  dimanda  per  esservi  ascritto  è  dd  14 
Ottobre. 

(8)  Siccome  tutta  quella  sala  del  Capitolo  è  riooperu 
da  quaranta  imagini  di  uomini  iUnstri  Domcoicaoi ,  e  tutti 
composti  in  atto  di  studiare,  ciascuno  intende,  die  £ftci- 
lissimo  riesce  di  stabilire  la  maniera  seguitata  dal  Pittoce.Ia 
quanto  alle  IMadoone,  pajono  molto  lontane  dalla  gruia 
Giottesca  •  Una  ne  fu  data  dal  D*  Agincoort ,  Tav.  ■:***■»- 
Mum.  1. 

(9)  IMT  operetu  sui  Nielli ,  stampau  nd  ISSI  ;  adh 
quale  ciu  il  Riocobaldo ,  scrittole  del  1319,  riportalD  dtl 
Muratori  (Aer.  liaL  T.  IX).  Si  vedranno  al  Capitolo  XVI 
le  cagioni ,  die  l' escludono  • 

(10)  È  quesu  l'opinione  anche  dd  Sig.  Piitipe  Yìàmi 
ndla  sua  bella  e  dotta  opera  sui  Pittori  Cremonesi  • 

(11)  L'egregio  Sig.  Filippo  Caporali  allievo  dd  odcfare 
Longhi .  Ad  esso  ho  affidato  l' intaglio  ddla  Trasfigurazione 
di  BafTaello ,  per  questa  mìa  Storia . 

(12)  Pregio,  che  Giotto  parmi  che  divìda  col  solo  Raf- 
faello .  Torneremo  su  tal  proposito ,  quando  parlerassi  di 
lui. 

(13)  Mariotti ,  pag.  42.  Le  annotazioni  inedite  mi  sono 
state  favorite  dallo  stesso  illustre  Autore  ddla  Vita  dd  Pin- 
tuncchìo ,  vero  onore  della  patria  sua  • 

(14)  L'Abate  fu  P.  D.  Francesco  Maria  Galassi,  Monaco 
Cassinense.  Vedi  Mariotti,  pag.  47.  Si  trovano  ivi  citate  dd- 
lo  stesso  alcune  altre  pitture  senza  nome  di  Autore. 

(15)  Della  Valle,  Storia  del  Duomo  d'  Orvieto,  Doc 
43,  e  46. 

(1 6)  A  parte  dalla  Perugina  ,  che  dee  avere  la  storia  sua 
propria  sino  a  Raffaello . 
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(17)  Essa  è  detta  anco  la  Vergine  degli  Angeli,  per  quel- 
li che  vi  si  vedono  ai  lati:  e  volgarmente  poi  delle  Parto- 
rienti .  A  me  pare  opera  del  Secolo  XlV,  fattone  il  confron- 
to sul  luogo  con  quella  del  Memmi ,  per  ogni  conto  ad  essa 
superiore. 

(18)  Lanzi.  T.n,pag.  16. 

(19)  Zaist.T.I,pag.  13. 

(20)  De  Dominici .  T.  1 ,  pag.  67. 

(91)  Questa  scoperta  non  appartiene  a  me ,  ma  bensì  a 
un  coltissimo  Alemanno ,  che  unisce  la  dottrina,  il  gusto,  e 
l'amore  delle  Arti  a  una  rara  gentilezza  e  cortesia*,  il  Sig. 
Enrico  Guglielmo  Schultz .  L'Iscrizione  è  tra  una  e  l' altra 
defle  storiette  nel  gradino  del  quadro ,  e  vedesi  cos\  disposta  : 
SY— MO  — ND— ES— EN— IS— ME-PI— NX  — IT. 

(92)  Zaist,  1.  e. 

(25)  Stampata  nel  1838,  presso  Borei  e  Comp. 

(24)  Se  ne  conserva  una  in  chiesa,  ma  non  par  quella .' 

(26)  T.  IV,  pag.  410. 

(26)  Notisi  che  il  disegnatore  ignorante  del  D'Aginoourt 
ha  fatto  i  piedi  confitti  con  un  sol  chiodo  :  ma  il  quadro  da 
me  bene  esaminato  ne  ha  due.  E  cos\  credo  essere  avvenuto 
al  Cristo  in  bronzo  da  me  riportato  a  pag.  162  del  I  Volume, 
tolto  dalla  porla  di  Bonanno  del  Duomo  di  Monreale  in  Si- 
cilia ,  intagliato  sul  disegno  di  là  pervenutomi .  Esso  ha  un 
sol  chiodo  ai  piedi  :  e  pure  dovrebbe  averne  due.  Per  quan- 
to sieno  piccolissime ,  e  sfuggenti  all'  occhio  le  parti ,  nel- 
]' intaglio  datone  dal  Duca  Serra  di  Falco,  pure,  vi  tra- 
spaiono i  piedi  non  soprapposti  V  uno  all'  altro  •  Lo  noto 
per  gli  eruditi.  Tali  ugualmente  li  vidi  nelle  porte  di  bron- 
zo di  S.  Zeno  a  Verona . 

(27)  Durante  la  Quaresima  si  calcolarono  a  Roma  un 

milione  e  dugento  mila  pellegrini  •  G>s\  il  Villani . 

(28)  Gli  Sututi  di  Firenze  sono  riporUti  dal  Baldinuc- 
d  :  quelli  di  Siena  dal  Padre  della  Valle ,  nel  T.  T  delle  Let- 
tere Senesi ,  pag.  144  e  segg.  I  primi  sono  del  1349,  i  secon- 
di del  1355. 


CAPITOLO   XV. 

DECADENZA  DELLA  SCUOLA  FIORENTINA 

FINE  DELLA  PISANA 

CONTINUAZIONE  DELLA  SENESE 

MCCCL  A  MCCGCX. 


/Il  terrore  apportato  dal  contagio,  che  abbatte 
sì  gran  parte  di  popolazione;  allo  spavento  spar- 
so e  ai  danni  cagionati  dai  terremoti,  che  deso- 
larono sì  gran  parte  d' Italia  ;  si  nn\  la  necessa- 
ria conseguenza  di  tutti  quanti  i  rivolgimenti 
(qualunque  sia  la  causa  che  li  produca)  la  deca- 
denza dell'Arte.  E  quello,  che  di  rado  avtriene, 
non  solo  apparisce  a  noi,  che  la  consideriamo  a 
traverso  di  cinque  secoli  ;  ma  chiaramente  appa- 
riva anche  agli  occhi  di  quegli  stessi,  nelle  mani 
dei  quali  venia  meno  la  forza  del  pennello,  e 
scemava  nella  mente  la  fecondità  dell'immagina- 
zione .  Franco  Sacchetti  ce  ne  ha  conservata  la 
testimonianza  in  una  delle  sue  Novelle  ;  cosa  no* 
tiflsima  sì,  ma  che  inutile  non  credo  di  ripete- 
re ,  acciò  si  conosca  che  i  pittori  di  quel  tempo 
non  erano  ciechi  tanto  da  non  vedere  che  l'Arte 
andava  menomando:  differenti  in  ciò  dai  disce- 
poli del  Batoni  e  del  Mengs ,  i  '  quali  forse  in  al- 
to portavano  i  Capi  di  quelle  umili  Scuole ,  per^ 
che  rimanesse  un  luogo  non  tanto  basso  per  ìoro^ 
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Eccone  donque  !•  palmole:  fc  Avendo  Andrea 
ce  Orgagna  mossa  questione ,  qual  fosse  il  mag- 
ce  gior  maestro  da  Giotto  in  fuori  :  chi  dioea  che 
ce  (u  Cimabue ,  chi  Stefano^  chi  Bernardo  (  Or- 
«  gagna  ),  e  ehi  Buifalmacco ,  e  chi  uno,  e  chi 
ce  un  altro  •  Taddeo  Gaddi,  ch'era  nella  Imgata, 
ce  disse:  Per  certo ,  assai  valenti  pittcnri  sono  siali 

ce ma  quest'arte  è  venuta,  e  vien  man- 

«  cando  tutto  di  (1)  ».  E  il  grand'  uomo  non 
s*  ingannava ,  né  poteva  ingannarsi . 

In  fiittiy  se  daUa  sublimità  de'woi  dipinti,  sì 
scende  a  considerare  quelli  di  Angelo  suo  figlio, 
che  dopo  la  morte  di  Jacopo  di  Casentino,  e  la 
partensa  di  Giovanni  da  BCilano  p^r  la  patria, 
restò  il  Capo  della  Scuola,  differenza  non  po- 
ca si  troverà,  di  maniera  che  sarà  necessario  so- 
scrivere  alla  sentenaa  di  Taddeo.  Non  già,  che 
dir  n(m  si  debba,  per  esser  giusti,  avere  Angdo 
Gaddi  superati  e  Cimabue ,  e  Bernardo ,  e  BufiàI* 
macco ,  di  cui  si  fa  parola  dal  Sacchetti  ;  ed  aver 
nelle  prime  sue  opere  dato  speranza  di  salir  più 
in  alto,  che  non  mantenne;  ma  non  per  questo, 
polra  mai  paragonarsi,  non  che  al  padre,  a  Ste- 
fano, a  Tommaso,  al  Cavallini,  e  a  qualche  al- 
tro di  quella  celebre  Scuola .  Le  opere  ne  resta- 
no luti* ora,  per  farne  amplissima  fede. 

Scrive  il  Vasari  ce  che  Angelo  nella  sua  giovi- 
ce  nezza  mostrò  volere  di  gran  lunga  su|>ei*ai^  il 
ce  padre  w  :  aggiungendo  che ,  se  non  vi  perven- 
ne, cagione  principalissima  ne  furono  i  iraflìci 
e  le  mercanzie  alle  quali  si  diede,  in  qudJe  il 
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tempo  impiegando ,  che  avrebbe  dovuto  spende- 
re in  superare  le  difficoltà  d^'arte. 

£  belle  erano  state  ed  applaudite  le  sue  pri- 
mizie, citandosi  una.  Resurrezione  di  Lazzero, 
ade»o  perita;  le  cui  lodi  forse  troppo  grandi, 
come  suole  avvenire  (2),  lo  condussero  alla  tra- 
scurataggine ;  sicché  la  cappella  dei  Soderini  da 
lui  poscia  dipinta  nel  Carmine  riuscì  inferiore  al- 
l'antecedente,  e  la  grand' opera  in  S.  Croce  mi-' 
nore  di  ambedue  (3).  .  . 

Ma  vero  è,  che  se  condusse  quest'opere,  co- 
me suol  dirsi,  di  pratica,  ce  e  con  non  molto  (4) 
ce  disegno  (  senza  parlar  del  colorito,  che  fiibel- 
cc  lo  e  ragionev(de  )  >»  conservò  sempre  nelle  sue 
figure  una  certa  grazia ,  per  cui  fti  lodata  dal 
Vasari  la  «  coronazione  di  nostra  Donna  con  uh 
ce  ballo  d'angeli  >>•  Per  lo  che  non  sarei  lontano^ 
da  sospettare,  die  la  pittura  da  me  data,  sotto  il 
titolo  d'  Incognito  ,  (  Tav.  XXV  )  e  che  fu  cre- 
duta, per  un  tempo ,  appartenere  a  Piero  deUa 
Francesca  (5),  si  dovesse  attribuire  ad  Angelo, 
sk  per  l'aria  delle  teste,  À  per  F acconciatura  del- 
le vesti ,  che  molto  somigliano  a  quelle  deDe  tem^ 
mine  dipinte  dal  padre,  nella  bella  Nascita  della 
Vergine  (  Tcv.  XVII),  nella  Sagrestia  di  S.  Cro^ 
ce  (G),  in  Firenze. 

Quella  pittura ,  che  alle  opere  di  Piero  certa- 
mente non  si  assomiglia,  è  stata  da  me  riportata 
specialmente  per  quel  candore ,  e  quella  schietta 
e  pura  semplicità  che  invano  si  desidera  in  al^ 
tri  artefici  sino  all'Angelico  •  Ma  di  chiunque  ella 
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sa ,  certamente  è  tale  da  meritare  an  luogo  fra 
i  monumenti  delF  Arte  risorta;  e  degna  della  con- 
siderazione di  coloro  j  die  amano  di  seguirne  i 
passi,  anche  nelle  sue  deriazioni. 

In  Perugia  nella  galleria  delFAccademia  panre- 
mi  che  ad  Angelo  potesse  attribuirsi  una  tavola  j 
che  vi  si  addita  col  nome  del  padre  ;  ma ,  in  es- 
sa è  pure  incertezza  ;  come  forza  è  di  ripetere 
questa  parola',  nel  considerar  tante  pitture,  die 
di  questo  tempo,  e  cogli  stessi  caratteri  son  per- 
venute sino  a  noi .  Non  si  può  &re  un  passo  non 
solo  in  Firenze ,  ma  in  tutta  Toscana ,  senza  in- 
contrarne qualcuna  •  Or  sono  Vergini  col  divin 
Figlio  in  braccio  ;  or  sono  esse  accompagnate  <b 
Angeli  e  da  Santi  ;  ora  circondate  dagli  Aposto- 
li, acquali  mostra  di  apparire.  Go^  univano  in- 
sieme i  pittori  e  fl  gran  mistero  del  Cristianesi- 
mo ,  e  Y  efligie  ai  devoti  di  coloro ,  che  ne  ban- 
dirono i  primi  le  verità  • 

Ma  dell'opere  certe  di  Angelo,  volendo  pur 
offrirne  qualcuna,  feci  scelta  della  bella  Vergine 
dipinta  a  fresco ,  in  Santo  Spirito  ,  della  quale 
parlando  il  Vasari ,  dice  «  che  fece  dentro  alla 

«  porta ,  che  va  in  convento una  nostra 

ce  Donna  col  Bambino  in  collo;  e  S.  Agostino  e 
c<  S.  Niccolò  tanto  bene  ,.•..,  che  dette  figure 
et  pajono  fatte  pur  jeri  (7)  »• 

E  veramente ,  se  Angelo  noto  fosse  per  questa 
sola  opera ,  essa  forebbe  credere  che  dovesse  es- 
sere stato  pili  grandioso  in  quelle  di  maggior  con- 
seguenza, die  sono  perite;  ma  e  la  testimonianza 
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dd  Vasari ,  e  quanto  resta  della  gran  cappella  di 
S.  Croce  confi^rmano,  che  la  Scuola  di  Giotlo* 
proseguita  con  tanto  ^endore  dal  padre,  sotto 
di  esso  andò  decrescendo, 

A  lui  contemporanei^  ma  della  Scuola  di  Tom- 
maso, (cognominato  Giottino,  com'abbiam  visto, 
e  che  morì  tanto  immaturamente  )  continuaro- 
no, con  moho  zelo,  a  &r  fiorire  la  Pittura,  un 
Giovanni  Tossicani^  che,  secondo  il  Vasari,  ten- 
ne la  sua  stessa  maniera;  ma  di  cui  poco,  o  nul- 
la rimane  ;  e  un  Lippo ,  (  che  non  si  dee  con- 
fomlere  con  quello  di  simil  nome ,  detto  Dalmfr- 
sio ,  che  troveremo  nel  Capo  seguente  in  Bolo- 
gna )  ;  ma  fl  quale  piuttosto  che  discepolo  dua- 
meremo  imitatore^  Tommaso  ;  poiché,  nato  nd 
1 354,  non  potè  apprender  Tarte  da  chi  morì  nel 
4356.  Lode  grandissima  di  Lippo  sia  l'aver  'dal 
Vasari  meritato  una  Vita  (8);  come  rimangono, 
a  maggior  lode  di  Giovanni,  due  figure ,  che  in 
gioventù  ridipinte  dallo  stesso  gran  Biografo,  gli 
aprirono  la  strada  per  con^derare  i  modi  a  le 
difficolta  deU'arte  (9). 

Scrive  il  Lanzi  ^  che  <i  col  Tossicani  s' estinse 
ce  il  miglior  ramo  dei  Pittori  Giotteschi  »  se  pu- 
re della  sua  Scudla ,  o  condiscepolo  con  esso  di 
Tommaso  non  fu  un  tal  Caccia  (10),  nome  fino» 
ra  ignoto ,  del  quale  in  Castiglione  Fiorentino  si 
è  ultimamente  scoperta  un'Assunzione  della  Ver- 
gine, fra  un  bel  coro  di  Angeli,  oltre  gli  Apo- 
stoli ;  opera  che  stabilisce  l' Autor  suo  fra  i  non 
minori  Giotteschi . 
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tt  fo  i  yenti  pec»  grandnriiiii  éi  Libri  difcCluwii 
ce  eh'  egli  lasciò  nel  rao  monasteiio,  che  sono  i 
fc  più  belli ,  in  quoiUo  allo  scritto,  e  maggiori 
ce  che  siano  forse  in  Italia,  ma  infiniti  altri  «i» 
te  Cora ,  che  in  Roma  e  in  Venezia ,  e  in  moili 
ce  altri  luoghi  si  ritrovano  ec.  (11). 

E  prosegue,  dicendo,  che  furono  essi  visitati 
4m  Leone  X,  quando  venne  in  Firenze,  aven- 
doli uditi  lodare  da  Lorenzo  suo  padre  •  Nat  die 
penso  che  il  Vasari  s' ingannasse;  confimdendo 
i  lavori  di  Don  Silvestro  con  quelli  di  Dcm  Lo-^ 
renzo,  monaco  anch'esso  degli  Angefi,  e  di  cui 
dovrà  dirsi  al  Capitolo  XVII. 
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Ma  dalle  antecedenti  parche  sembra  fuori  di 
dubbio  che  quell'  Jacopo  fo^ise  puramente  (1 2) 
acrittore  ;  e  Don  Silvestro  Artefice  nell'  operar 
4Ìi  mimo .  Fo  ({uesta  osservazicme  perchè  al  Ci- 
cocaina  parve  altrimenti  •  Di  esso  poi  tace  il  Va* 
sari  la  Scuola  ;  che  conviene  immaginarla  :  tace 
sui  particolari  della  persona  ;  e  loda  soltanto  le 
miniature  I  di  cui  disgraziatamente  non  siamo  in 
caso  di  giudicare  •  . 

'  E  la  ragione  n*  è  semplice  •  Dei  venti  Libri  Co- 
rali citati,  che  appartenevano  al  mmiastero  degli 
Angeli,  e  che  pa^sarcmo  alla  Laurenziana,  dh- 
eiassette  sono  senia  miniature ,  essendo  state  ta-^ 
gliate  per  vendersi  da  mani ,  non  saprei  dire  se 
più  avide,  o  barbare;  due  pajono  smarriti;  ed 
un  sedo  ne  rimane,  che  avendo  la  data  del  1410, 
anno  in  cui  probabilmente  V  opera  fu  fim'ta,  non 
può  esser  lavoro  di  Don  Si  Ivestro  «  Di  lui  dunque 
nulla  sappiamo  che  resti,  o  che  a  lui  possa  attri- 
buirsi con  qualche  probabilità. 

Non  ostante,  non  ho  voluto  passare  sotto  ^o 
lenzio  il  nome  di  questo  Religioso;  che  debbe 
avere  aperto  il  cammino  a  Don  Lorenzo  non 
solo ,  ma  e  all'  Angelico ,  e  a  gli  Autori  delle  Mi^ 
niature  nei  Libri  Corali  della  Cattediide  Fio^ 
rentina,  taluno  dei  quali  è  d'una  perfezione  ben 
rara«  E  chi  sa  che  di  essi  non  volesse  parlare  il 
Vasari ,  avendo  io  notato ,  quando  li  esaminai , 
che  nel  canto  sinistro  d'una  fra  le  più  belle  roi- 
aiaiure  che  li  adomano,  vedesi  il  ritratto  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  • 


{àìm ri f*N yrnliiiiait  liili  ilNt  lÉ é^ÉÉ* 
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MlA'IlVlMritlDMV^^  M M'INVI  9iÌ3  ; i^iu(<^  af  JiM 
Fu  Spinello  un  mediocre  arteBce ,  discepoli 
il' un  muesli'o  anco  fi>rse  più  metlioci-e  di  lui,  J»* 
copo  ili  Casentino  ;  che  andando  timiilatneuttf  sttl-J 
■le  orme  di  Taddei>  Cuuldì,  ne  riprodusse  le  fop^ 
toe,  ma  non  1' nnìmn  ;  quell'anima  die  ìatOO 
grande  traluce,  più  die  in  altre  ligure,  nei  tré- 
maestri  in  divinità  della  famosa  pai'ete  della  snA 
Cappella  del  Guidalotli  (13).  i 

'  Poiché  questo  Spinello  ebbe  l' onm-e  nel  dnf 
«o  Santo  di  Pisa  dì  congtungere  i  dipinti  di  GioW 
'<lo  con  quelli  del  Menimi ,  e  dì  Antonio  VenezìKIi 
no;  e  di  esser  cjuindi  nominato  tra  coloro,  dlC 
adornano  quella  culla  della  Pittura  nel  Secokr 
XIV,  ha  scelto,  e  riportato,  ^  la  sne  Stons 
(  Tav.  XXVIII  )  quella  scena ,  che  parrai  essere 
.  Ir  meno  mediocre  delle  altre ,  quando  Gesà  Cristo 
apparisce  a  S.  Efeso  per  inanimario  a  annlMAle- 
recontro  gl'infedeli.  Un  certo  moto  è  sparso  nei 
Tar)  solda}.!:  quello  che  vedesi  a  destre  sembra 
oppresso  dal  peso  dello  scudo;  il  cavallo  |riA  jn 
alto  mostra  una  certa  vivacità;  ma  io  generale, 
debbe  concludersi,  che  se  l'opera  dd  Campo 
Santo  Pisano  fii  la  migliore  di  Spinello;  SpineHb 
lìt  l'artefice  più  inferiore  di  quanti  operarono 
Del  Campo  Santo, 
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Egli  eUbe  per  altro  vivissima  fisintasia  ;  tantoché 
$i  narra,  che  dopo  avere  immaginato  e  dipinto 
in  Arezzo  nella  storia  della  Caduta  degli  Angeli 
libelli  un  Luci£sro  oiTibilissimo  ;  questi  tornato 
a  ricomparirgli  in  sogno ,  gli  alterò  talmente  la 
salute  e  l'intelletto,  che  di  Fi  a  poco  morì.  No- 
vello esempio  che  nelle  Arti  l'immaginazione  non 
basta;  ma  è  necessaria  l'educazione  al  bello ,  al 
grande,  al  decente;  quindi  lo  studio,  l'eserci- 
zio,  e  la  riflessione  • 

Condiscepolo  più  che  scolare  di  Angelo  fu  Gio- 
vanni suo  fratello.  Ne  cita  il  Vasari  opere  già 
perite  :  aggiunge  il  Lanzi ,  che  egli  ce  mancò  in 
ce  età  verde  con  fama  di  buon  ingegno  )^  e  di  esso 
dobbiamo  all'Avvocato  Fea  la  scoperta  di  una 
pittura  nella  Chiesa  inferiore  di  Assisi ,  che  se  a 
molti  non  parrà  eccellente  come  parve  a  lui , 
servirà  per  altro  a  denotare  la  buona  disposizio- 
ne di  Giovanni  per  la  pittura  (1 4). 

Ed  allo  stesso  dotto  uomo  debbesi  la  notizia 
di  un  altro  Gaddi  9  per  nome  Giacomo ,  nome  i- 
gnoto  a  tutti ,  e  che  egli  indica  come  l' autore 
della  Strage  degl'Innocenti  (1 5),  attribuita  a  Tad- 
deo, nella  medesima  chiesa  inferiore  di  Assisi. 
Forse  fu  nipote,  o  cugino  di  Angelo:  e  passò  i- 
nosservato  dagli  Storici  come  tanti  e  tanti  altri 
Giotteschi . 

Ma  inosservato  passar  non  può ,  non  già  come 
pittore,  ma  come  scrittore,  Cennino  d'Andrea 
Cennini ,  lodato  dal  Vasari  per  ce  una  Vergine  (1 6) 
ce  con  certi  Santi  (  dipinta  sotto  la  loggia  dello 
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•  SpeM6  dì  BoBahA^ht^ÌÉirkmblltféÀB' 
m  lùkn  A  oflioftlK,  eh*  A  ti  <#  ÌttÉÉft'-iii'1%^ 
«  «elio  ben  èomarrMii*: '•»  ette lÉgÉt-tf  -Uè»!* 
ve^^iiuitonneEÉMfllKii  eMttleBMBMffStfMtfll|Hf 
eoiM4i  lè  wrifb  ^  ^  doAiJl  ■iitraiini  ITfciiy 

BBi'  onceiv  QWB  smcBB)  inom'  muNroi  mi 
decidua  Tempio  mb£*  Pmoi*,  iM  ijHUftlalK 

eiìÌMiiome(t7).  -  «►..'«>:" 

Unitamente  e  Ini  pan  eh»  sMdiilié  iiìMCM  ieìH 
gflb  in  F^hiMie  ta»  StafiAm  di  f e»<riii;"Vr  & 
svfiOf  (11  Cufoom  pmKnr  iwi'qiytritywMy» 

lui  *mt  ^ttrtk  dok  "96COMHI  MIMflk  lEBott&WÉF  I 

ooBki  un  cptsfo  liofiMtto  te  wÈStMé  MnDM^nuf  • 
^nn  nAttlrOy  lUidfe^liiAiiiflOPpNHf  nt'^IWVaiP^ 
Ionio  f  ceM6  8Ì  d^Mio  '  TM0tÌaiio,  €f  éttf  9  SéHd^ 
moci  wncabù  mt  Fiorantuid j  dts^ÉiiìÉ  pMntfy 
ptttsne  no  modi  ^  nd^cracgno  ^  n^I  òóili|Ml^iié  il  tiièr 
<x)lorirey  svolasi  visilttlniente  la  maaniora  Floiroi»^ 
lina ,  per  cui  direnne  famoso  • 

Sembra,  che  nel  tempo,  in  coi  si  fermaTa  in 
Venezia  per  i  suoi  traffici  Angelo  Gaddi ,  Antonio 
giovinetto  a  lui  si  accostasse;  da  lui  comindass? 
ad  apprender  Tarte  ;  seco  si  aocompegnasse  per 
venire  in  Fnrenze,  dove  fu  aoehonato  ed  accaffo- 
zato:  e  che  tirato  quindi  dall'amor  della  patria, 
e  dal  desiderio  anco  di  mostrare  quanto  valente 
fosse  divenuto ,  tornasse  a  Venezia ,  dove  dato 
avendo  buon  saggio  di  se ,  gli  fu  quindi  allctta 
per  dipingere  una  fiicciata  della  Sala  del  gran 
Consiglio . 
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Se  ben  à  fa  il  computo  degli  anni,  ciò  dovè  ar* 
Tenire  quando  operava  nel  luogo  stesso  il  Gua^ 
ijentoy  e  {^  altri ,  di  cui  si  dira  nel  Capo  se» 
lenente;  Acche  non  è  maraviglia  che  per  le  solite 
gare  municipali ,  che  han  sempre  afllitto  questa 
Boetra  Italia  »  c<  nascesse  Y  emulazione  e  Y  invidia; 
ce  e  che  il  povero  Antonio  trovandosi  percosso  e 
ce  aUiattutOy  se  ne  tornasse  a  Firenze deli- 
oc  berato  del  tutto  che  queUa  fusse  sua  patria  m. 

Cosi  scrìve  il  Vasari  nella  Vita  ;  dove  si  posso- 
no vedere  le  descrizioni  delle  molte  pitture  da 
esso  eseguite  in  varj  luoghi  della  città,  finche  la 
sua  gran  &ma  (superiore  certamente  a  quella  del 
maestro ,  che  negli  ultimi  anni  della  vita  special- 
mente più  non  s' imbarazzava  dell'  arte  ),  lo  fe- 
ce chiamare  a  Pisa ,  per  continuare ,  nel  Campo 
Santo 9  le  storie  del  Beato  Ranieri,  che  aveva  la- 
sciate interrotte  Simone  Memmi . 

Scrive  il  Padre  della  VaUe ,  che  quando  le  vide 
la  prima  volta,  le  riputò  di  Simone;  e  al  solito 
vuol  hr  nascere  il  dubbio  che  Antonio  ce  fosse 
ce  stato  alla  Scuola  del  Memmi ,  avendone  appre^ 
€€  so  lo  stile  (1 8)  M .  Gioverà  questa  sentenza  co- 
s»  dìiaramente  espressa  da  uno ,  che  in  fine  fu 
sempre  involto  in  esami ,  considerazioni ,  e  ri- 
cerdie  sidle  Belle  Arti,  a  dimostrare  quello  che 
possa  l'illusione  d'una  £alsa  idea;  e  come  adotta- 
ta una  volta,  si  propaghi  e  si  estenda  fiicilmente 
in  tutti  i  giudizj , 

Senza  dividere  col  De  Rossi ,  ch'era  ben  altro 
uomo  del  Padre  della  Valle,  la  poca  stima  per  le 
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pitture  del  Memmi  (1 9),  eseguite  dopo  il  Laonli 
nel  Campo  Santo  Pisano;  si  può  ben  asserire  che 
sono  quelle  di  Antonio  tonto  superiori  alle  sue, 
che  non  vi  può  esser  termine  di  confitmto  :  e  lo 
stile  ed  il  colorito  sono  tanto  fra  lor  diseguali, 
che  nulla  più  »  Solo  è  da  compiangersi,  che  i  reor 
ti  del  Nord  i^>biano  loro  cagionato  un  si  gran 
danno,  che  non  passerà  certamente  questo  seco- 
lo; e  saranno  scomparse  dagli  occhi  degli  uominL 

Aveva  speranza  che  ancora  si  conservasse  una 
Trasfigurazione  da  lui  dipinta  ndla  cappefla  del- 
la Certosa  di  Firenze,  e  tanta  più  lo  sperava, 
nel  vederla  cilata  dal  Moreni  nella  sua  opera  sui 
CkmtorrU  dì  Flj^enze.Ma,  dalle  informazioni  pr&- 
se  risulla ,  che  quella  pittura  molto  bella  ^  '  se- 
condo il  Vasari ,  fu  distrutta  sul  cominciare  del 
secolo  scorso ,  nel  riattamento  di  essa  cappel- 
la (20)  •  Convien  dunque  giudicarlo  da  quanto 
resU  nel  Campo  Santo. 

Quando  per  la  prima  volta  mi  condussi  in 
questa  città,  son  or  or  cinqiiant' anni ,  le  pitture 
di  Antonio,  se  non  erano  in  quello  splendore, 
ili  cui  fu  dato  al  Vasari  di  vederle,  non  presen- 
tavano ([uel  deplorabile  aspetto  di  fatai  deperi- 
meato,  in  cui  si  trovano  al  presente.  Sicché  pos- 
so assicurare  che  le  lodi  del  Biografo  Areliiio 
non  erano  allora  ne  esagerate,  né  sconvenienti; 
salvo  la  conclusione  ch'ei  cerca  di  tifarne,  che 
queste  sue  opere  cioè,  «fossero  tali,  che  uni- 
cc  versalinente  e  a  gran  i^agione  sono  tenute  le 
ce  migliori  di  tutte  quelle,  che  da  molti  eccel- 
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ce  knti  maestri  wno  state  in  più  tempi  in  quel 
«  luogo  kyonte  (21)». 

SeaESL  parlare  di  Benoszo,  di  cui  scrisse  il  Va- 
•ari  medflSÙDO  ayere  egK  «  eseguito  im' opera 
ce  terribile»  e  da  sgomentare  una  legione  di  pit-> 
«  tori  (22)  M  ;  le  storie  di  Antonio  Veneziano  non 
possono  mettersi  al  confronto»  e  molto  meno  an- 
teporsi a  quelle  di  Giotto. 

Se  tutti  oggi  convengono  che  ninno  avanzò 
Giotto  sino  all'  Angelico  :  molto  meno  ciò  dir  si 
potrebbe  di  Antonio  Veneziano ,  che  resta  infe- 
riore al  Gaddi ,  al  Memmi ,  ai  Lorenzetti  ;  e  che  se 
al  Memmi  fa  superiore  nelle  storie  del  Campo 
Santo  Pisano ,  gli  è  inferiore  in  quelle  del  Cap- 
pellone degli  Spagnuoli»  ed  in  viire. 

Sia  dunque  pregio  principalissimo  di  lui  l'a- 
ver cercato  «  sempre  di  dipingere  le  sue  Ggure 
c<  in  maniera  che  paja  che  favellino  >3  •  Tali  sono 
nella  prima  storia  del  Campo  Santo,  eh' è  la  men 
guasta  dell'altre,  non  quella  (23)  d'uno  spiri- 
f^ito  (  che  non  vi  è ,  ne  vi  poteva  essere  )  ma  ben- 
sì gli  atti  dei  naviganti ,  che  trasportano  il  beato 
Ranieri,  già  presso  a  sbarcare  in  Messina;  e  la 
maraviglia  dell'  oste ,  che  avendo  la  sua  barac- 
ca sul  lido  del  mare,  ce  visto  il  diavolo  in  for- 
ce ma  di  gatto  sopra  la  botte,  tutto  tìmido  rac- 
cc  comandasi  al  Santo»:  perchè  vere  sono  le  at- 
titudini, variate  le  teste,  e  ben  condotta  la  ma- 
niera dei  panni. 

Nella  terza  storia ,  dove  si  rappresentano  i  mi- 
racoli fatti  da  lui  dopo  morte ,  pel  poco  che  ne 
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gtrt»y  a  è  niMtiig^ialidAniQdpy  concili  Anton  to 
imiMgmA,  e  dipìnse  una  «na^^tMiag^ladil- 
«c  là  fni  liMio  di  nmSySMBdoirJnMia^.  •  «.Atto 
«  prontiisiBiatpllekaAm«»*>t;tMite^pdla, 
«  ^hemoQtaU  amdbiiti.*««pQlea0rvai^ 

Chi  gotta  al  oiara  laneni;  diì  ppcov^cih  al 
lo^uk  ^  idraco;  dà  locgwre  aUf  allirao  che 
fiMca;  dn  Ta  per  contenere  il  timone^  tht  k 
tempesta  nmarria  di  stAerare  e  £  tnmd|gev  £ra 
Fonde. 

Ma  la  pia  nobile»  la  pnà  semplice»  k  pia  fem 
fipm  tolte  le  storie  di  questo  Artefice,  i  qpandb 
il  corpo  del  Santo  vìen  dil  Clero  fnwpofflato  al 
Duomo;  «perche  i  preti  ohe  cantando, ne'gesd, 
«  negli  atti  della  persona,  e  ia  tutti  i  moorimen- 
cc  ti»  facendo,  diverse  fooi,  somigliMia con  ma- 
u  va^rìfjiiiOsaL  proprietà  un.  coro  ài  cantori  »• 

La  non  v'ha  figura,  die  non  faccia  Fnffido 
suo:  i  giovinetti,  a  manca,  maravigliati  si  mo- 
strano di  quella  novità:  l'altro  di  età  maggiore 
ha  un'aria  devota,  che  ben  s'addice  alla  circo- 
stanza :  i  sacerdoti  che  seguono  par  che  s' inter- 
tengano  delle  virtù  del  sant'uomo;  mentre  co- 
loro che  precedono  (  come  può  riscontrarsi  alla 
Tav.  XXMI  ) ,  servono  a  mostrar  la  giustezza 
della  narrazione  del  Vasari  ;  dd  quale  ho  volu- 
to qua  e  là  riportar  le  parole  stesse ,  difiicilissimo 
essendo  il  più  delle  volte  dir  meglio ,  e  con  mag- 
gior convenienza  di  lui . 

Furono  queste  opere  di  Antonio,  come  si  ha 
da  documenti  certi ,  fatte  nel  1 387  ed  88  ;  altri 
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kvori  poi  fece  m  Pisa ,  che  sono  periti  :  e  quindi , 
avendo  lasciato  la  pittura  per  k  medicina ,  ne 
yiaie  la  conseguenza,  che  deye  arvlshr  protratto 
la  vita  sino  alla  fine  del  secolo  alméno;  é  non 
esser  morta  nel  1384;  coitie  con  errore  mam^ 
feto  scrìsse  il  Vasari  (Ì24) . 

€osì  essendo,  si  comprende  come  Gherardo 
Stamina,  che  nacque  nel  1354  potè,  secondo  i 
tempi ,  essere  suo  discepolo.  Di  lui  poco ,  o  mil* 
la  dice  ìÌ  Lanzi,  se  non^  ehe  fa  maestro  di  gajo 
stile ,  le  cui  opere  si  contano  fra  le  idtime  della 
Scuola  Giottesca  •  E  qui  si  arresta ,  senza  aggiun- 
gere altre  considerazioni.  É  pur  mi  sembra,  che 
meritasse  molto  dì  più. 

E  il  Vasari,  che  tanto  scrisse  di  Spinellò,  si  sbri- 
ga con  poche  parole  di  un  artefice,  che  pure  a 
sua  confessione  ce  divenne  fiimoso  per  tutta  To- 
ce  scana ,  anzi  per  tutta  Italia  ;  sicché  fu  chiama- 
cc  to  a  dipingere  in  Pisa  il  Capitolo  di  San  Nic- 
cc  cola  »>  ;  dove ,  non  potendo  recarsi ,  mandò  in 
sua  vece  Antonio  Vite  da  Pistoja,  suo  allievo, 
il  quale  ragionevolmente  condusse  quel  lavoro  ; 
per  quanto  sappiamo  dalla  tradizione  ;  poiché  nul- 
la più  ne  rimane  • 

Non  é  cosi  d' un  altro  Giottesco ,  Fiorentino , 
discepolo  forse  anch'  esso  di  Antonio  Veneziano , 
e  eh*  ebbe  nome  Niccola  Petri ,  nome  ignoto  al 
Vasari  ;  che  lasciò  prova  di  valor  non  comune  nel- 
le pareti  di  una  stanza  negletta  fino  a  questi  ul- 
timi tempi  ;  e  quindi  fàttSL  disegnare ,  illustrare  ed 
incidere. 
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Essa  è  il  Capitolo  di  San  Francesco»  dove  Tar- 
tefice  lasciò  scrìtto  il  sao  nome,  la  patria»  e  Fan* 
no,  in  coi  fa  terminato  il  lavoro  (25).  Che  fl  Va- 
sari- non  ne  parlasse  non  dee  fiur  maraviglia;  ma 
bene  parmi  difficile  spiepre  il  sileniio  del  Lan- 
Uy  dopo  die  ne  avea  .parlato  il  Da  Morrona.  È 
vero  che  mm  potrebbe  paragonarsi  con  i  mag- 
giorì  Giotteschi»  ma  non  parmi  che  resti  al  di  sot- 
to di  veruno  fra  i  minori.  Ne  cito  in  prova  la 
storia  di  Giuda,  che  riceve  il  preno  ad  tradi- 
mento» a  cui  ricorrer  possono  coloro,  che  ne 
fioaser  vaghi. 

Ifia  tornando  allo  Stamina» se  fii»  come  è  opi- 
nione di  Monsi^or  Bottsri»  il  maestro,  o  uno 
dei  maestri  dell'Angelico:  questo  è  certamente 
il  suo  titolo  più  bello  di  gloria.  E,  secondo  que- 
sto concetto  »  penso  che.  un  incaminamento  a 
quella  bella  maniera  trovici  nel  quadro ,  di  cui  ho 
dato  r  intaglio .  Forse  m' inganno  »  ma  e  le  teste 
dei  due  Apostoli ,  che  sorreggono  il  corpo  di  G.  C. 
e  la  S.  M.  Maddalena  (26)  eh'  è  Tidiima  a  sinistra , 
nel  gruppo  delle  Mane,  parmi  che  sieno  i  primi 
passi  benché  lontani  a  quel  soavissimo  stile.  Che 
che  ne  sìa ,  rimetto  il  giudizio  agi'  imparziali  ;  e 
proseguo  narrando,  che  dopo  i  suoi  primi  lavori 
fatti  in  S.  Croce,  chiamato  a  dipingere  inlspa- 
gna ,  di  rozzo ,  e ,  siccome  allor  dicevasi ,  arabico 
eh'  egli  era ,  divenne  Y  uomo  più  gentile  e  corte- 
se che  immaginar  si  potesse.  Sicché  tornato  in 
Firenze  parve  a' suoi  cittadini  un  altr'uomo;  di 
modo  che  da  loro ,  i  quali  tenuto  Y  avevano  per 
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r avanti  in  dispregio  e  disdegno,  fu  molto  acca- 
rezzato e  onorevolmente  ricevuto  • 

Allora  avvenne,  che  gli  iu  data  a  dipingere 
una  cappella  nel  Carmine,  alcuni  avanzi  della 
quale  ancora  si  vedono  ;  ma  dove  pare  che  tra^- 
sparisca  un  certo  &re  manierato,  che  aveva  ap- 
preso in  Ispagna  ;  còme  da  quello  che  non  è  più,  e 
che  vien  dal  Vasaio  descrìtto ,  si  deduce  che  coU 
trasse  il  gusto  di  rappresentar  certe  scene,  che 
per  la  decenza  e  la  dignità  non  si  debbono  effi^ 
giar  mai  dal  pennello  (27)  di  chi  rispetta  Y  arte 
e  se  stesso. 

La  più  parte  delle  altre  opere  son  pente  ;  sal- 
vo r  ultima ,  di  cui  restano  ancora  le  tràcce  :  mo- 
numento tristissimo  di  quel  che  possano  gli  odj 
cittadini;  poiché  per  commissione  del  Comune 
di  Firenze ,  in  essa  era  dipinta  nella  facciata  del 
palazzo  di  Parte  Guelfa  la  Città  di  Pisa  (  con  S, 
Dionigi  e  due  Angeli  in  alto  )  in  memoria  della 
soggiogazione  sua ,  che  i  Fiorentini  ottennero  per 
danari ,  per  tradimenti ,  e  per  barbarie  commesse 
in  un  assedio  di  tredici  mesi  •  E  con  questi  tristis- 
simi auspicj  passo  col  più  gran  rammarico  a  dir 
r ultime  parole  della  Scuola  Pisana. 

In  mezzo  alle  tanto  crudeli  vicende,  da  cui 
fu  travagliata  ed  oppressa  quella  già  sì  gloriosa 
Repubblica ,  negli  anni  di  cui  si  tesse  la  storia , 
eir  è  cosa  mirabile  che  siasi  potuto  conservare  il 
nome  di  Arti  Belle ,  non  che  incontrar  memoria 
di  non  pochi  artefici,  che  nella  sua  capitale  a  quel- 
le si  dedicarono. 
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£  pure,  non  meno  di  sette  sono  i  pitUm 
sani  di  questo  tempo;  che  se  lasciato  non  han- 
Ilo  gran  fieuna,  pur  fanno  testimonianza  del  loro 
zelo,  per  continuare  almeno ,  se  non  per  mante* 
nere  in  fiore  quella  antica  Scuola  • 

Si  è  veduto  di  sopra  come ,  innanzi  che  al- 
trove, qui  furono  accolte,  e  seguite  le  massime 
d^i  Giotteschi,  e  riconosciuto  per  tempo  dbie  la 
via  da  essi  tenuta  era  la  vera  •  E  la  prova  n'  è 
posta  nelle  opere ,  die  a  ncni  son  pervenute ,  col 
nome  che  i  loro  autori  vi  apposero. 

Colui,  che  più  d'ogn'altro  a  lor  s' avvicina  è 
un  Nello  da  Pisa ,  di  cui  scrive  il  Lanzi,  trovarsi 
una  Vergine  in  Tripalle  coU'anno  1 299  a  basso; 
ina  che  ha  veramente  il  1 399,  essendosi  lo  Sto- 
rico ingannato  d*un  secolo,  avendola  io  ben  ri* 
scontrata.  È  dipinta  sul  fondo  d'oro;  e  fii  tra- 
sparire una  certa  graua,  malgrado  dei  ritocchi 
d'un  mal  pratico  restauratore. 

Abbiamo  innanzi  a  lui  un  tal  Giovanni  di  Nic- 
colò da  Pisa ,  del  qiiale  vedesi  un  Trittico  mol- 
to storiato ,  e  conservatissimo  alla  Tav.  CXXMII 
del  D'Agincourt,  che  egli  trasse  dal  Museo  Ze- 
lada.  Molto  rassomiglia  ai  Giotteschi  di  quel  tein- 
|>o;  e  non  parmi  che  cjuest' autore  debba  con- 
fondersi con  Taltro  citato  al  Gap.  VII,  e  la  cui  so- 
la opera  che  si  conosca  è  stata  da  me  riportata 
alla  Tavola  XIT,  sopra  la  Sant'  Orsola  di  Bruno. 

Lo  Storico  Francese,  che  Tebbe  sott*  occhio, 
scrive  c<  che  la  moltiplicita  (28)  e  V  incoerenza 
ce  delle  figure ,  non  che  la  bizzarria  delle  situa- 
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ce  zioni ,  sono  del  più  cattiyò  gusto  m  ;  mentre 
il  quadro  di  Pisa  è  d'una  rara  semplicità.  Ciò  fk 
dunque  presumere  che  le  due  tavole  apparienr- 
gano  a  due  pittori  differenti  • 

Oltre  questi ,  rimangono ,  citati  dal  Morrona  » 
un  Neruccìo  di  Federigo ,  che  dipinse  la  Vergine 
col  divin  Figlio,  che  vedesi  nell'antica  chiesa  di 
Pugnano,  col  nome  del  suo  autore,  e  Fanno 
1370:  e  un  Cecco  di  Pietro,  che  dipinse  tina  ta- 
vola della  Natività  della  Vergine  (29);  che  stavar 
nella  chiesa,  cosi  detta  di  San  Pierino j  nel  1711, 
e  che  quindi  sparì  negli  ultimi  rivolgimenti  • 

Seguono  un  Turino  Vanni ,  autore  d' una  ta- 
vola assai  ben  conservata,  che  si  vede  nella  chie- 
sa di  S«  Paolo  a  Ripa  d'Amo  col  nome  ugualmen- 
te del  pittore  e  l'anno  1397  (30);  e  un  Jacopo 
dii  Niccola,  detto  il  Gera,  di  cui  testa  una  Ver- 
gine con  due  Sante  nella  Galleria  di  questa  Ac- 
cademia, che  trova  vasi  altre  volte  nel  convento 
di  San  Niccola  ;  ed  una  con  due  Santi ,  ora  nel 
monastero  di  S,  Matteo  • 

Ma,  terminando  il  novero  degli  Artefici  di  que- 
sta sventurata  città  ,  godo  poterne  far  conoscere 
uno ,  che  sfuggì  alle  ricerche  di  tutti  gli  storici , 
e  che  non  cede  a  chicchessia ,  tra  i  minori  Giot- 
teschi .  Esso  è  Pisano ,  ed  ebbe  nome  Getto  di 
Jacopo  da  Pisa,  come  appare  dall'Iscrizione  del 
solo  quadretto,  che  sia  noto  di  lui  (31) ,  coli' an- 
no 1391. 

Rappresenta  la  Disputa  di  S.  Tommaso  snl 
mistero  dell'  Incarnazione  •  Vedesi  il  Santo  in 
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mezzo  ad  altri  Dottori  in  atto  di  fieiTellare  ;  e  per- 
ehè  l'argomento  ne  apparisca  chiaro,  il  Pittore 
immaginò  di  effigiarvi  superiormente  l'Annunzia- 
zione ,  colla  mano  del  divin  Padre  in  alto ,  che  fa 
cenno  all'  Angelo;  il  quale  in  ginocchio ,  alla  ma- 
niera del  Cavallini ,  tutto  purità ,  e  devozione , 
apprestasi  ad  eseguire  gli  etemi  voleri  •  Nella  par- 
te superiore  vedesi  Gc^  Cristo  col  libro  aperto, 
dove  è  scritto:  Ego  sum  Lux.  Mimni.  È  dipinto  sol 
fondo  d' oro .  Ragionevole  è  il  disegno;  e  il  colo- 
rito della  Scuola  Giottesca . 

Questo  sìngolar  avanzo  della  Pittura  Pisana , 
sul  terminar  del  Secolo  XIV,  pervenne  all'Acca- 
demia per  dono  d' un  benemerito  cittadino  ;  di 
cui  piacerai  conservare  il  nome ,  acciò  serva  agK 
altri  di  esempio  (32) .  Con  Getto  da  Pisa  finisce 
ogni  memoria  di  pittura  in  questa  citta ,  fino  al- 
l'Epoca Teraa . 

Non  co^  avvenne  della  Scuola  di  Siena ,  di  cui 
debbe  or  farsi  parola  . 

Quantunque  sìa  solito  scriversi  nelle  storie, 
die  anco  quella  degi'adasse  dopo  i  due  Loren- 
zetti;  rigorosamente  parlando,  non  parmi  che 
sia  vero,  quando  si  porti  specialmente  un  accu- 
rato esame  sul  merito  e  sulle  opere  di  Taddeo  di 
Bartolo ,  o  Bartoli ,  secondo  la  nominanza  volga- 
gare . 

Ma  prima  che  trattai-e  di  lui ,  il  quale  operò 
sino  oltre  la  fine  del  secolo ,  parmi  convenien- 
te parlar  dei  minori.  Molti  di  essi  gli  premori- 
rono; altri  Borirono  insieme  :  altri   continuai-o- 
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no  per  pochi  anni  a  far  viva  TArte  in  quelle  gen- 
tili contrade.  Or  di  ciascuno  partitamente  è  da 


Dopo  l'età  dei  Lorenzetti,  e  forse  loro  disce- 
polo si  stroya  il  Berna ,  il  nome  del  quale  non  è 
già  un  accorciativo  di  Barnaba,  come  scrive  il 
Baldimicci ,  ma  bensì  di  Bernardo ,  come  apparisce 
dalla  sua  Iscrizione  sepolcrale  (33)  •  Il  Vasari  non 
dice  di  chi  fosse  discepolo  ;  ma  è  probabile  che 
lo  fosse  di  Pietxo  Lainrati ,  almeno  se  debbe  giu- 
dicarsi dall'opera  sua,  che  così  pura  da  ritocchi , 
e  pressoché  intatta  si  conserva  in  Roma  nel  ta- 
bernacolo di  S,  Giovanni  Laterano  •  Avendola  ri* 
portata  il  D'Agincourt,  e  anco  ragionevolmente 
incisa,  rimando  a. quella  i  curiosi  (34);  non  sen- 
za per  altro  aggiungere ,  che  se  non  avesse  il  co- 
loiìto  più  acceso ,  si  prenderebbe  per  opera  Giot- 
tesca ,  tanto  n'  è  la  grazia  e  la  semplicità  • 

Pare  che  le  sue  prime  opere  fossero  in  patria  ; 
quindi  si  condusse  ad  Arezzo.  E  siccome  in  quei 
tempi  era  comune  opinione ,  che  potesser  gli  uo- 
mini vender  l'anima  loro  al  Demonio,  per  ri- 
trame in  vita  diletti ,  ricchezze  ed  onori  ;  nota  il 
Vasari ,  (  ed  innanzi  di  lui  notato  l' aveva  il  Ghi- 
berti  )  come  egli,  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  e- 
spresse  vivamente  un  Marino  barattiere,  che  per 
cupidigia  di  danari  aveva  fatta  cotal  promessa ,  e 
datane  scrittura  di  propria  mano:  dove  per  espri- 
mere colla  maggior  evidenza  la  cosa ,  rappresen- 
tò Marino  ce  che  a  Sant'  Jacopo  si  raccomanda 
tt  perchè  da  tal  promessa  lo  liberi;  mentre  un 
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ce  Diavolo,  col  mostrargli  lo  scritto ,  ^  &  la  mag- 
ce  gìor  calca  del  mondo  m  • 

Ed  ugualmente  di  lui  si  loda  la  storia  Jt  un 
giovine  condotto  al  patibolo,  nel  viso  al  quale 
cercò  d'esprimere  la  pallidezza  e  il  timore  della 
morte;  dal  che  si  deduce  che  cercava  il  Berna 
di  trattare  argomenti  straordinarj  ;  per  ottenere 
colla  novità  quel  diletto ,  che  per  lo  pia  gì'  in- 
gegni mediocri  non  sperano  di  conseguire  cm 
semplici  mezzi  dell'arte.  Sul  che  &ranno  i  sa- 
pienti quelle  considerazioni ,  che  sono  più  del- 
l' ufficio  del  filosofo ,  che  delle  attribuzioni  deUo 
storico  • 

Molto  il  Berna  dipinse,  nella  pieve  di  S»  Gi- 
miniano  in  Valdelsa,  dei  fatti  di  Gesù  Cristo;  e 
per  lungo  tempo,  considerata  l'età  sua,  conti- 
nuato avrebbe ,  se  cadendo  dall'  alto  del  ponte , 
non  fosse  morto  due  giorni  dopo  dalle  conseguen- 
ze della  percossa .  Fu  ivi  onorato  di  sepolcro,  di 
epitaffi ,  e  di  lodi  (35). 

Pregio  suo  principalissimo  fu  d'essere  stato  il 
primo  a  ben  ritrarre  gli  animali;  e  citasi  dal  Bio- 
grafo Aretino  una  carta ,  che  aveva  nel  suo  Li- 
bro tutta  ripiena  di  fiere  di  diverse  regioni .  Di- 
segnò ragionevolmente,  e  colorì,  come  già  s'è 
notato ,  secondo  il  metodo  della  sua  Scuola. 

Ebbe  il  Berna  due  discepoli ,  di  cui  dirò  bi'C- 
vemente .  Uno ,  che  fu  Giovanni  d'Asciano ,  con- 
tinuò le  storie  dal  maestro  lasciate  interrotte  nel- 
la pieve  di  san  Gimignano ,  dove  apparisce  un  di- 
segno meno  esatto,  e  un  colorito  men  gentile. 
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L'i^ro  iliscepolo  è  Luca  di  Tome ,  o  sia  Tom«# 
maso,  di  cui  serbasi  un  quadro  nella  Gallerìa  di 
que$t'  Accademia  in  Pisa  •  Rappresenta  un  Cristo 
dlipinto  sul  fondo  d' oro  coU'  etemo  Padre  in  al«- 
to,  e  la  Vergine  e  S.  Giovanni  dai  lati:  opera 
mediocre  per  ogni  conto.  Più  felice  sarà  stato 
questo  pittore  nei  lavori  di  Orvieto ,  dove  trov»* 
si  a  dipingere  nel  1373;  ma  non  sMndicano  dal 
P.  della  Valle  ne  il  Documento  che  ve  lo  chiama, 
ne  le  opere  che  v'  eseguì  • 

Ma  non  così  brevemente  può  dirsi  d'Andrea 
di  Vanni  (del  quale  troppo  poco  scrìsse  il  Lanzi  ) 
se  non  altro  in  grazia  dell'  onore,  ch'egli  fece  al-» 
l'Arte 9  poiché  ne  continuò  l'esercizio  anche  do- 
po essere  stato  elevato  da' suoi  cittadini  ai  prìmi 
gradi  della  Repubblica . 

Discendente  di  pittori,  e  figlio  d'un  Vanni, 
non  sappiamo  se  pittore ,  o  scultore  (36),  Andrea, 
dandosi  alla  pittura ,  vi  fece ,  scrìve  il  Padre  del-* 
la  Valle  «  que'  progressi ,  che  lusingar  potevano 
c<  le  speranze  di  un  padre  maestro ,  e  di  un  figlio 
a  discepolo  attento  ad  imitarlo  >)  •  Le  quali  pa- 
role mi  sembrano  più  ambiziose  che  giuste  ;  trat- 
tandosi d' un  successore  dei  Lorenzetti ,  e  d' un 
coetaneo  del  Bartoli. 

Pur  se  Andrea  non  raggiunse  i  primi,  e  se  non 
potè  mostrarsi  di  parì  passo  coli' ultimo;  la  ta- 
vola di  lui,  citata  dal  Tizio,  è  d'una  grandio^ 
sa  imponenza .  Pare  che  fosse  delle  ultime  ope- 
re sue,  poiché  apparisce  terminata  nell'ultimo 
anno  del  secolo  •  Essa  non  contiene  meno  di 
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ventun  compartimento;  per  la  cui  descrizione  ri* 
mando  i  lettori  alla  nota  (37). 

Si  compiange  la  perdita  delle  sue  pitture  nel- 
la cappella  di  San  Giacomo  nel  duomo ,  come  ne 
duole  di  veder  dei  ritocchi  nella  figura  della  San- 
ta Caterina ,  da  lui  ritratta  dal  viyo ,  nella  cap- 
pella di  essa  Santa  ili  San  Domenico  di  Siena  • 

Per  sorte ,  il  viso  n'  è  intatto  ;  perciò  credo  ne 
sarà  gradito  V  intaglio,  che  ne  offro  e  per  la  memo- 
ria dell'artefice ,  e  per  le  sembianze  del  personag- 
gio che  rappresenta.  Andrea,  (paragonato  dal  Lan« 
zi  al  Rubens ,  che  andò  Inviato  in  Ispagna  )  do- 
po essere  stato  inalzato  due  anni  avanti  al  Capi- 
tanato della  sua  patria,  fu  con  altri  cospicui  citta- 
dini ,  come  un  Visconti ,  un  Tolomei  ec.  eletto 
Ambasciatore  al  Papa ,  che  allor  teneva  la  sede 
in  Avignone  • 

Nel  primo  ufficio  fu  confortato  dalla  Santa, 
con  tre  lettere  piene  d'affezione  e  di  carità  ,  nel 
disprezzo  delle  ricchezze;  nel  coraggio  nei  casi 
avvei'si  ;  e  nella  necessità  di  ben  conoscere  e  go- 
vernar se  stessi,  a  fine  di  conoscer  gli  altri  per  ben 
governai'li .  Nel  secondo  concorse  la  degna  ^  er- 
gine seco  al  ristabilimento  della  Santa  Sede  in 
Italia  (38).  Creato  quindi  Rettore  dell'Opera  del 
Duomo,  fini  onoratamente  la  vita. 

Dopo  lui  per  merito  sono  da  notara  e  un  Cec- 
co di  Martino  (39),  forse  minor  fratello  di  Simone 
Memmi ,  che  dipinse  insieme  con  un  Luccio  la 
Vergine  nel  Portone  di  Camollia  nel  1 380,  co- 
me si  ha  dal  Benvoglionti  ;  e  un  Jacopo  di  Mino, 
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dal  Padre  della  Valle  scambiato  in  maestro  Mi-" 
no  (40)  ;  di  cui  vedevasi  una  Vergine  in  S.  An- 
tonio di  Fontehranda ,  ora  nella  galleria  dell'Ac- 
cademia ;  e  un  Bartolommeo  Bolgarino ,  discepo- 
lo di  Pietro  Laurati ,  dal  Vasari  chiamato  Bolo- 
ghino  ;  e  varj  altri ,  che  mostrano  quanto  era  fio- 
rita la  Scuola  Senese ,  ma  che  non  presentano 
particolarità  degne  di  menzione  per  una  Storia. 

Da  questi  sembra  doversi  eccettuare  un  tal 
Frate  Martino ,  nome  ignoto  al  Vasari  ed  al  Lan- 
zi ;  e  che  dipinse  nella  chiesa  inferiore  d' Assisi 
dopo  i  primi  Giotteschi .  Della  sua  esistenza  non 
può  dubitarsi ,  trovandosene  le  testimonianze  in 
un  Codice  in  pergamena,  che  si  conserva  nella 
Sagrestia. 

Se  ne  debbe  la  notizia,  non  che  T indicazione 
delle  pitture,  all'egregio  Avvocato  Fea ,  nella  sua 
Descrizione  della  Basilica  d' Assisi .  Egli  scrive 
che  lavorò  secondo  la  maniera  del  Memmi  ;  ed 
aggiunge  che  lo  crede  suo  nipote ,  ma  non  indica 
su  qual  fondamento. 

Circa  le  opere  da  lui  eseguite ,  leggesi  quanto 
segue  :  c<  Di  faccia  all'  arcata  vi  si  ravvisava  la 
ce  Coronazione  della  Vergine  ,  confusamente  ; 
ce  giacche  questa  non  è  tampoco  terminata ,  ve- 
ce dendosi  nel  basso  una  porzione  d' arricciato  al- 
ce V  uso  antico ,  che  teneva  luogo  di  cartone  >)  • 
Questo  metodo  si  vede  usato  anco  nella  pittura 
d'  eguale  argomento ,  che  trovasi  sopra  1'  arco 
della  cappella  AuUa  nel  Campo  Santo  Pisano , 
come  apparisce  dagli  avanzi . 
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non  mi  permettano  dì  dare  intagliate  anche  quel- 
le, che  di  lui  restano  in  San  Francesco  di  Peru- 
gia; da  cui  sempre  più  si  mostrerebbe  ,  come  aia 
si  è  avvertito ,  dopo  il  Secalo  X^^'■,  se  non  Is  pri- 
ma orìgine,  la  continua  cognazione  della  Scunb 
Perugina  colla  Senese . 

Tornò  in  patria  Taddeo  per  dipingere  la  cap- 
pella della  Signoria;  la  qnale  data  renne  a  lui 
«  coinè  <U  mifitior  maestro  di  (fupì  tempi  ;  w  lode 
grande  in  bocca  d'uno  Storico  tante  volte  accu- 
sato di  parzinlilà  pei  Fiorentini. 

Tace  il  Vasai-i  di  quanto  egli  figurò ,  non  den- 
tro alla  cappella  del  Palazzo,  ma  nell'ingressi 
■Ila  me^Iesiina.  Là  ,  secondo  il  modo  usato  di 
Ambrogio  Lorenzetti ,  dì  cui  segw  Taddeo  pres- 
so a  poco  lo  stile ,  volle  rappresentare  var)  anti- 
chi personaggi ,  per  ispirar  nell'animo  degli  spei- 
Utori  imito  alla  venerazione  il  desiderio  d'inii- 
tarne  le  virtù .  Tali  sono  (  olliT  Aristotele ,  tenu- 
to maestro  universale  )  Gcerone,  Sdpione  NaSH 
ca,  Catone  Uticeose ,  Curio  Dentato,  Furio  Caro- 
mìUo,  Scipione  Affricano;  e  per  dimostrare  quan- 
to importi  al  reggimento  d' ogni  bene  ordinati 
città,  la  Concordia;  effigiò  Cesare,  e  Pompeo;  ì 
quali  fecero  grande  la  patria  loro,  finché  la  ser- 
virono, uniti;  e  la  travolsero  in  un  mar  di  nii> 
ne,  allorché  l'ambizione  gli  fece  insorgere  l'un 
contro  l'altro  {^■^^  In  mezzo  a  ^isldie  difetto 
di  prospettiva ,  l'opera  non  manca  dì  pregi;  ed  è 
la  più  importante  fra  quaiUe  di  lui  ne  riman- 
gono. 
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Dopo  quest'  opera ,  e  in  mezzo  alle  lodi ,  per- 
severò sempre  Taddeo  nello  stadio  indefesso  det- 
Tarte ,  conoscendone  la  difficolta  estrema  ;  e  non 
essendo  di  coloro,  che  si  affidano  alle  alGrui  lodi  9 
(  &cili  sempre  sulle  labbra  della  moltitudine  ign»- 
ra)  più  che  ai  sentimenti  della  propria  coscienza; 
che  non  tace  mai  la  verità  quando  s'interroga. 
Divenuto  infermiccio ,  si  ristrinse  a  educare  alla 
pittura  un  nipote ,  che  ne  continuò  poi  la  gloria 
ed  il  nome. 

Questo  era  lo  stato  delle  Scuole  Toscane ,  al- 
loi*chè  quelle  delle  altre  provincie  d'Italia  si  ri- 
volsero con  tutto  r  animo  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIV  a  dare  opera ,  per  concorrere  ai 
progressi  d' un'  Arte ,  che  in  Giotto  aveva  avuto 
un'  aurora  sì  serena  e  sì  splendida  •  E  questo  è 
quello,  che  sarà  da  considerarsi  nel  Capo  se- 
guente. 


T.  II. 
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NOTE 


(1)  Sacchetti ,  Novella  136. 

(S)  E  perciò  egregiamente  scrìveva  il  Parinì  aU'A16erì: 

<  Che  andrai ,  se  Te  non  vince  o  lode,  o  sdegno, 

<  Lungi  dall'  Arte  a  spaziar  fra  i  campi  •  • 

(3)  Anche  la  Gippella  del  Carmine  è  interamente  perì* 
Ca .  Scrive  il  Vasari ,  che  <  vi  dipinse  dentro  tatta  la  vita 
€  di  Nostra  Donna ,  tanto  men  bene ,  che  non  avea  fatto  la 
€  resurrezione  di  Lazzero ,  che  a  ognuno  fece  conoscere  aver 
e  poca  voglia  d'attendere  con  tutto  lo  stadio  all'arte  della 
€  Pittura  »  .  Ma,  perchè  veramente  Angelo  avea  ricevuto 
dalla  natura  una  gran  disposizione  a  ben  fare ,  loda  una  sto- 
ria, dove  <  intorno  a  Nostra  Donna  sono  molte  fanciulle, 

<  che ,  come  hanno  diversi  gli  abiti  e  le  acconciature  del 

<  capo,  secondo  ch'era  diverso  l'uso  di  quei  tempi,  cos\ 
«  fanno  diversi  eserdz)  :  questa  fila ,  quella  cuce ,  quell'al- 
c  tra  incanna,  una  tesse;  e  altre  altri  lavori  assai  bene  da 
e  Agnolo  considerati  e  condotti  » .  Ho  voluto  riportar  que- 
st' ultimo  luogo,  acciò  si  conosca  quanto  vanno  errati  colo- 
ro, che  scrivendo  sulle  Arti  si  allontanano  dalla  grazia  e  dal- 
la semplicità  di  questo  bel  dire  • 

(4)  n  Vasari  aggiiuige  in  fine  della  Vita ,  che  <  non  fu 
€  eccellente  nel  disegno ,  come  apparisce  da  alcune  carte  » 
eh'  erano  nel  suo  Libro  . 

(5)  Otto  quadretti  insieme  uniti  con  storie  della  Vita  di 
San  Francesco  erano  nel  1819  nelle  mani  dell'Abate  Ange- 
lucci  di  Arezzo  in  uno  stato  deplorabile .  Ei  credeva  che  ap- 
partenessero a  Pier  della  Francesca;  e  come  tali  furono  da 
lui  venduti  al  Negoziante  Carlo  Del  Chiaro ,  il  quale  diedeli 
a  restaurar  in  Firenze  all'egregio  Sig.  Antonio  Garagalli;  che 
lo  fece  con  tanta  cura ,  da  lasciar  poco  a  desiderare.  Il  Del 
Chiaro  non  potè  mai  venderli ,  perchè  come  di  cosa  ranssi- 
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cnAtn  «fan  di  Pimi  d^dwwoaBTÌMi  fM<il«  «Ubw* 

dal»  i  MOÌ  Inori  oartì  a  Èoty  St  Syifa».  F»w»  m 
■equiuti  dd  Sg.  GoMa  ftiwinKn IWwiW, il PirwM.y- 

dn  Sfinì  X0110- 

(«)  Si  confroiiiino  colle  due  donne  a  linùu-R  ,  una  <lelle 
quali  porge  all'  altra  dei  panni  ;  e  si  vedrk  molta  somì^lun- 
u  nel  taglio  dagli  abiti . 

(7)  Il  Vasari  cambia  un  San  Pietro  in  San  Niccolò:  mi 
la  pittura  è  quella  Ut  S.  Spirito  posta  dentro  la  porta  che  va 
in  convento . 

(8)  (Ina  ^rndoIlnilla  di  quello  Lippe  era  qualche  lemp^ 
la  nelle  mani  d'  un  negoziatile,  dipinta  sul  foudo  d'oro,  col. 
nome,  che  non  mancava  di  una  certa  gracia;  maloatan 
tai  da  quelle  di  Giottiiio  . 

(9)  Vaiari,  in  line  della  Vita  di  Giottioo. 

(10)  V'è  scritto  CHAcr.iiME  PdsiT.Ladataè  meiu 
lunta ,  ma  pare  ira  il  1370  ed  80. 

[In  altro  pittore  mi  è  stato  additato  dal  Sig.  Pini  ;  cht  fa* 
diii-gnato  per  questa  Stona  tutte  le  opere  gii)  pubblicale  dd 
pittori  dì  Siena ,  e  che  nontiiiaerà  per  i  seguenti .  Emo  è  uà 
Lorenzo  di  Niccolò  di  Firenie ,  forse  lo  Stesso ,  di  cui  m  h 
iMn*ÌMie  in  un  docnmeato  pubblicato  dal  Dottar  Gojn  ad 
Volume  H,  p.  4S3  dal  loo  Cutkoqio  di  Asnm . 

Egli  dipinie  un  quadro,  die  tronri  nrll' inguini  ddh 
Sagmtia  di  S.  Oitnignaao ,  della  fbmu  d*  un  pan  tritòai , 
e  ripreienta  alt  S.  Bartplommeo ,  bella  6gnn ,  MdaU  di- 
gnitoiameote .  Nelle  due  parti  laterali  »ao  ìn  piccola  forma 
quattro  ttdrie  della  vita  del  Santo  ;  e  nei  pilaatri ,  ^li  e*ti«- 
nu  ddla  tavola,  louo  mi  figure  di  Santi  ea^oiie  con  moka 
leggiadria. 

N«L  ùire  di  queMo  pittare  icorgeii  grandioaitk  nel  dìieaoo, 
Mverìtà  nel  carattere  delle  tette,  gran  pratica,  e  àSIi^m 
ndla  condotta  del  pennello .  Sotto  il  Santo  è  l'anno  HOOCOi 
e  nel  lembo  deUa  veste:  LAUB£NT1US  •  NICHOLAI  -  DE 
FLOBENTIAPINSIT. 


If  O   T  B  igS 

Segue  il  nome  del  devoto ,  che  fece  far  l' opera ,  il  (piale 
fu  un  Niccolò  di  Bindo  Casucci  da  S.  Gimignano . 

Né  dee  far  maraviglia  che  di  tanto  in  tanto  si  scoprano 
nomi  di  pittori  ignoti  sotto  qualche  quadro ,  poiché  nel  se- 
colo XIV  erano  infiniti. 

(11)  Vasari ,  Vita  di  Don  Lorenzo  Monaco . 

(12)  11  Cicognara  nominò  questo  Don  Jacopo  non  come 
semplice  scrittore  di  lettere,  ma  come  figurista.  Vedasi  la 
sua  Lettera  al  Ginonico  Moreni,  inserita  nel  N.  LXI  del- 
l' Antologia  di  Firenze . 

(13)  Vedansi  nelP  Etruria  Pittrice ,  ragionevolmente  in- 
tagliati, T.  I,  Tav.  XI,  e  sono  Pier  Lombardo,  Boezio,  e 
S.  Dionisio  Àreopagita  • 

(14)  Ecco  le  parole  del  Fea:  e  Si  é  scoperto  un  eccellen- 
€  te  fresco  dallo  scrittore  di  questi  fogli  nel  1798,  rappre- 
«  sentante  Cristo  in  croce,  Maria  addolorata  e  S.  Giovanni , 

€  opera  affatto  ignota di  Giovanni  di  Taddeo  Gaddi. 

Descrizione  della  Basilica  d'  Assisi  ,  pag.  1 1 . 

(15)  <  Nell'altro  lato  della  Crociera  sonovi 

e  egregi  fr^^l^^  ^^  Giacomo  Gaddi  fiorentino ,  tra'  qnnìì  la 
€  Strage  degl'Innocenti,  ec.  »  Questa  storia  da  alcuni  ve- 
niva anche  attribuita  a  Puccio  Capanna.  Ih.  pag.  12.  Alcu- 
ni gruppi  ne  vidi  ripetuti  nel  Battistero  di  Padova ,  di  cui  si 
parlerk  nel  Capo  seguente . 

(16)  Questa  pittura  fu  per  ordine  del  Gran  Duca  Pietro 
Leopoldo  trasportata  su  tela  dal  Pacini ,  e  si  conserva  nella 
Galleria  delle  Belle  Arti  di  Firenze. 

(17)  Questo  Trattato  fu,  dopo  tanto  desiderio,  pubbli- 
cato dal  Cavalier  Tambroni  in  Boma ,  sopra  un  MS.  dell' Ot- 
toboniana ,  che  è  il  N.  2974.  Esso  é  diviso  in  VI  Parti;  nel« 
le  quali  si  comprende  tutta  per  cos\  dire  la  meccanica  della 
Pittura.  Fra  le  altre  cose  si  tratta  nel  Capitolo  V  Dd  modo 
di  disegnare  in  iai^otetta;  e  com' esser  debba  <  lavata  con 
e  acqua  chiara;  fregata  e  pulita  di  seppia;  e  come  debb'es- 
c  sere  ingessata  ec.  »  Né  senza  ragione  cito  questa  partico- 
larith  ;  perche  giovavano  in  quei  primi  tempi  quelle  tavolet- 
te a  disegnarvi  in  piccolo  le  cose ,  rii'  eseguir  si  volevano  in 
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gnaàt.  E  «ooome  0  Sig.  Barane  Casraecuii  powìeJe  ywne 
A  ette,  che  myiioiio  Jodahifaraiaente  >  Giotto ,  ai*è  ittfo 
cortAM  dd  Iwado  £  dae ,  fra  k  ahfé,  che  ni  panroo  k  pia 
Uk,  e  dw  unite  inweine  nelk  Tmwólm  di  contro  k»  fitto 
inficiale,  per  diktto  e  ittroaone  dà  kttori. 

(18)  Vanri,  edk.  di  Skm,  T.  n,  pog.  S98,  in  nou. 

(»)VedÌ9opttipog.  100. 

(M)  IK  tmlo  mUTTiae  rtiwitwmmmtLi  il  P^dre  D.  Leene 
RieookipPìrioffodiqQd  monaMro. 

(il)  Ndk  Viu  di  Antenk  VcnesMio. 

(Il)  Hdk  Vita  £  Benone  Goneli . 

(B)  Qneite  figura  ddk  ipìritato  Tedevasi  in  ona  ddk 
tegnenti,  ora  dd  tutto  guasta.  Scrive  anco  il  Vasari,  die 
€  non  lungi  k  donne  Adi' oste  non  potnUono  esser  fiate 
€  con  più  ^^ana  •  x  neutre  mssnna  dodne  e  la,  eccetto  la 
noniep  cbe  n  gìnoocnio  ai  Santo  si  racconanda  • 

QU)  Uconputo  è  fiMÌk«  Le  storie  nd  Ganpo  Santo  fii- 
rono  terminate  nd  1888,  (  pegtte  Ti  fiorini  per  cadauna  ) 
come  si  he  dd  Documento  JLÉJkm  ndk  Sagiestk  de^Bdli 
Arredi  dd  nofiBsser  Gknpi» 

Tornato  a  rirenie  dipinse  per  Giuvaim  dicgh  A^pi  vane 
opere ,  più  un  Giudiak  Dnrrersak:  e  alk  GertMa  k  tarda 
dell'  dur  maggiore,  e  una  Trasfiguradone  a  fresco.  Indi  si 
diede  tilt  medicimi  •  e  Cos\  di  dipintore,  medico  di'venato , 

motto  tempo f  scrive  il  Vasari ,  $egmtò  quest  arte; e 

€  lasciò  ti  mondo  di  s^  buonissima  fama  nell'  una  e  nell'al- 
«  tra  virtù  >  .  Le  opere  dnncpie  dipìnte  per  Gio.  degli  A^i, 
e  il  Giudizio  e  la  Trasfigurazione,  non  occupano  meno  di 
due  anni .  A  questi  si  aggiunga  il  molto  tempo  sq^itato  nd- 
k  medicina ,  e  giungerassi  d  1 400. 

(f5)  NicoLàusPBTRf  PrroR  (sic)  db  FacKENaA,  DBrnfRrr 
A.  D.  MGGGXGI.  Da  Morrona .  T.  Ili ,  pag.  65. 

(M)  Vedi  U  Tavola  XXXI  di  quest'Opera . 

(17)  È  uno  de' pochissimi  luoghi ,  dove  il  Vasari  s' in- 
ganna,  citando  come  esempio  di  natura  e  verità  quello  eh' è 
sconceoa»  e  turpitudine.  Parla  d'un  ragazzo,  a  cui  odia, 
scuola  è  amministrato  quel  che  si  chiama  un  cavdlo  • 
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(28)  T.  IV,  pag.  5W, 

(29)  Vedi  Dt  Morrona,  T.  H,  pag.  454.  Aveva  l'anno 
1376,  e  il  nome  del  pittore . 

(30)  Esiste  ancora. 

(31)  L' iscrizione  è  in  lettere  gotidie:  Gbttus  Jàgobi  ns 
Pisis  MB  PranT  A .  MGGCIXG.  Fioriva  [mcntra  Niccolò  Pe- 
tri  fiorentino  dipingeva  il  Capitolo  di  S*  Francesco. 

(32)  Il  Sig.  Giuseppe  de  Crescenzi  oriundo  di  Napoli , 
domiciliato  in  Pisa,  tuttora  vivente. 

(33)  Può  vedersi  nel  Vasari  • 

(34)  Non  la  riporto ,  perchè  il  Berna  non  è  di  quelli  au- 
tori, che  abbia  fatto  progredir  PArte.  V.D'Aginconrt,  Tav. 

(35)  Veggansi  ugualmente  nel  Vasari  in  fine  della  Vita. 

(36)  V.  Della  Valle ,  Lettere  Senesi,  T.  II,  pag.  141. 

(37)  Il  quadro  presenta  l'aspetto  presso  a  poco  di  quello 
di  Bartolommeo  Vivarini,  Tav.  LXI.  Nel  meno  è  la  Vergi- 
ne col  Bambino  in  piedi  sulle  sue  ginocchia  :  ha  sopra  V  An- 
nnnziazione,  che  aveva  anco  un  altra  storietta  soprapposta , 
che  fu,  non  si  sa  quando,  involata. 

Dai  lati  sono  tre  ordini  di  pitture,  ed  ogni  ordine  ha  tre 
Santi.  A  destra  dello  spettatore  sono  San  Giovanni  Batista, 
San  Matteo,  e  San  Paolo  :  indi  San  Bartolommeo,  San  Mar- 
co e  Sant'  Antonio;  in  fine  Sant'  Agata,  Santa  Cecilia,  e  un 
Santo  Vescovo,  che  forse  è  S.  Agostino. 

Dall'altra  parte  sono  San  Stefano,  San  Giovanni  Evan- 
gelista è  San  Pietro ,  poi  San  Giacomo ,  San  Luca,  e  un  San- 
to con  due  bordoni.  L'ultimo  compartimento  ha  Santa  Lu- 
cia, Santa  Caterina  delle  ruote,  e  San  Niccolò  di  Bari.  Que- 
sta maniera  di  disporre  i  Santi  intomo  alla  Vergine  continuò 
sino  a  Niccolò  Alunno,  come  appare  da  un  suo  gran  qua- 
dro in  Fuligno . 

(38)  Veggansi  le  tre  Lettere  in  quelle  della  Santa ,  che 
sono  la  112, 113,  e  114. 

Nell'edizione  di  Venezia  del  1584,  dove  mancano  di  nu- 
merazione, stanno  in  un  altro  ordine,  e  son  poste  una  a 
carte  249,  quantunque  nell^  Indice  sia  indicata  a  242,  dovt 
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i tcritto Deunn ,  in  recedi  Vanii,  k altre doe a  pif.  SM 
e  MI. 

Ptedii  fotte  cnrioio  ddb  tlikdi^pidla  Vcrgiae^ooo»- 
■e  ctlratti  alcuni  loof^  • 

DuxA  Pana  IcmaA 

€  Io  GtfMrioa,  terra  e  tdiitNmda^  torri  di  G.C  temo  a 
«  Tei  nel  premo eangoo  tao,  €011  deaderio  di  iredenrigia- 
«  tio  e  hNQ  Bflllere ,  aioci&  ti  compitca  in  Voi  Pontile  di 
«  Dio,eildetiderìoTOttro...«llaoooiraggoilmodo,dM 
€  noi  pocettuno  ben  ie|[gere  altmi,  te  prima  non  leoDiiir 
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«  Cot\  ▼!  prego ,  Fidinolo  carittimo ,  die  ora  ndlo  titco 
«  TOttro  manteniète  ngiooe  e  ginttim  al  pieoelo,  ooate  al 
«  grande,  al  parerò,  ooBM  al  ricco,  e  ngoidaMBte  a  oatev- 
«  no  rendete  il  ddiito  tao,  teoendo  dio  Took  lagiattÌBa 
«  tanta  condita  colla  nuterioordia  •  • 

Dalla  TkasA 

«  Vo|^  die  Voi  tappiale  che  k  legge  di  Dio  non  ti  po^ 
«  otterrere  flMntre  die  V  nomo  giaoette  ntll'anor  propria 
€  m  te  medetnno  :  parciotdio  colai ,  die  aam  tk  di*  dverd^ 
«  nato  amore,  non  pa^  amare  né  tenrire  il  preetimo  tao 
•  tdiiettamente,  come  ddibe  :  e  i  comandamenti  ddk  kgge 
e  siamio  solamente  nella  carità  di  Dio ,  e  del  prottimo .... 
r  E  per  tanto  colui ,  che  disordinatamente  si  ama ,  non  li 
e  può  osservare ,  infino  che  non  si  spoglia  del  vecchio  uomo, 
e  cioè  della  sua  sensualità ,  e  si  veste  del  nuovo  Cristo  dol- 
c  ce  Gesù ,  seguitando  le  dottrine  sue  >  • 

Ho  voluto  porre  qaeaiì  estratti  specialmente  per  gli  stra- 
nieri 9  ndle  mani  de' quali  capiterà  questo  mio  lavoro,  aedo 
abbiano  contesza  se  non  V  hamno ,  d' un  personaggio  vera- 
mente straordinario ,  come  fu  Santa  Caterina  da  Siena . 

(39)  Debbo  qui  avvertire  i  miri  lettori ,  che  in  un  libro 
£  molto  pregio  (  del  Vandalismo  e  del  CaHoUeismo  nelle 
Arti  )  ddl'  egregio  Sig.  Conte  di  Montalambert ,  a  pag.  S5 
vien  citato  Simo  (  Ansano)  di  Pietro ,  Autore  di  una  Coro- 
nariòne  drik  Vergine ,  colla  dau  del  1545.  L'illustre  Auto- 
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re  fu  tratto  in  errore  da  altri ,  o  prese  equivoco  egli  stesso  • 
Ansano  di  Pietro  visse  nel  secolo  posteriore ,  e  la  pittura  da 
lai  citata  ha  l'anno  MCCCGXLVy  come  vedremo  nell'Epo- 
ca seguente ,  trovandosi  in  una  sua  Assunta ,  citata  dal  Pa- 
dre della  Valle  (T.  U,  pag.  351  )  scritto  il  suo  nome  e  l'an- 
no MCCCCLXXVra. 

(40)  Nelle  Lettere  Senesi,  T.  H,  pag.  155.  Ha  l' iscri- 
zione: 

lACHOPVS  (sic)  MINI  . 

DE  .  SENIS  .  ME  .  PINXIT 

A  .  D  •  MCGCLXD  •  ec. 

(41)  Vedasi  la  descrizione  sopra  citata,  pagg.  11,  e  13. 
In  quest'  ultima  trovasi  il  Documento,  con  cui  si  danno  quin- 
dici oncie  di  azzurro  a  Frate  MsiTtmo  prò pictura  Refecton. 

(42)  Le  storie  del  Coro  della  Cappellina  degli  Suovegni 
sono  visibilmente xlegli  Scolari  di  Giotto.  U  Moschini,  nel- 
la Guida,  scrive:  «  Le  pitture  del  Coro  con  fatti  della  vita 
€   dì  M.  V.  eseguite  da  Taddeo  Bartoli,  qui  chiamato  a  bel- 
€  la  posta  dal  suo  maestro  Giotto  (pag.  8)  » •  Ciascun  ve- 
de l'abbaglio  ;  che  forse  derivò  da  volere  scriver  Taddeo  Gad- 
di,  e  gli  venne  scritto  Bartoli,  che  non  era  nato,  quando 
Giotto  mor\ . 

(45)  Essi  sono  da  una  parte  laterale  sotto  l'arco  della 
Cappella  AuUa. 

(44)  Si  possono  vedere  nelle  Lettere  Senesi  del  P.  della 
Valle.  T.  II,  pag.  188  e  segg.  le  diverse  Iscrizioni  apposte 
sotto  i  personaggi  ;  e  la  descrizione  più  precisa  di  quanto  ri- 
mane ,  e  che  non  riporto ,  perchè  di  troppo  allungherebbe  il  ' 
mio  lavoro . 


CAPITOLO  XVI. 


ALTRE  SCUOLE  ITALIANE 


SINO  AL   MCCCCX. 


U  alle  Scuole  Toscane  portando  i  nostri  sguardi 
su  quello  spazio  di  paese ,  che  confina  coUe  Al- 
pi,  e  si  estende  sino  alla  Sesia  ;  non  sapremmo 
renderci  una  ragione  sufiìciente  perche  le  Arti 
tardassero  tanto  a  gettarvi  i  lor  semi.  L' autore 
della  Consolata,  imagine  veneratissima  deUa  be»- 
ta  Vergine  in  Torino,  ci  è  ignoto:  ma  quando 
anche  noi  fosse ,  anzi  quando  si  provasse  di  più 
eh'  egli  fu  Piemontese ,  e  che  produsse  altre  ope- 
re, un  solo  pittore  non  può  citare  con  onore 
nella  Storia  dell'Arte,  se  non  lascio  ne  nome,  né 
Scuola  • 

Sappiamo  anzi  di  più,  che  trascorso  ancora, 
benché  di  poco ,  il  principio  del  secolo  seguente, 
se  Amedeo  Vili  volle  avere  il  proprio  ritratto,  gli 
convenne  invitare  alla  sua  corte  di  Ciamberì  Gre- 
gorio Bono  pittor  Veneziano  (1),  che  eseguito  il 
lavoro  forse  parti  ;  senza  che  il  suo  nome  si  ritro* 
vi  più  citato  ne  a  Venezia ,  ne  altrove  • 
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Né  tampoco  incontriamo  pittori  a  Verodli, 
dove  poi  compariranno  con  tanto  splendore  le 
alte  opere  della  Scuola  RafineDesca;  ddla  qnak 
A  degno  interprete  fa  Gaudenzio  Ferrari.  Un 
solo,  e  senza  nome  se  ne  (2)  cita  di  Novara;  e  di  U 
scendendo  a  Milano,  troviamo  che  verso  il  1370 
vi  ricomparve  Giovanni,  discepolo,  come  si  disse, 
di  Taddeo  Gaddi  ;  dopoché  Angelo,  a  lui  racco- 
mandato  dal  padre  morendo ,  non  ebbe  proba- 
bilmente più  bisogno  del  suo  magistero.  Di  esso 
ablnamo  riportato  una  Deposizione  (3),  che  dd»- 
be  aver  dipinta  quand'era  sotto  la  disciplina  di 
Taddeo,  quattro,  o  cinque  anni  prima  di  lasciar 
le  rive  dell* Amo. 

I  lettori  si  ricordano,  die  in  quella  dtfeà ,  do- 
ve poi  doveva  tanto  risplendere  l'ingegno  dd 
Vinci,  si  era  condotto  Giotto  trentadnque  anni 
innanzi,  eseguendovi  pitture,che  d  temp  dd  Va- 
sari erano  tenute  bellissime  :  e  si  ricordano  ugual- 
mente ,  che  da  Matteo  Visconti  chiamatovi  Ste- 
fano ,  dopo  avervi  cominciato  non  si  sa  quale  o- 
pera,  sopraggiunto  da  malattia  ne  dovè  partire, 
lasciandola  in  tronco.  Sono  tutte  queste  pitture 
miseramente  perite: se  non  che  per  far  fecled'uiia 
Scuola  Giottesca,  che  fu  aperta  in  Milano,  resta- 
no grandi  avanzi  intorno  la  cupola,  nella  chie- 
sa suburbana  della  Badia  di  Chiaravalle  dei  Ci- 
stcrciensi • 

Chiunque  farà  paragone  dì  quelle  storie  con 
le  altre  da  Giotto ,  eseguite  nella  cappellina  degli 
Scrovegni  in  Padova ,  senza  scrupolo  giudiche- 
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ri  che  le  prime  non  furono  né  disegnale ,  né  co- 
lorite dalla  mano  del  maestro  :  e  siccome  sappia-* 
mo  che  a  Milano  mai  non  si  condus^  Taddeo 
Gaddi  ;  considerando  la  gran  somiglianza  che  tro- 
vasi fra  le  invenzioni  di  Chiaravalle  e  quelle  della 
Scuola  di  lui ,  sarà  facile  il  concludere  ,  che  a 
Giovanni  da  Milano  suo  discepolo  sì  debbono  at- 
tribuire probabilmente  le  pitture,  di  cui  siamo 
per  far  parola . 

Strano  parrà ,  ma  nulla  di  esse  trovasi  detto 
nella  Storia  di  quella  Badia ,  come  nulla  pur  nel 
Lanzi;  agli  occhi  del  quale  non  poteva  sfuggirne 
il  merito ,  se  le  avesse  considerate  •  Né  intendo 
con  ciò  d'accusarlo;  ma  di  oifiìre  una  prova  di 
più  della  gran  difficoltà  di  scrivere  senza  omis- 
sioni,  errori,  o  difetti,  trattando  questa  difficil 
materia. 

La  gran  cupola  é  acuminata  e  sembra  che  tutta 
fosse  dipinta  ;  ma  nulla  ne  rimane  al  presente  •  Ri- 
mangono solo  gli  spazj  inferiori ,  dove  si  veggono 
largamente  trattati ,  ma  per  altro  con  qualche  va- 
rietà, gli  argomenti  cotante  volte  ripetuti  dalla 
Scuola  Giottesca. 

A  destra,  entrando,  sono  gli  avanzi  d'un'An- 
nunziazione ,  con  quattro  angioletti  volanti ,  mol- 
to ben  disegnati  :  di  contro ,  a  sinistra  è  il  tran- 
sito della  Vergine ,  dov'  é  la  solita  composizio- 
ne degli  Apostoli  intorno  al  letto  di  morte ,  di- 
sposti fra  loro  in  diverse  attitudini;  col  divin  Fi- 
glio in  idto,  che  riceve  l'anima  della  Madre,  per 
recarla  in  Cielo. 
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Di  &ock  all'  aitar  maijgiore ,  vedesi  il  suito 
Corpo  portato  con  gran  derocione  sulle  spalle 
dflgH  Apostoli  stessi  :  dietro  segue  la  torba  dri  Di- 
soapoU  benissimo  compostai  e  due  Angdetli,  che 
volano  in  dto,  pur  sono  d^inti  con  graxia • 

Di  sopra  dl^altar  maggiore  è  la  Goronaiioiie 
della  Vei|ptne ,  che  diflgrauatamente  è  la  compo- 
siiione  fMÙ  offesa  dal  tempo. 

In  tolte  e  quattro  però  apparisce  corretto  dì- 
segnOy  ginslB  disposizione  ^  non  meno  che  aflfeiio 
ereriti. 

Se,  come  si  è  detto,  e  come  pare,  dipìnta  era 
anche  la  copola^  potea  questo  rigu«darsi  come 
«no  dei  monumenti  principali  della  Scuola  Giot- 
tesca in  Lombardia. 

Ma  Gonsidenmdolo  anche  ndlo  alato  in  coi 
si  trova,  fon»  è  convenire,  che  a  pu'agone  di 
esso  divengono  cose  di  poca  importanxa  le  pittu- 
re deUa  Sagrestia  ddle  Grazie  in  Milano;  dove 
secco  è  lo  stile ,  se  vivace  è  il  colorito  •  Il  Lanzi 
ne  dichiara  originale  T autore.  Con  siui  pace,  i- 
giioro  qual  inerito  esser  potrebbe  un^  originalità 
SI  fatta  j  poiché  nel  disegno  rimane  addietro  an- 
che ai  minori  discepoli  di  Giotto  (4)  :  ma  quel- 
lo ,  che  parmi  opporsi  alT opinione  dello  Storico, 
è  una  certa  somiglianza ,  che  nella  Vergine ,  parte 
principale  di  tal  opera,  trovasi  con  quelle  della 
Scuola  Giottesca .  E  prova  ne  sia  l'evidenza;  poi- 
ché ciascuno  dall'intaglio  di  contro  può  £xre  il 
paragone  colle  Madonne ,  che  antecedentemente 
riportate  si  sono  di  quella  Scuola  • 
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In  questo  luogo  (se  è  vero,  come  scrìve  il  Va- 
sari, die  fosse  discepolo  di  Tommaso,  e,  morto 
Tommaso  nel  1 356  in  Firenze ,  d'Angiolo  Cad- 
di) dovrebbe  notarsi  Michelino,  di  cui  si  scopei^ 
sere  yarj  anni  sono  (5)  alcune  pitture ,  nel  Cortile 
deDa  Gasa  Borromeo  •  Esse  sono  Ciottesche;  e 
q[ii]ndi  entrano  nel  novero  delle  tante  e  tante, 
delle  quali  è  piena  l' Italia  •  Ma ,  quali  esse  sono , 
giovano  a  schiarire  un  luogo  del  Lomazzo ,  dal 
Lanzi  male  interpretato ,  come  apparirà  da  quan- 
to siamo  per  dire  • 

Egli  comincia  dal  porre  Micheb'no ,  dopo  il 
1441  ,  mentre  in  queir  anno  doveva  esser  già 
morto  (6)  ;  ed  aggiunge ,  che  ce  continuò  a  far  le 
ce  6gure  grandi,  e  piccoli  gli  edifizj,  cosa,  che 
ce  biasima  il  Lomazzo  ne'  pittori  più  vetusti  » . 
Dalle  quali  parole  deriverebbe  la  conseguenza 
che  anche  Michelino  avesse  questo  veramente  im- 
perdonabil  difetto  :  che  rendè  tanto  famoso  nella 
Scuola  dei  Caracci  Zuannino  da  Capugnano  • 

Ma  la  cosa  va  tutto  al  contrario  ;  perchè  anzi 
dal  luogo  del  Lomazzo  apparisce ,  che  questo  mo- 
do si  seguitò  sino  al  suo  tempo;  e  debbe  inter- 
pretarsi, escluso  lui:  perchè  se  Michelino  fosse 
incorso  in  tanto  errore ,  il  Lomazzo  stesso  non 
lo  chiamerebbe  (7)  altrove  w  pittore  ....  prin- 
cc  dpale  di  quei  tempi  in  Italia  )3. 

Considerando  poi  Fetà,  nella  quale  erronea- 
mente Io  fa  vivere  il  Lanzi ,  alcuni  hanno  credu- 
to, che  i  Michelini  fossero  due;  ma  parmi  un 
equivoco . 
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Parla  poi»  citando  pure  il  Lomazso , 
aia  di  Pavia  pittrice,  di  Andrino  d' Edesia  ugual- 
ramile  Pavese,  che  operavano  a  quesU  tempi:  nc^ 
la  quindi  un  Michele  di  Ronco  Milanese  scoper- 
to dal  Conte  Tassi,  nelle  nolisie  dateci  di  due 
artici  per  nome  de  No  va ,  che  dipinsero  nel  duo- 
mo di  Bergamo.Ma  quel  Michele  di  Ronco,  chs 
vien  nominalo  dal  Tassi  e  che  operava  nel  1 375, 
in  compagnia  del  minor  firatdlo,  per  nome  Pie- 
tro, è  forse  lo  stesso  Michelino  discepolo  dei  Giot- 
teschi, di  coi  s'è  detto  di  sopra. 

Inquanto  a  Pecinode  Nova,  scrive  il  Tassi  che 
nel  1363  e  seguenti,  operava  nella  chiesa  A  & 
Maria  Maggiore;  indica  quali  crede  che  posw 
no  essere  le  sue  pitture;  sulle  quali  peraltro  re- 
sta sempre  incerteuta,  come  resta  sa  qudle  del 
fratello  suo  Pietro,  che  nel1378  dipinse  il  Coro, 
pei  moderni  risarcimenti  oggi  distratto  •  Ho  vo- 
luto di  essi  parlare,  perchè  il  Lanzi  mi  aveva  pre- 
ceduto dando  notizia  del  loro  nome  ;  non  già  per- 
chè io  creda ,  che  con  essi ,  (  e  con  forse  pochi  al- 
tri nomi ,  che  si  troverebbero ,  spogliando  i  Li- 
bri pubblici)  possa  in  questo  tempo  stabilirsi  il 
cominciamento  della  Scuola  Milanese  propria. 

E  molto  meno  credo  che  quel  Maestro  Giusep- 
pe j  autore  d' un  quadretto  prezioso,  e  che  ripor- 
to intagliato ,  possa  di  per  se  solo  contribuire  a 
stabilirla  (8). 

Gli  avanzi  della  Badia  di  Chiaravalle ,  e  di  Casa 
Borromeo  ci  mostrano  eh'  essa  fu  Giottesca ,  sino 
alla  morte  di  Michelino  • 


l'Ili' 
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Non  COSI  può  dirsi  della  Veneta;  dove  non  me- 
Bo  di  cinque  sono  i  pittori  della  città ,  fioriti  in 
questo  tempo,  discepoli  forse  dei  sommentovati 
(  )^*  1  ^^  )  11^  àe^  quali  non  è  certa  notizia ,  in 
veruno  dei  Biografi  •  L'Abate  Boni  indicò  al  Lan- 
zi uno  Stefano,  Pievano  di  Sant'Agnese,  di  cui 
egli  possedeva  una  pittura  (9)  coli'  anno  1 381  : 
r Ab.  Morelli  nelle  Note  all'Anonimo  (1 0)  cita  un 
Jacobello  di  Bonomo ,  di  cui  si  conserva  un  gran 
trìttico  nella  terra  di  S.  Arcangelo ,  colla  Vergi- 
ne e  var  j  Santi ,  che  si  sottoscrive  Veneto  coli  an- 
no 1385:  e  un  Cristo  nella  terra  di  Verruochio, 
coi  simboli  dei  quattro  Evangelisti ,  e  col  nome 
di  Nicoldus  Pat^adixi  miles  de  yeneciis,  e  l'an^- 
no  1404. 

Segue  Andrea  da  Murano,  che  debole  comr- 
positore,  e  senza  scelta  nei  volti,  ragionevol- 
mente disegna;  e  che  nella  tavola  di  San  Pier 
Martire,  al  dire  del  Lanzi  c<  un  S.  Sebastiano  è 
c<  dipinto  con  s\  bel  torso,  che  lo  Zannetti  so- 
«  spetta  esser  copiato  da  qualche  antica  sta- 
c«  tua  (11)  »• 

Infine  trovasi  Niccoletto  Semitecolo,  che  u- 
gualmente  s' intitola  da  Venezia,  e  che  il  Ridolfi 
non  credè  degno  d' esser  nominato  ;  ma  che  non 
solo  non  manca  di  pregi ,  ma  è  senza  contrasto 
superiore  a  tutti  i  nominati  di  sopra  •  Il  Zannet- 
ti ,  che  fu  il  primo  a  fame  parola  nel  noto  suo 
tibro ,  pare  che  non  conoscesse  il  gran  quadro , 
che  stava  già  in  Santa  Chiara  di  Venezia ,  e  ch'or 
si  vede  nella  galleria  dell'  Accademia ,  colla  Co- 
T.  II.  .4 
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ronauone  della  Vergine  in  nmso^  e  storielle 
della  Vita  dì  Gesà  Cristo*  negli  alivi  comparii- 
menti  •  Forse  anche  egK  creder  che  ma^^  me- 
rito avessero  i  quadcetti  9  che  &i  d' allora  si  eon- 
senravana,  come  fino  ad  oggi  al  coBBerfSBOy.  net 
b  Bftlioteea  dbl  Capitolo  dU  Padova,  in  uno  dai 
qnaB  è  il  nome,  e  in  on  altro  ranno  1367,  si 
15  di  Decemlnv. 

Da  uno  dì  essi  ho  scelto  il  grappo,  che  a  me 
parve  ra^^re,  e  Io  riporto  di  contro •  Bappr^ 
senta  San  Sebastiano  coi  compagni ,  neH^'atto  che 
stanno  per  presentarsi  innansi  a' due  Re  • 

U  Lansi  scrive  che  in  lui  a  nessun»  somii^BDn- 
«  sa  traspare  collo  stile  di  Giotto;  a  cui  resta  ili- 
ce dietro  nel  disegno,  ma  sta  a  lato  nel  colorito  ». 

Che  neldisegno il Scmaleoolo  slui  indietro, e 
Gcm  distaniMì .  non  breve ,  al  gran  Maestro ,  nes- 
suno vorrà  contradiilo;  e  in  qnanto  id  colorito 
poteva  lo  Storico  forse  anco  aggiungere  che  ap- 
]ìare  in  quei  quadretti  molto  più  acceso  di  quel- 
lo della  Scuola  dì  Giotto  :  ma  che  riessiirin  somi" 
glianza  trasparisca  con  lo  stile  dì  esso,  per  veri- 
tà, molti  non  sapranno  comportarglielo.  Anzi, 
fra  gli  artefici,  che  non  sono  di  quella  Scuola ^ 
pochi  ne  hanno  la  somiglianza  come  questo  Ve- 
neziano ;  che  sembra  esser  venuto  a  Padova  noi 
tempo ,  in  cui  tanto  vi  lavoravano  gK  Artefici  pia 
famosi  dì  quell'  età ,  correndo  tutti  |>er  la  gran 
via,  che  prima  nell'Arena,  e  quindi  nel  Capitolo 
del  Santo  (1 2)  aveva  dischiusa  al  mondo  quel  su- 
blime intelletto . 
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Sa  ciascuno  che  una  mano  barbara  imbiancò 
le  pareti,  nelle  quali  Giotto  ayea  dipinte  le  storie 
della  Passione  ;  e  sa  che  quelle  pitture  erano  sta- 
te eseguite  nella  fòrza  della  sua  virilità.  Or  se 
tanto  si  ammirano  le  opere  della  sua  gioventù, 
nella  cappella  degli  Scrov^pii,  quali  portenti  non 
avea  dovuti  produrre  in  quel  Capitolo  (13),  il 
quale,  scrive  il  Savonarola  a  sic  omavit,  ut  ad 
c<  /uec  loca  et  visendas  ftgums  pictorvm  adve^ 
ce  narum  non  parvus  sit  confluxus!  (14)  w. 

Ma  fl  concorso  e  V  ammirazione ,  non  doveva 
esser  solo  dei  pittori  stranieri  ;  poiché  dalle  ope- 
re che  restano  in  Padova ,  si  deduce  che  anco  i 
pittori  patrii  da  Giotto  presero  l' ispirazione ,  se 
non  la  maniera . 

Lasciando  a  parte  Giovanni  ed  Antonio  (15);  il 
primo,  che  più  ha  dritto  d'esser  nominato,  e  in- 
dicato per  ingegno,  e  per  perizia, è  il  Guarien- 
to.  Conosciuto  sino  dall'  anno  1 338,  (16)  le  ope- 
re però  dalle  quali  ebbe  nome,  non  furono  se 
non  se  dopo  la  metà  del  secolo  XIV.  Egli  era  na- 
tivo di  Padova . 

Il  Ridolfi  lo  pone  il  primo  fra  gli  Artefici  del- 
la Veneta  Scuola ,  di  cui  scrisse  le  Vite  :  e  nar- 
ra come  ei  dipingesse,  nel  1365  in  Venezia,  un 
Paradiso  in  colori ,  nella  Sala  del  maggior  Con- 
sìglio, che  avanti  di  lui  era  stato  già  dipinto  a 
chiaroscuro  di  terra  verde:  Paradiso,  che  per  le 
vicissitudini  dei  tempi ,  fu  poi  ricoperto  da  quel- 
lo debolissimo ,  che  ancor  vi  si  vede ,  del  Tinto- 
retto. 
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Ne  di  ciò  trattando,  posso  tralasciar  di  scrìvere 
che  sotto  all'antica  pittura  del  Paradiso  esegoita 
di  terra  verde,  forse  da  qualche  Greco  pittore, 
leggeyansi  quattro  versi,  attribuiti  a  Dante  ;  che 
non  possono  essere  stati  composti  per  iscriversi 
sotto  la  pittura  del  Gnariento,  che  la  cominciò 
nel  Dogado  di  Marco  Girnaro,  e  quando  il  gran 
Poeta  era  morto  da  44  anni:  ma  die,  per  vene- 
razione a  quel  Sommo,  il  nuovo  pittore  debba 
aver  rispettati. 

Furono  quei  veni  pm  ripetuti  dal  Baldinuc- 
ci,  che  li  copiò  dal  Ridolfi:  ma  il  primo  a  pub- 
blicarli fo  il  Sansovino  (1581  );  e  convien  dire 
che  la  tradizione,  la  quale  a  Dante  li  attribnifi, 
fosse  costante;  perchè  questi  scrive  senza  esita- 
zione ,  o  dubbio  : 

ce  Sopra  il  seggio  del  Principe  erano  quattro 
ce  versi  composti  da  Dante  Alighieri ,  eh'  esprì- 
cc  mevano  la  pittura  del  Paradiso  ;  e  furono  £itti 
<f  da  lui  quando  venne  Oratore  a  Venezia  pei  Si- 
cc  gnori  di  Ravenna  ;  ed  erano 

L'amor,  che  mosse  già  V eterno  Padi^ 
Per  figlia  aver  di  sua  deità  tritia^ 
Costei ,  che  fu  del  suo  Figliuol  poi  Madre  ^ 
De  V  Universo  qui  la  fa  Regina. 
Aggiunge  il  Sansovino  stesso ,  che  il  Guarìenlo , 
oltre  il  Paradiso,  in  quella  gran  sala  colorì  il  qua- 
dro ce  della  guerra  di  Spoleto ,  ultimamente  rico- 
cc  parto  da  Tiziano  (17)  »,  e  il  Ridolfi  prosegue: 
ce  con  altre  opere  in  quella  citta ,  cori  pubbliche, 
CI  come  private ,  che  tutte  soggiacquero  ,  co* 
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ce  me  agli  umani  caprìcci ,  alle  rìvoluadoni  del 
ce  tempo  »  • 

Se  non  che ,  più  fortunati  i  suoi  cittadini  eb- 
bero il  Tanto  di  conservarne  oltre  il  nome  anche 
yar j  monumenti ,  fra  i  quali  (  senza  parlar  del 
quadro  in  casa  Lazzara  )  se  i  lavori  del  Coro  de- 
gli Eremitani  furono  miseramente  ritocchi ,  nel 
1 589;  i  Pianeti  1\  sottoposti  n'  andarono  esenti  :  e 
d' uno  di  essi  feci  scelta ,  per  dare  idea  del  suo 
ingegno ,  come  anche  possibilmente  della  sua  ma- 
niera. 

È  questo  lavoro,  uno  degli  avanzi  più  curio- 
si di  quel  secolo:  poiché  in  sette  quadri,  corri- 
spondenti ai  sette  Pianeti,  l'Autore  volle  porre 
in  evidenza  alcune  verità  nascoste  sotto  il  vela- 
me degli  emblemi. 

Rimandando  a  quanto  ne  scrìsse  l' egregio  Giu- 
seppe Bossi  (1 8) ,  mi  fermerò  sul  Pianeta  di  Mar- 
te, di  cui  presento  di  contro  l'intaglio,  a  Egli  è  a 
ce  cavallo ,  all'  usanza  de'  suoi  Traci  •  • . .  e  posa 
ce  la  destra  sull'  elsa  della  spada ,  di  cui  Ùl  sua  ra- 
ce gione .  n  Cavallo  ha  falso ,  ma  vivace  e  pron- 
ce  to  moto  •  •  •  nella  stella  a  diritta  •  •  •  si  legge 
ce  ScoRPio:  in  quella  a  sinistra  l' Ariete  bianco, 
ce  senza  iscrizione .  Dal  lato  del  primo  vedesi  un 
ce  uomo ,  che  tiene  nella  sinistra  una  borsa  •  •  •  • 
ce  con  altre  borse  in  un  lembo  del  mantello, 
ce  La  destra  tien  l' elsa  d' una  spada,  con  pugnale 
ce  lungo ,  con  che  giudico  volersi  dimostrare  che 
ce  per  difendere  le  ricchezze  è  necessario  l'uso 
ce  e  la  forza  delle  armi .  Dalla  parte  dell'  Ariete 
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«  una  iamm  tieBc  iwgouilolo  mSm  Ksislni,  e 
«  con  la  destra  aortiene  il  capo  del  filo,  da  coi 
ce  pende  non  soqnal  orHamentoa  piocolo'peso. 
€€  Nonao  se  wof^Smif  eon  ia&  toegaaw  «bela 
€€  armi  pnk  alle  dome  eoavenicali  sona  i  goMH 
€€  Ioli  firntto  del  filare»  da  Ae  m  irasflao  tanti 
^  prov6ni|  j  oppure  se  si  yoHe  noMire  al  ^oiai* 
tt  tolod'ArìamiayqaesdMoemuBidoilaoooavsOy 
€€  <^  ponno  le  donne  d'ingegno  manasle  ttane 
ce  dalle  arti  a  loro  proprie  •  •  •  •  » 

Posso  ingamiarmiy  ma  non  è  questa  la  spi»- 
^  gasione  più  conveniente.  L'uomo  cxA  pugnale  e 

colla  bwsa  indica  che  la  gnenra  n  fii  col  ferro  e 
coll'oro  ;  e  dorè  il  ferro  e  Toro  non  liastano, 
dee  supplirsi  coU' astuzia ,  indicata  étl  filo  d'A- 
rianna; coU'ajuto  del  quale,  Teseo  potè  nocidere 
il  liinotaurOy  e  uscir  vittorioso  dal  lidierinio* 

Avrei  desiderato  di  poter  dare  tutti  e  Sette  i 
Pianeti  del  Guariento ,  e  perchè  sono  le  sole  in* 
venzioni,  che  si  conservino  intatte  della  grand' o- 
pera  del  Coro  ;  e  perchè  poco  più  rimane  di  lui  ; 
e  perchè  otVrono  un  saggio  della  sapienza  pilto- 
rica  di  quel  tempo;  e  perchè  in  (ine  aUa  fecon- 
dità dell'  immaginazione  egli  riunì  la  forza  del 
penneUo.  Ma  quello,  che  a  me  non  è  permesso , 
]K)trà  recarsi  agevolmente  ad  effetto  in  qualche 
altra  opera ,  rivolta  all'  illustrazione  delle  Pittore 
Padovane. 

n  Zannetti  lo  fii  più  provetto  del  Semitecolo: 
e  lo  dice  molto  celebre  nei  giorni  in  cui  fiorì  ; 
ce  come  ne  iànno  testimonianza  i  palazzi  ed  altri 
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te  pubblici  edificj ,  che  oi^ò  colle  opere  sue  >3.  In 
fiitti ,  da  queUo  che  ne  rimane ,  quantunque  lo 
scrittore  stesso  lo  dichiarì  alquanto  grecheggian^ 
te,  si  può  agevolmente  dedurre,  che  grande  n'  è 
il  merito  per  le  bene  ordinate  composieioni ,  per 
le  mosse  delle  sue  figure,  per  le  ragionevoli  pie- 
ghe dei  panni,  fra  cui  le  avvolge . 

Se  si  avesse  a  giudicare  dalle  invenzioni  fanta- 
stiche; potrebbe  sospettarsi,  che  in  parte  alme- 
no a  lui  si  dovessero  le  pitture  della  gran  Sala 
della  Ragione;  ma  siccome  pare  indubitato  che 
fosse  cominciata  a  dipingere  nel  1271  ;  e  che  le 
invenzioni  (19)  sieno  di  Pietro  d'Abano,  cessa 
ogni  probabilità  oh'  ei  fosse  il  primo  a  mettervi 
mano. 

D'altra  parte,  riflettendo  che  nel  1271,  cioè 
prima  de'  tempi  di  Giotto ,  la  pittura  negli  Stati 
Veneziani  era  interamente  greca ,  tutte  le  pro- 
babilità stanno  per  credere,  che  Greci  fossero 
coloro,  che  cominciassero  ad  esporre  le  inven- 
zioni di  Pietro  d'Abano  nelle  pareti  di  quella 
gran  Sala .  Ma  consideratele  ad  una  ad  una ,  nul- 
la vi  rimane  al  presente  di  greco.  Che  deM>e 
dunque  pensarsene? 

Su  di  esse ,  nell'  Anonimo  Morelliano ,  leggonsi 
queste  precise  parole  :  «e  La  Sala  del  Potestà  fii 
ce  dipinta ,  secondo  il  Campagnola ,  da  "Giovanni 
ce  Miretto  Padovano,  parte;  e  parte  da  un  Fer- 
cc  rarese  »  •  Dietro  le  quali  si  è  creduto  dal  Lan- 
zi esser  questi  gli  artefici ,  che  primamente  la  di- 
pingessero* 
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ce  Qoesta  Moperta  (  dell' Anoninio  MoreDMiia) 
ce  gpnutificft,  ef^  dice,  il  mio  primo  gtaàSmo  À 
CK  tal  open,  che  a  Giotto  non  seppi  attrilmiria». 

SAa  u  Xianxi  non  xeoe  lUKnMdMuneDte  le  isua* 
mmi  segnenti  :  Che  Q  Vasari  nonuna  un  Nieool& 
Mbreto,  Q  quale  ce  in  Pàdova  lavorò  molle  oo- 
ce  se,  e  visse  ottani' anni,  e  sempre  esercìlò  l'ar- 
ce te»:  Che  negli  Statati  dei  Pittori  fl  nome  di 
questo  Artefice  è  scritto  (20)  Minti;  3  die  si  tra» 
duce  Mireto,  o  Miretto,  ma  non  Moretos  e  cbs 
in  conseguenza  questo  Ifìretto  dell'Anonimo  non 
può  esser  altri  se  non  se  il  Morelo  del  Vasari  ;  no- 
me visibilmente  errato,  nel  modo  stesso  die  fii* 
rono  ennti  da  lui  quelli  di  altri  Veneaani,  come 
il  Guarknto  (21),  che  ^li  scrive  Guarìero,  e 
Marco  Basalti ,  ch'egli  converte  in  Basarini* 

Qò  posto ,  ed  a^untovi  la  nolixia ,  che  esMm- 
do  fiorito  questo  Miretto  dal  1423  al  1441  ;  e 
fiorito  esseikio  nel  tempo  stesso  in  Padova  uno 
Stefano  Ferrarese,  discepolo  ddlo  Sqoardone; 
ne  deriva  la  somma  {Hrcbd^ilità ,  se  non  la  prova, 
che  r  Anonimo,  il  quale  scrìveva  verso  il  1550, 
abbia  voluto  parlare  non  di  chi  dipìnse  prìmiti- 
vamente  la  Sala  nel  1271,  ma  di  chi  la  ridipinse 
sulle  antiche  invenzioni ,  dc^o  un  incendio  che 
avvenne  nel  1 420  • 

Tal  quale  ora  si  vede ,  si  comprendono  in  essa 
trecento  e  diciannove  compartimenti  distribuiti 
in  tre  ordini  ;  non  fiicendo  caso  dell'  inferiore , 
che  da  quelli  non  dipende  • 

I  principali  contengono  i  Segni  del  Zodiaco; 
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a  cui  sono  convenientemente  frapposte  le  figure 
dei  Pianeti;  ed  effigiati  gli  esercìzj  convenienti 
ad  ogni  mese  ;  non  che  i  simboli  dei  temperamen- 
ti e  delle  inclinazioni  degli  uomini ,  secondo  Y  in- 
flusso del  Pianeta  sotto  cui  nascono  • 

Gli  Apostoli  si  veggono  distribuiti  fi:*a  i  Segni 
del  Zodiaco ,  secondo  i  mesi ,  ne*  quali  si  celebra 
dalla  Chiesa  la  loro  festa.  Otto  6gure  alate  rap- 
presentano i  Venti  principali  :  al  di  sopra  di  esse 
veggonsi  dipinte  alcune  Costellazioni  tolte  da  Igi- 
no; e  perchè  nulla  manchi  a  provare  T  unione 
che  in  quei  tempi  facevasi  della  antica  sapienza 
coi  Cristiani  misteri,  vedesi  il  Redentore  colla 
Maddalena  a' suoi  piedi,  la  Crocifissione,  T Inco- 
ronazione della  Vergine ,  e  il  Sacrifizio  della  Mes- 
sa ;  non  che  gli  effetti  dell'  umano  riscatto'  tolti 
dal  Libro  dell'Apocalisse  (22). 

Non  è  verisimile  che  per  ornare  di  pitture  una 
Sala  »  grandiosa  fosser  chiamati  Artefici  senza 
fama.  Nessuno  de' biografi  parla  né  del  Padova- 
no, ne  del  Ferrarese  pittore,  vissuti  nel  1271; 
l'Anonimo  dovea  scrivere  delle  pitture  della  Sa- 
la ^  quali  erano  e  si  vedevano  ai  tempi  suoi ,  non 
quali  erano  state  due  secoli  innanzi;  sicché  per 
trovare  il  primo ,  o  i  primi  pittori  di  quella ,  sa- 
rà forza  ricon'ere  ad  altre  probabilità  • 

Che  Giotto  cominciasse  a  dipingerla  non  è  ve- 
risimile ;  poiché  non  solo  trattavasi  di  eseguire  le 
invenzioni  altrui;  ma.  Giotto  non  si  condusse  a 
Padova  se  non  se  dopo  il  1303,  e  la  Sala  erasi 
cominciata  a  dipingere,  come  si  é  veduto^  fino  da 
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trenta  anni  avanti.  Molto  meno  è  prcJliabile  die 
Giotto  seguitasse  T altrui  lavoro.  Di  chi  furono 
dunque  queste  pitture? 

È  difficile ,  riguardandole  con  attenzione ,  il 
non  riconoscere  che  furono  opera  di  pennel- 
li differenti  ;  e  ardirei  anco  dire  non  tutti  del- 
la medesima  Scuola.  Ma,  non  ostante  i  ritocchi, 
la  maniera  dei  Giotteschi  vi  trionfiBi ,  specialmen- 
te nelle  rappresentanze-  Cristiane:  sicché ,  con- 
siderando i  tempi ,  e  facendone  il  paragone  con 
quelle  del  Batistero ,  non  credo  andar  lungi  dal^ 
la  verità,  se  penso  che  fossero  affidate  prima  a 
Giovanni  ed  Antonio  da  Padova ,  che  goderono 
di  filma  in  patria;  indi  al  Giottesco  più  rino- 
mato 9  fra  quanti  esercitarono  Y  arte  in  Pado- 
va circa  la  metà  del  Secolo  XIV;  e  questi  non 
potè  essere ,  se  non  se  Giusto  Menabuoi  •  Del  ri- 
manente ,  questa  non  è  che  una  mia  presunzio- 
ne, che  sottopongo  all'altrui  gìndizio.  Indagini 
pili  accurate  potranno  far  discoprire  qualche  do- 
cumento, che  stabilisca  una  volta  intera  la  ve- 
rità • 

Di  Antonio  e  Giovanni  da  Padova  nulla  rest<r, 
sicché  non  può  esporsi  un'opinione  qualunque 
sul  loro  merito,  che  derivi  da  qualche  opei'a. 

Il  ^'asJl^i  non  ne  parla  ;  Y  Anonimo  semplice- 
mente li  cita:  Io  stesso  fa  il  Meschini;  sicché  non 
rimane  a  dire  altro  di  essi,  se  non  che  furono 
reputati  degni  di  operare  nel  Batistero ,  poiché 
pare  indubitato,  che  sopra  la  porla  nell'interno 
leggevasi,  per  testimonianza  dell'Anonimo:  Opus 
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JoAirnis  »BT  A?iTONii  DB  Padoa  .  Vedremo  in  segni- 
lo che  cosa  debba  pensarsene* 

Venendo  a  Giusto ,  egli  fu  di  cognome  Me- 
nabiToi,  di  latria  fiorentino  ;  ma  pur  sempre  di- 
cesi Padovano;  e  come  tale  yien  nominato  e  lo- 
dato dal  BidoHì  • 

Pare  che  a  ini  accadesse  lo  stesso,  cfie  ad  An- 
tonio Veneauano  ;  il  quale  trovò  in  Firenze  c|uel 
plauso  e  quella  gloria,  che  gli  aveva  negato  la 
patria;  e  d'onde  partendo,  come  si  è  veduto, 
coc^ero  cogli  altri  all' adornamento  deUe  pare- 
ti del  Gimpo  Santo  di  Pisa,  che  fu  il  Vatica- 
no di  quell'età.  Giusto,  non  avendo  avnto  foiose 
in  Firenze  quel  guiderdone ,  che  credea  meri- 
tassero le  sue  fatiche;  si  trasportò  sulla  Brenta, 
dov'ebbe  in  sorte  d'incontrar  favore,  cittadi- 
nanza ,  non  comune  fama ,  e  profitti ,  come  ap- 
parisce chiaramente  dalle  molte  opere  che  vi 
eseguì , 

Lodatissimo  si  trova  Giusto  dal  Savonarola (2 3), 
da  cui  lo  vediamo  porre  allo  stesso  grado  del  Gna* 
riento  .  Ugualmente  da  lui  sappiamo  eh'  ei  fu 
l'Autore  dei  dipìnti  del  Battistero;  sicché  non 
saprebbesi  conciliare  quest'autorità  colla  notizia 
dell'  Anom'mo ,  il  quale  riporta  l' Iscrizione ,  che 
h  dichiara  opera  di  Giovanni  ed  Antonio.  H  Mo- 
schini  ha  preso  l' iespediente  di  supporre  che  il 
Battistero  fosse  dipinto  anche  al  di  fuori  :  e  ciò 
ammesso,  attribuirebbe  a  Giusto  il  lavoro  inter- 
no, e  r  esterno  agli  altri  ;  molto  più  che  il  Savo- 
narola stesso  dice  chiaramente  :  Pinxit  autem 


218 

/itftef  loeum  mmpUstàmmm  qmam  PaUm  Bafd- 
sterium  vocani. 

Ma  querta  suppottnone  noo  regge,  di  contro 
all'  Iscrkìoiie ,  eh'  e^  apposta  al  di  dmtro,  e  non 
aldi  fiaori dd tempio,  fe dnmpie necaiario,  per 
Tenire  a  capo  di  sciogliere  qaesta  dìflicoltà,  sta- 
bilire oche  Tlicrisioiie  erafidsa(]lcheiioiipaò 
credersi  );  o  che  rigaardafa  la  seda  ftcriata  dofe 
essa  era  posta,  il  che  pare  Fopìiuoiie  pia  proba- 
bile. Un  tal  Loca  Brida  tutte  ridipinse  qndle 
storie:  ma,  oltreché  al  primo  Tolgervi  lo  sguardo 
apparisce  chiara  la  maniera  Giottesca;  dove  le 
^pre  sono  meno  oflEsse  dd  anoro  pennello  (24) 
mostrano  anco  la  ferità ,  la  grasia  e  gli  altri  pre- 
gi di  qodla  Scuola. 

DopoGiuslo,  che  fii  della  prima,  dee  parlerà 
di  Starno  da  Verona,  che  appartiene  aUa  secon- 
da Scuola  di  Giotto  (25);  e  difficilmente  in  ciò  po- 
teva ingannarsi  il  Vasari;  che  fino  dalla  prima 
edizione  del  1 550,  e  in  conseguenza  contempo- 
raneamente all'  Anonimo  Morelliano  ,  scriverà  : 
ce  Lasciò  (  Angelo  Gaddi  )  discepoli  suoi ,  M.  An- 
ce tonio  da  Ferrara e  Stefano  da  Verona;  il 

c<  qiial  dipinse  in  fresco  perfettissimamente ,  co- 
te me  si  vede  in  Verona  sua  patria  in  più  luo- 
cc  ghi  ec.  >3  :  e  le  stesse  parole  ripete  nell'edi- 
zione posteriore.  Sicché  qui  non  è  dubbio  alcu- 
no ne  sulla  persona ,  ne  sulla  Scuola.  E  di  lui  tor- 
nando a  parlare  nella  Vita  del  Carpaccio,  nu- 
mera molte  sue  pitture  fatte  in  patria,  alcune 
altre  eseguite  in  Mantova;  tacendo  di  quelle,  che 
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di  sua  mano  si  vedono  in  Padova  ;  perchè  forse 
non  le  conobbe. 

L'Anonimo  Morelliano  in  yemn  luogo  nomi- 
na questo  StefEino  •  H  Moschini ,  nella  Guida  di 
Padova ,  (  pag.  249  )  scrìve  ce  esservi  stato  chi 
ce  pretese ,  che  Ste£ino  da  Verona ,  o  Sebeto,  ^a 
ce  una  persona  sola  con  Aldighieri ,  o  Altichiero 
ce  da  Zevio  )3  :  nota  che  questa  opinione  fu  tenu- 
ta in  ultimo  luogo  dal  Lanzi:  e,  nel  Libretto  del- 
1*  origine  e  vicende  della  Pittura  Padovana ,  mo- 
stra di  tenerla  pur  esso. 

In  quanto  a  me ,  dopo  le  più  minute  ricerche , 
osservazioni  e  confronti ,  credo  di  potere  asseri- 
re che  sono  due  pittori  differenti.  Lascio  Y  auto- 
rità del  Vasari ,  fl  quale  nella  Vita  del  Girpaccio 
parla  e  delle  opere  di  Stefano ,  e  di  quelle  del- 
rAltichieri ,  detti  ambedue  da  Zevio ,  terra  del 
Veronese . 

n  Vasari  poteva  ingannarsi ,  come  si  è  tante  vol- 
te ingannato  :  ma  quello ,  che  non  è  sottoposto 
ad  inganno ,  è  il  merito  delle  opere ,  che  nell'Al- 
tichìeri ,  è  cosi  superiore  a  Stefano ,  che  non  è 
necessaria  gran  perizia  per  felinamente  stabilire 
aver  con  questa  opinione  grandemente  errato  il 
Moschini ,  il  Lanzi ,  e  più  il  Brandolese ,  che  ri- 
creder fece  quest'ultimo . 

Stefano  da  Verona  è  un  buono  artefice,  de- 
gno delle  lodi  che  Donatello  gli  diede,  allorché 
vide  le  sue  opere  in  Verona  ;  e  degno  ugualmen- 
te di  aver  forse  insegnato  l' arte ,  ed  aperto  la 
strada  al  Pisanello ,  come  pare  dalle  pitture  di 
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San  Fermo  maggiore  ,  dove  le  une  si  ve^ 
appi'esso  dell'altre.  Sicché  nno  potr^be  mai 
coiuraendarsi  ahbostanau  Io  zelo,  con  cui  si  ricer- 
cano in  patria  le  noe  iatture,  la  pexieuza  con  cui 
si  i-endono  a  nuova  vita  (26),  e  la  cura  colla  qua- 
le si  conservano . 

Ma  l' Atticliieri  non  può  tenersi  e  misurar  si 
sull.i  meilesima  scala:  e  se  fosse  provato,  conip 
non  è,  che  veramente  egli  dipingesse  la  granJe 
Storia  di  Santa  Lucia,  e  il  Martìrio  di  San  Gia- 
como nella  chiesclLi  di  Sun  Giorgio,  ptima  del 
l'JOO:  io  non  avrei  dillìcoltà  di  porlo  accanto, 
j>er  merito ,  considerata  1'  età,  non  die  a  lutti  gli 
altri,  il  Masaccio  ...  E  qui  veggo  taluno  de' miri 
kttiM-i,  che  aggrotti'rà  forse  le  ciglia:  ma  chi  non 
sì  sente  animo  di  dire  il  vero,  non  imprenda  a 
scrivere  storie.  Altri  pensi  a  suo  senno.  A  me 
sembra  che  poco  manchi  all'Altìchieri  per  avvici- 
nmù  «1  Hatttagoa:  e,  se  IbsM  ràsatond  iedolo 
XIV,  sarebbe  an  rutto  inewDparafaile.  Questo  è 
quello  ch'io  sento;  e  qnetto  che  sento,  senx' al- 
cun timore  lo  scrivo  (27). 

Tornando,  or  dunque,  «  Ste&no,  pare  che, 
compiuto  il  tirocinio  in  Firenze,  giunto  in  pa- 
tria, cominciasse  a  dipingete  in  Sant'Antonio, 
quindi  in  S.  Niccolò,  finché  poi  fece  le  sue  mi- 
gliori opere  in  San  Fermo.  Hanno  queste  la  ma- 
niera Giottesca,  e  le  figwe  stm dipinte  cena  mol- 
la dìUDVoltura  e  moka  fp-azia  :  sicché  può  dir- 
si cbe  avanti  al  Pisandlo  nessuno  aveva  dipinto 
aVeoona  come  Stdàno.  Non  è  dunque  maravi- 
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glia ,  se  mentre  crescevano  in  età  e  il  Gnariento  e 
Giusto  9  e  il  Semitecolo ,  fn  chiamato  anche  esso  a 
operare  in  Padova  ;  dove  i  grandi  monumenti  già 
ivi  dipinti  dovevano  fargli  ingrandir  la  maniera  • 

E  questo  suo  pregio,  con  una  forza  di  colori- 
to non  comime,  ammirasi  nelle  molte  storie,  che 
scoperte  da  poco, adomano  le  pareti  della  chie- 
setta di  S.  Giorgio  (28). 

Esse  sono  interamente  Giottesche,  e  ciò  con- 
venientemente si  adciyce  a  un  discepolo  del  Gad- 
di  :  esse ,  come  si  è  detto ,  sono  d*  un  colorito  cal- 
do e  vivace  ;  dissimile  in  conseguenza  da  quello 
usato  da  Stefano  nelle  pitture  di  S.  Fermo  in  Ve- 
rona :  e  ciò  dipende  dal  gusto  di  tingere  con  for- 
za e  calore,  che  avea  recato  da  Siena  Taddeo 
Bartoli,  quando  in  Padova  fu  cluamato  ad  ope- 
rare ,  come  si  notò  nel  Capitolo  scorso ,  da  Fran- 
cesco di  Carrara,  che  n'era  Signore.  Compo- 
sizioni bene  immaginate ,  disegno  non  trascura** 
to ,  ragionevoli  pieghe ,  molta  quiete  nella  dispo- 
sizione delle  figure,  oltre  il  pregio  del  ccAorey 
di  cui  si  è  già  detto,  sono  le  qualità  di  queste 
storie  ;  sicché  possa  stabilirsi  che  a  lui  debba  un 
miglioramento  la  Pittura  Padovana ,  e  un  sicuro 
e  deciso  incamminamento  verso  la  maniera  gran- 
diosa deir  Altichieri  e  del  Mantegna . 

Dopo  Stefano ,  si  trova  inscritto  in  Padova ,  in 
una  pittura  salvata  dalle  mine,  n^e  ultnne  vi- 
cende dalla  generosità  d' un  Veneto  Patrizio ,  il 
nome  d' un  Jacopo  da  Verona ,  di  cui  non  resta , 
che  un'opera  ;  e  del  quale  s' ignora  il  maestro  (29)» 
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È  qoflsu  un*  Aàor^ìmÈe  dei  Mag^»  dove  per 
tradisbne  si  crede  che  abbia  Jacopo  dipinte  k 
imagiiii  di  akani  Signori  da  Garram;  e  si  vede 
in  una  parte  ddl' atrio  d' ona  antìcfaa  chiesetta 
dedicata  a  S.  Miehde.  Di  contro  aU'Epifiuùa  è 
dipinto  il  funerale  ddKa  Vergine  co^  Apostoli 
intomo  al  finnetro.  Ugoahnente  la  tradizione  por- 
ta che  in  qpiattro  spettatori  ivi  efligiati  abbia  vo- 
lato il  pittore  ritrarre  Dante,  il  Petrarca,  il  Boo- 
caccio,  e  Pietro  d'Abano  (SO). 

Questi  sono  i  pittori  àéBo  Stato ,  die  a  gara 
operarono  a  Padova  in  questa  età;  mentre  lor  fe- 
ce bella  compagnia  cpril' Jacopo  Avanzi,  o  Da* 
vanzo,  come  scrive  TAnonimo,  di  cui  saremo 
per  dire  fra  poco.  Sicché ,  come  i  lettori  han  già 
veduto ,  si  può  stabilire,  che  ndk  decadenza  del- 
la Scuola  Fiorentina  neDe  mani  di  An^o  Gaddi, 
essa  trovasse  novella  sede  in  Ptedova;  e  che  di 
bella  e  nuova  luce  risplendesse  per  lo  zelo  con 
cui  si  rivolsero  a  &r  progredir  V  Arte  nelle  ope- 
re loro,  Giusto  e  Stefimo,  che  furono  di  quella 
Scuola,  e  il  Semitecolo  e  il  Guariento  (31),  che 
ne  seguitaron  le  massime  • 

Quasi  di  pari  passo  colla  Veneta,  comincia  la 
Scuola  Bolognese  a  dare  i  suoi  frutti  •  DI  Vita- 
le, si  citano  principalmente  quattro  discepoli , 
Cristoforo  (  detto  anche  Ferrarese ,  o  Modanese  ) 
Simone  da  Bologna,  Jacopo  Avanzi,  e  Lippo 
Dalmasio  (32).  Dipinsero  i  tre  primi  a  Mezziirata: 
il  quarto  famoso  fu ,  come  si  disse ,  per  le  Ma- 
donne ,  da  cui  prese  il  nome  • 
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La  maniera  di  Cristoforo  è  nota,  per  due 
tavole  9  che  ne  diede  il  D'Àgincourt  (33),  una 
delle  quali  di  piccola,  l'altra  di  gran  dimensio- 
ne. Scrive  il  Lanzi  che  in  esso  è  languido  il  co- 
lorito, e  rozzo  il  disegno  delle  figure.  Lo  Storico 
Francese  ne  loda  l'espressione ,  e  la  varietà  nel- 
le teste .  I  Signori  Containi  Costabili  ne  hanno 
una  tavola  nella  preziosa  lor  Galleria ,  col  nome , 
e  due  altre  senza  •  A  Mezzarata  nulla  rimane  col 
nome  di  lui  ;  ma  il  Vasari  gli  attribuisce  le  storie 
della  Creazione  fino  alla  morte  di  Mosè .  Conside- 
rate quelle  che  restano ,  &nno  nascer  gran  dub- 
bio che  il  Vasari  abbia  errato  nell'  indicatale  • 

In  quanto  a  Simone ,  detto  anche  dei  Croci- 
fissi ,  scrive  il  Lanzi  c<  che  queste  Sacre  imagini 
ce  (  da  esso  dipinte  ) ,  non  trascurate  nel  nudo , 
ce  pietosissime  nel  viso  •  .  •  .  sono  simili  a  quelle 
te  di  Giotto  nel  colorito  ....  e  nel  resto  alle  più 
ce  antiche  >3.  Dopo  tal  giudizio,  sarebbe  inutile 
di  &r  altre  parole;  se  quindi  non  aggiungesse 
esser  ce  le  sue  Madonne  or  sedenti ,  ed  or  mezze 
ce  figure ,  con  vestiti  e  con  mani  all'uso  delle  gre- 
cc  che  pitture  :  ma  in  sembianti  e  in  atteggiamen- 
cc  ti  studiati  molto,  e  rari  per  quell'età  w .  Sic- 
ché non  solo  conveniente  mi  parve ,  ma  necessa- 
rio di  riportar  una  Coronazione  della  Vergine , 
indicatami  come  una  delle  sue  migliori  opere 
dair  egregio  Professor  Rosaspina  •  Paragonandola 
con  quella  del  Lorenzetti ,  (  Tavola  XVIII  )  po- 
tranno i  lettori  portar  giudizio  sullo  stato  delle 
due  Scuole. 

T.    II.  l5 
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Or  vengasi  ad  Jacopo  Avanzi.  U  CiUadella  Io 
chiama  Bolognese,  come  fu  veramente;  indi  pas- 
sa a  dire  che  dipinse  mirabilmente  la  cappdla 
dei  Lupi  nel  Santo,  chiamata  di  San  Felioe.  Ne 
altro  cita  di  lui  • 

L'Anonimo  Io  £à  autore  della  Cattività  di  Gio- 
gurta ,  e  del  Trionfo  di  Mario,  nella  Sala  dei  Gi- 
ganti ,  nel  palazzo  del  Capitano;  come  deUe  pit- 
ture della  chiesetta  di  San  Giorgio,  in  compagnia 
deirAltichieri:  e  in  quanto  alla  sopra  nominata 
cappella  dei  Lupi,  scrive  queste  precise  parole: 
ce  La  seconda  cappella  a  man  destra  •  •  •  •  intito- 

cc  lata  a  S.  Felice fu  dipinta  da  Giacomo 

ce  Davanzo  Padovano,  ower  Veronese,  ovvero, 
<c  come  alcuni  dicono ,  Bolognese,  e  da  Altichie- 
cc  ro  ^'eronese  ;  e  fu  nel  1 376,  come  appare  i\i 
ce  in  un  sasso;  e  par  tutta  d'una  mano,  e  molto 
ce  eccellente  m. 

Dopo  questo  elogio,  poiché  non  v'è  grado  nel- 
le jirti  maggiore  dell' eccellenza,  prosegue:  An- 
ce zi  la  parte  a  man  manca  entrando  ,  par  di 
e<  xxrvallvd  mano,  e  meri  buona  w. 

Ciascuno  intende  ,  che  nessun  giudizio  può 
stabilirsi  dietro  una  sentenza  sì  con t radi ttoria. 

Ma  lasciando  pur  le  altrui  opinioni ,  e  venendo 
ai  fatti ,  le  tre  opere,  che  V  Anonimo  cita  in  Pa- 
dova deir  Avanzi ,  sono  il  Trionfo  di  Mario  e  la 
Cattività  di  Gingurta,  nella  Sala  dei  Giganti;  par- 
te della  Cappella  di  San  Felice,  e  parte  della  chie- 
setta di  San  Giorgio .  In  quanto  alla  prima ,  essa 
è  j>erita  ;  ma  in  (pianto  alla  seconda ,  ne  possiamo 
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noi  giudicare  dopo  i  restauri  del  Zannoni ,  falli 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo? 

D' altra  parte ,  il  Cittadella ,  che  chiama  mera- 
vigliose quelle  pitture ,  non  dice  che  fossero  fat- 
te parte  da  lui ,  parte  dall'AlUchieri ,  come  scris- 
se poi  r  Anonimo ,  un  secolo  dopo .  A  chi  dun- 
que dee  credersi  ? 

In  questa  contradizione  degli  scrittori ,  fa  d'uo- 
po ricorrere  al  giudizio  degli  occhi  :  e  a  traverso 
i  ritocchi ,  sarà  forza  di  confessare  che  la  maniera 
di  cpielle  storie  è  Giottesca;  e  che  nella  compo- 
sizione della  Vergine  in  trono ,  data  dal  D'Agin- 
court  (  Tav.  CLXII,  n.""  2  )  vi  campeggia  talmen- 
te il  fare  di  essa  Scuola,  che  s'  inchinerebbe 
piuttosto  ad  attribuirla  a  Giusto,  come  indica  la 
traditone ,  chq  ad  altri . 

La  maniera  di  Vitale  da  Bologna ,  maestro  di 
Jacopo,  ha  qualche  cosa  di  più  secco,  e  un  meto- 
do di  comporre  differente  dai  Giotteschi.  Sicché , 
lutto  pesato,  si  resta  per  lo  meno  nell'incertezza . 

Ma  dì  maggiore  importanza  è  la  ricerca,  se 
Jacopo ,  e  non  Stefano ,  abbia  dipinto  in  parte  e 
in  compagnia  dell' Altichieri  la  chiesetta  di  San 
Giorgio  • 

Essendo  quelle  opere  intatte ,  il  merito  ne  sa- 
rebbe incontestabile  •  Ma  due  sono  gli  argomen- 
ti, che  vi  si  oppongono.  Uno  deriva  dall'autori- 
tà, r  altro  dall'evidenza • 

L'autorità  è  del  celebre  Marchese  Maflfei,  che 
nella  sua  Verona  Illustrata ,  scrive  che  quelle  pit- 
ture  appartengono  a  Ste&no  da  Verona  (34): 
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c<  che  alla  cappella  di  S.  Giorgio  lavorò  insieme 
«  con  Aldigeri  »:  e  l'evidenza  resulta  dal  con- 
fronto ,  che  può  Coursi  delle  pitture  di  Jacopo  in 
Mezzanità  di  Bologna  con  queste . 

Aprendo  il  Malvasia,  vi  leggo  lodata  e  descrit- 
ta ce  la  Probatica  Piscina ,  di  bei  ghiribitad  nume- 
cc  rosa,  e  di  nuovi  pensieri  arricchita;  e  sotto 
ce  questa  in  lettere  ben  grandi  antiche  Iacobus 
c<  PBCiT  »  •  Non  può  dunque  nascer  dubbio  sa 
quell'  opera ,  la  quale  fu  dipinta  dalT  Avanzi  cir- 
ca il  1  400,  e  secondo  tutte  le  probabilità ,  dopo 
le  opere  di  Padova  •  D' una  parte  di  essa  disegna^ 
ta  colla  più  gran  precisione ,  ho  Csitto  es^uir  V  in- 
taglio, e  l'offro  dì  contro  a' miei  lettori.  Con  que- 
sto alla  mano ,  confrontandolo  colla  Tavola  XL, 
potranno  giudicare  a  qual  distann  sia  V  Avanzi 
dall'  Altichieri  • 

Scrive  il  Lanzi ,  che  fra  i  Bolognesi  trecentisti 
quc»sto  Jacopo  è  il  migliore;  ponendo  forse  in 
cumulo  tutte  le  varie  parti  della  pittura,  cht* 
possedeva  ;  ma  in  quanto  alla  grazia  e  alla  veri- 
tà ,  non  che  per  la  compostezza  delle  sue  Vergi- 
ni ,  penso  che  fosse  superato  da  Lippo  Dalmasio . 
I  lettori  ne  videro  la  pmva  nella  piccola  Tavola 
da  me  riportata  nell*  Introduzione  (  pag.  20):  do- 
ve anticipando  ,  diceva ,  che  le  sue  Madonne  fe- 
cero lo  studio,  e  soggetto  poi  furono  dell'ammi- 
razione e  predilezione  di  Guido . 

E  in  fatti ,  sua  rarissima  dote  fu  di  effigiare  le 
Vergini  con  un  misto  di  maestà,  di  modestia,  di 
santità  e   di  dolcezza ,  che  pare  aver ,  dopo  il 
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Lorenzetti ,  facilitato  la  strada  all'Angelico  •  Van- 
to grande ,  se  mai  ve  ne  fu ,  poiché  vediamo  es- 
ser esso  un  pregio  rarissimo ,  e  che ,  tra  un  nu- 
mero inmienso  di  artefici ,  fu  dote  di  pochi . 

Questi  furono  i  principali  propagatori  della 
pittura  Bolognese  sino  al  comparire  di  colui ,  che 
nel  seguente  secolo  ebbe  a  gloria  d'esser  mae- 
stro del  Francia  (35).  Ne  altri  pittori  troviamo 
notati  dagli  Storici ,  se  non  che  parmi  che  aggiun- 
ger debbasi  ai  discepoli  di  Vitale ,  perchè  ne  ha 
la  maniera,  un  tale  Andrea  da  Bologna,  che  così 
si  sottoscrive  coli'  anno  1 368,  in  un  quadro  esi- 
stente in  Fermo  (36)  diviso  in  quattordici  com- 
partimenti ,  dì  cui  piacemi  di  riportare  una  San- 
ta Caterina  dalle  ruote ,  che  non  parmi  mancare 
di  grazia.  Di  Pietro  e  Orazio  di  Jacopo,  d'un 
Giovanni  di  Bologna ,  ed  altri  di  minor  conto  po- 
co importa  che  si  dica  • 

Da  Bologna  passando  a  Modena ,  troviamo  un 
Barnaba  ;  il  quale ,  l)enchè  sfoggi  nel  colore  ,  si 
mostra  poi  così  poco  felice  nella  scelta  delle  for- 
me ,  non  che  neiraria  delle  teste,  e  in  quelle 
specialmente  delle  Vergini  ;  che  non  saprei  spie- 
gare come  abbia  meritato  V  attenzione  del  D' A- 
gincourt.  Ma  nei  giudizj  e  nelle  affezioni  degli 
uomini ,  nulla  dee  Ùlt  maraviglia  •  Sicché  non 
possiamo  se  non  compiangere  colui,  che  a  testi- 
monianza del  Lanzi  (37)  antepose  una  tavola  di 
questo  Barnaba  a  quelle  stesse  di  Giotto  • 

Da  Modena  venendo  verso  gli  Stati  Parmensi , 
qualche  considerazione  meritano  le  pitture  ìa 
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pìcsoole  figariri^^àelk  vita  di  Sant'Antonino  (38) 
neOa  gìiìm  di  qfiiètCo  iioine  in  PMOenza;  son  toc- 
che aanu  fagioÉSfolmente ,  come  noia  fl  Lanzi, 
ma  lontane  anai  dal  ikierito  andie  dei  minori  di* 
scepoli  di  Giotto. 

Infine,  loendendo  a  Genoya»  iroviaBto  nel  Lan- 
d  citalo  im  pittore,  fl  quale  si  aottoacrive  Feaih 
GiBcra  n OmMtd,  e  die  operava  nel  1368.  Efji 
è  Tantoan^  di  vaa  Vei^gine,  die  Tcdevasi  altre 
volle  in  Sa»  JìpiìÈienioo ,  e  che  ora  passóne 
lÉMai  d'nnptfi^lo,  ce fira dne  Angdi ,  (scrive  lo 
SlMMo),  echeniidla  ha  di  Giottesco  » • 

iSl^ntlandori  d'un  monomenlo  importante  per 
r  età  ne  ho  &tlo  far  Fintag^o;  dal  quale  agevol- 
mente vedraasi  che  talvolta  fl  Lanzi  troppo  si  fi* 
dava  d^^  altri;  perchè  i  due  Angelisi  conver*- 
tono  in  due  Santi  ;  e  la  maniera  non  è  tantolon^ 
lana  dalla  Fiorentina,  da  potersi  con  sicoretsa 
asserire  che  non  derivi  da  qaella  Scaola  • 

Ma  un  pittore ,  che  appartiene  certamente  agli 
antichi  Stati  di  Genova,  e  che  di  più  studiò  su 
Giotto ,  è  il  Monaco  dell'  Isole  d' oro  •  Ci  dice  il 
Soprani  (39)  che  n'è  ignoto  il  nome,  ma  che 
fu  deUa  famiglia  Cibo  ;  che  poetò  ,  principal- 
mente nel  dialetto  Provenzale  ;  ma  che,  volgendo 
gli  anni,  si  rivolse  a'sludj  più  gravi,  finche  vesti 
l'abito  monastico  nel  convento  di  S.  Onorato,  nel* 
risola  di  Lerìno  presso  Antibo»  Là  pare  che  si 
desse  all'  arte  di  miniare ,  poiché  grandi  pitture 
non  si  citano  di  lui.. 

Particolarità  maggiori  si  polran  leggere  nel  So* 
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praiìi  e  nel  Baldinucci;  mentre  io  sarò  contento 
di  riportare  un  saggio  del  suo  modo  di  miniare 
nella  di  contro  tavola  lucidata  da  un  Codice  Va- 
ticano, preziosissimo 9  e  che  contiene  l'ordine 
d' un  Pontificale  • 

Aveva  sospettato  il  D'Agincourt  eh'  ei  ne  fi^s- 
se  l'autore;  forse  per  vedervi  un'imitazione  del 
fere  di  Giotto;  e  più  anche  pel  tempo ,  in  cui  fu 
eseguita  l'opera  (40)*  A  me  parve  che  la  pro- 
babilità si  convertisse  in  un  principio  di  certea^za  y 
avendovi  osservato  il  ritratto  d'un  Monaco  Gì- 
sterciense,  che  l'Autore  vi  pose;  e  che  natural- 
mente fu  il  proprio  • 

Della  Pittura  Perugina,  o  per  dir  meglio  di 
quella  grande  Scuola ,  che  anco  senza  i  discepoli 
di  Ra(IÌBiello ,  sarebbe  la  prima  del  mondo ,  sono 
tante  le  pitture  senza  nome ,  le  quali  qua  e  là 
s'incontrano,  e  specialmente  nelle  picciole  ter- 
re, borghi  e  castelli,  che  meriterebbero  esse  so- 
le un  esame  a  parte;  per  riconoscere  e  indicare 
i  passi ,  che  dopo  la  Maestà  delle  Volte  (  T.  L  pag. 
205  )  fece  V  Arte  in  quella  felice  provincia.  Si  è 
veduto  nel  Capo  antecedente  quali  furono  i  pit- 
tori ,  che  cominciarono  a  dar  luce  a  questo  Se* 
colo  :  resta  ora  che  si  parli  di  quelli ,  che  lo  chiu- 
sero. 

n  Lanzi  non  ne  nomina  un  solo;  e  pure  se  non 
m' inganno  mi  sembra ,  che  fra  quanti  ne  fiorirono 
fuori  di  Toscana  in  questo  tempo,  pochi  o  nes- 
suno paragonar  si  possano  a  Matteo  di  Cambio , 
orafo ,  calligrafo ,  e  miniatore .  La  Tav.  XXIV  ne 
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facd«  fede.  Essa  venne  riguardaU  sino  da  quan- 
do si  [luliblicò  come  ud  bel  moDumento  della  pit- 
tura Perugina,  prima  dell'apparizione  di  Tad- 
deo Bartoli  in  quella  città  . 

Né  tacerò  che  avrei  dato  l'intaglio  d'altre  piu 
lare ,  di  cui ,  non  ostante  tutte  le  ricerrhe  (41), 
non  lu'è  riuscito  di  scoprire  il  nome  dell'  BUt<v 
re,  se  i  limiti ,  che  mi  sono  imposto,  me  lo  aves- 


.  .  La  ScDok  Hnfiw  fwpti— a> 
fWlli  Af%eAci  aeli  fléooid»  mA  «^ 
H;  fl  qwDi  por  k  fiA  parta  MB  ^  1 
•e  acB  <he  JagK  dtei  ii  AtliBi  ém  " 
Icjgretto  Nuoci,  «he  fa  a  pria 
ti»  di  fUntaM;  e  Fnm  da  < 
jpoto  bMM  qoMli  dtiau  toi^  il  ja&ilfta  pa^ 
4lo  in  ODOfe  W  Proftinr  Gànpi  ('1^  . 

Del  Nood ,  o  Kmi  MA  fr  pmla  a  Vmmì^  n 
Lanzi  lo  dine  Giottesco ,  e  non  s'inguniò.  DaDe 
memorie  pubblicatesi  posteriormente  sappiamo, 
che  Allegretto,  avuti  i  primi  rudimenti  in  pa- 
tria, forse  da  quel  Tio  dì  Francesco,  fabriana- 
se,  si  condusse  a  Firenze ,  dove  studiò  1*  arte  dii 
Giotteschi  :  e  la  prora  ne  na  la  pittura ,  che  bo 
data  intagliata  (  Tav.  XXIQ  ),  la  quale  panni 
r  anello ,  che  1^  la  Scuola  Fiorentina  coUa  Ro- 
mana, Di  lui  tomerassi  a  parlare  nel  Volume  se- 
gnente,  quando  giungeremo  a  Gentile  da  Fa- 
briano. 

In  quanto  a  Pietro  da  Orvieto ,  chiunque  vo- 
glia gitidicBme  con  fede  ,  dovrà  trovarsi  in  un 
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grande  imbarazzo  •  Egli  è  certo ,  peixhè  risulta 
da  Documenti  autentici,  che  nel  1370  lavorava 
con  Ugolino  di  Prete  Hario  nella  tribuna  dell'ai- 
tar maggiore  del  duomo  d'Orvieto  (43) ,  e  che  nel 
1390,  e  dopo  Antonio  Veneziano  e  Spinello,  di- 
pingeva nel  Campo  Santo  di  Pisa  Historiaxn  Ge^ 
iiesis;  quelle  composizioni  cioè  che  il  Vasari,  sen- 
za farvi  molta  attenzione ,  avea  scritto  essere  stan- 
te opera  di  Buffalmacco.  Sono  esse  divise  in  tre, 
o  per  dir  meglio  in  cinque  (44)  scompartimenti; 
che  il  primo  rappresenta  la  Creazione  ;  il  secondo 
la  Morte  d' Abele  ;  il  terzo  la  fabbricazione  del- 
l' Arca;  il  quarto  la  cessazione  del  Diluvio;  il 
quinto  il  Sacrifizio  di  Noe  • 

Siccome  gì'  intagli  di  queste  Pitture  sono  per 
le  mani  di  tutti  ;  faccio  riflettere  che  l' artefice 
rozzo  e  duro,  che  ha  dipinto  la  creazione  di  Eva, 
non  può  aver  con  tanta  giustezza  e  verità  rap- 
presentata ,  poco  appresso ,  la  fabbricazione  del- 
l'Arca,  che  riporto  alla  Tav.  XXVIIL  Se  si  trat- 
tasse d'una  figura  più,  o  meno  ben  disegnata,  o 
mal  colorita,  o  mal  disposta;  molte  volte  avviene 
di  vederle  anche  nelle  opere  dei  grandi  Artefici; 
ma  qui  la  differenza  è  totale  ;  si  che  dico  non  es- 
ser possibile  che  lo  stesso  pittore  le  abbia  ese- 
guite ambedue  • 

Esposta  la  sua  scoperta,  il  Prof.  Ciampi  ha  cre- 
duto ,  che  allo  stesso  Pietro  da  Orvieto  apparten- 
ga quella  gran  figura  dell'  Etemo  Padre,  che 
abbraccia  il  mondo ,  rappresentato  col  sistema  di 
Tolomeo  :  ma  credo  eh'  egli  s' inganni;  e  che  quel 
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kvoro  debbasi  a  Taddeo  Bartoli^  come  parmi  che 
lo  confermi  e  la  maniera  grandiosa  colla  quale 
vedeà  disegnato  V  etemo  Padre ,  che  arieggia 
un  poco  il  S«  Cristoforo  dipinto  nel  Palazzo  pub- 
blico di  Siena  (45);  e  il  suo  modo  di  disegnare  e  di 
tingere  nelle  due  figure  di  San  Tommaso  e  San- 
to Agostino ,  che  sono  in  basso  dai  lati,  e  il  costu- 
me inveteratissimo  in  fine  della  Scuola  Senese  di 
porre  Iscrizioni  in  versi  sotto  le  pttnre  •  Quindi 
a  Taddeo ,  secondo  tutte  le  probabilità ,  rifeìrir 
dorrassi  quella  sentenza  del  Vasari ,  nella  vita  di 
Bufialmacco  ce  che  fu  grand'  animo  quello  di  meU 
ce  tersi  a  fiure  un  Dio  Padre  grande  cinqiie  broc- 
ce eia ,  le  gerarchie ,  i  deli ,  gli  angeli ,  il  zodiaco , 
ce  e  tutte  le  cose  superiori  in  sino  al  dela  della 
ce  Luna  M  con  tutto  quello  che  segue  ;  dal  che  per 
l'artefice  deriya  grandissima  lode. 

Resta  a  parlarsi  di  Napoli,  per  quel  perìodo , 
che  corre  dal  1 360  al  1 400  :  e  due  Pittori  si  ci- 
tano con  grande  onore ,  Gennaro  di  Cola ,  e  Ste- 
fanone;  i  quali  dicesi  avere  insieme  operato  in 
S.  Giovanni  a  Carbonara . 

D  De  Dominici  fa  un'esatta  descrizione  deU'o- 
pere  dell' uno  e  dell' altro:  e  su  quelle  il  Lan- 
zi (4G)  osserva  di  più  che  il  primo  è  per  que' tem- 
pi ce  sludiato  pittore ,  esatto  ....  ma  un  po'  sten- 
te tato:  il  secondo  mostra  piii  ingegno,  più  ri- 
cc  soluzione,  più  bravura  w. 

E  bene:  dopo  tanta  precisione  usata  nel  nar- 
rare, indicare,  e  distinguere  l'ingegno  e  la  l)ra- 
vura  dell'uno,  come  lo  stento  e  l'artifizio  dell'ai- 
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tro  j  si  rìMlye  tutto  in  un  bel  sogno ,  poiché  nes^ 
suno  de' due  di]pin^  in  qttelìa  cappella*  •  Lo  dicé 
chitina  riscrkionù  che  ti  si^ légge  da  una  parie;  dat 
cui  s*  intende ,  che  ne  fo  il  pittot^  toi  Bisaccia 
Milanese:  del  quale  nuli* altro  sappiamo  finò-^ 
ra  (47).  I^uò  essere  che  nuove  ricerche  ci  porti-' 
no  a  scoprì^  Tesser  aio. 

Ma  nòti  coA  àvrerrà  di  Gola  Antonio  del  ("io-^ 
re  ;  che  si  fa  discepolo  di  Francesco ,  figKo  A  ma-* 
stro  Simone y  napoletano. 

n  De  Dominici  ne  parla  a  lungo;  e  dice  che 
dipinse  un  Sant'Antonio,  riportato  dal  D^Agin-* 
court  (48),  che  ha  la  data  del  1 371 ,  opei-a  indubi- 
tatamente sua:  e  quindi  il  San  Girolamo,  che  to- 
glie la  spina  dalla  zampa  del  leone ,  (  già  in  S.  Lo- 
renzo, adesso  nella  B.  Galleria);  quadro,  a  cui 
colle  parole  del  suo  solito  No  taro  Gian  Angelo, 
assegna  il  De  Dominici  Y  anno  1 436,  quattro  anni 
cioè ,  prima  della  sua  morte  .  Dal  che  si  verrebbe  a 
concludere ,  che  dando  a  Cola  Antonio  Tetà  di  di- 
ciannove anni  nel  1371,  allorché  dipinse  il  San- 
t'Antonio ,  avrebbe  dipinto  il  San  Girolamo  di  84 
anni ,  al  che  nessuno  che  abbia  senno  potrebbe 
assentire ,  mostrando  il  pennello  la  forza  e  la  vi- 
gorìa ,  che  non  può  supporsi  in  un'  età  sì  avan- 
zata (49). 

Dopo  questo  fatto  incontrastabile ,  si  giudichi 
come  si  è  fin  qui  scritto  la  storia  • 

Dall'  ispezione  di  quel  quadro ,  ugualmente 
riportato  dal  D'Agincourt  (50),  nasce  un  gran 
dubbio  se  sia  veramente  opera  italiana,  tanto  so- 


IlìiiKi  i  FimiilIgfrM  ii^WMaiJft  ntì^  MJ^m^mA  AmA^^ 

Mffl||l>Cpi(IÌ  per  gptmi^»'«A.^'fnyMf  ^-  ipìf|fcawww%f  joy^ 

nrima  iiiUnni  AA  &  AflÉDBM>z.diIlikiiiiile  ™*^  de* 
diiÀi ohe  lo  ngponefQle eitefioei e cfaeie  re- 
niMdte  de'nqi  primi  eoaiè  imtifi^fa^'openi; 

le  aliTCf,  dhe  si  fiwumo  peijiite^^  i^ , 

Egli  chiude  col  suo  ì^amijS^^  sar- 
Imìdo  urlìi  ffiia  fcratglìi  ili  4è?  itMTtiiftrfì  iwilfln^ 
dote  al  segaeiMe  • 
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NOTE 


ri)  Lo  abbiamo  dal  Lanzi,  T.  IT,  pag.  590. 

(8)  Pietro,  figlio  di  Pietro  di  Novara ,  che  dipinse  a  Do- 
modossola nel  castello  Sylva ,  nel  1570.  Lanzi,  T.  Ili,  pag. 
490. 

(5)  Vedi  sopra  a  pag.  113. 

(4)  I  primi  sono  Stefano ,  Taddeo  Caddi ,  Tommaso  fi- 
glio di  Stefano ,  e  il  Cavallini . 

(5)  Vi  fu  scoperto  il  suo  nome  dall'egregio  Sig.  Catta- 
neo ,  Direttore  del  Gabinetto  Numismatico. 

(6)  Lo  pone  dopo  il  Morazzone.  Dandogli  anco  iO  anni 
nel  1556,  anno  in  cui  mof^  Tommaso,  detto  Giottino;  nel 
1441,  quando  il  Morazzone  fioriva,  ne  avrebbe  avuti  105. 

(7)  Lomazzo,  Trattato  dell'Arte  della  Pittura ,  pag.  559. 

(8)  Di  questo  quadretto ,  die  ho  chiamato  prezioso  per 
la  sua  rarità,  e  che  trovasi  nella  Collezione  del  Sig.  Giusep- 
pe Vallardi,  ^li  stesso,  nell'Illustrazione,  che  ne  diede  lo 
attribuisce  al  Secolo  XTV,  come  pare  anco  a  me . 

(9)  Era  una  Coronazione  con  molti  angeli  intomo  :  e  a- 
veva  l'anno  e  il  nome  del  pittore.  Vedi  il  Lanzi,  T.  HI, 
pag.  9. 

(10)  Pag.  2». 

(11)  T.  ra,pag.  18. 

(12)  È  Ik  dove  Giotto  avea  dipinto  nella  sua  seconda  an- 
data a  Padova . 

(1 5)  Un'  idea  di  come  dipinse  da  provetto  possono  darla 
i  Sacramenti  dell'Incoronata  in  Napoli. 

(14)  Presso  il  Muratori,  Scriptores  Rerum  Italicarum, 
T.  XXTV. 

ri  5)  Non  sappiamo  il  cognome  di  questi . 

(16)  Cos\  ci  dice  il  Ridolfi  in  principio  della  viu. 
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(17)  Smmimo,  %m^  ^wriu»,  «L  4d  ISM, 
llSellé.  ^ 


(18)  Uilan  FÌHKÌehe.  «iiàaM  dei  Sbotti.  T.  VM. 

(19)  SlMhpriattiioCimdaiMlBLdbr  oMMffVM  ■ 
TiM  f  —Mi^  ijìii  rnmiiMi  ii  frii— ra  iJiHr  hit  J 
f»,  dovei!  Iqge:  W\  hoemmm 

dil  1817,  p^  tn  k  ao(« . 
C»)  CoA  ci  Miew*  l'RgM»  »ij  |<gi^,<i  !»■■,  T. 

(ti)  Ndb  Viu  del  QffpmÌK^  Jl>  Jill  II    Se»- 

(fl9)  In  Santa  Aoaitasia  nella  cappdk  C^y^IiyP^Ua  pie 

gran  pazienza  n'è  3tata  cavata  la  calce.  Vedasi  la  Guida  di 
Verona,  1,9^1 ,  dell'egregio  Sig.  Conte  G.  B.  Persico. 

(97)  Si  confronM  quanto  abbiamo  di  questo  tempo  colla 
Tavola  XL,  e  si  vedrà  che  questa  è  più  avanti  d' un  secolo . 

(28)  Le  quali  sono  però  tanto  inferiori  al  Martirio  di  S. 
Giacomo  e  alla  Storia  di  Santa  Lucia,  che  non  può  né  pure 
stabilirsene  il  paragone . 

(29)  Il  Voneto  Patrizio  fu  il  Sig.  Tommaso  Soranzo ,  che 
,per  oppre  qui  noniino . 

(30)  Per  quanto  possano  es^er.d^hbj  »  non  mancano  d'im- 
portanza, molto  più  tr^t^^dw  4' W. Artefice  di  cui  non  si 
conosce  che  questa  sola  opera . 

(31)  Nel  Coro  degli  Eremitani  si  osservi  a  mfinca,  e  si  ve- 
drà un  Angolo  ripetuto  spessisaioio  pelht  Scuola  Giottesca . 


NOTE  aSy 

(32)  Altri  fa  Lippo  Dalmasio  scolare  dell'Avanzi . 
(53)  Tav.  CLVin,  n.«  3,  e  CLX. 

(34)  Capo  VI,  pag.  153  della  magaifica  edizione  in  fo- 
glio, Verona  1732. 

(35)  Marco  Zoppo. 

(36)  Favoritomi  dalla  cortesia  del  Sig.  Avvocato  De  Mi- 
nicis .  ^ 

(37)  T.  m,  pag.  344.  ^ 

(38)  Non  Sant'Antonio,  come  scrìve  con  errore  il  Lanzi. 

(39)  Vite  de' Pittori,  Scultori  e  Architetti  Genovesi,  p.9. 

(40)  Mentre  viveva  indubitatamente  il  Monaco  dell'  Iso- 
le d' oro . 

(41  )  Possono  vedersi  citate  nel  Mariotti .  Egli  nota  di  più 
che  nel  1397  trovasi  chea  Perugia  furono  dipinti  sulle  mura 
del  Palagio  pubblico  le  imagini  di  varj  cittadini  traditori . 

(42)  Sagrestia  de' Belli  Arredi. 

(43)  Della  Valle,  Storia  del  Duomo  d'Orvieto  pag.  117. 

(44)  La  terza  è  divisa  in  tre. 

(45)  Anche  dal  Canonico  Totti  nei  suoi  Dialoghi  sul  Cam- 
po Santo  di  Pisa ,  (  MS.  presso  di  me  )  si  tiene  quest'  opi- 
nione; ma  più  di  tutto  debbe  farlo  credere  il  disegno  e  il  co- 
lorito . 

(46)  T.  n,pag.  309. 

(47)  Ecco    r  Iscrizione:    LEONARDYS  DE  BISSVCIO  DE 

mediolìno  hànc  capellàm  et  hoc  SEFVLCRV'PINXIT. 
Avanti  di  me  l' avevan  veduta  e  il  bopiallodato  Signor  Eu- 
rico Schultz,  e  l'egregio  Sig.  G.  Vallardi. 

(48)  Alia  Tavola  CXXX. 

(49)  Parlando  di  questa  pittura,  il  Piacenza,  nelle  giun- 
te al  Baldinucci,  T.  V,  scrìve,  che  vi  e  si  scorge  una  bella 
e  espressione ,  una  dolcezza  d' impasto ,  e  un  accordo  di  tm- 
«  te  ».  Il  D' Agincourt  aggiunge  e  un  colorito brìUante per 
«  una  gran  varietà  di  toni,  maraviglioso  per  la  sua  legge- 
«  rezza ...  e  una  maniera  preziosa  in  una  moltitudine  di  par- 
<  ticolari  » .  Dopo  questi  elogi ,  chi  vorrà  credere  che  sia 
l'opera  d'un  pittore  ottuagenarìo? 

(50)  Alla  Tavola  CXXX1L 


CAPITOLO   XVII. 

RISORGIMENTO 

DILLA 

SCUOLA    FIORENTINA 


PAOLO  UCCELLO,  MASOLINO  E  L  ANGELICO 


MCCCXC  A  MCCCCXXX. 


Uispersa  in  fine ,  come  abbiamo  di  sopra  vedu- 
to ,  colla  perdita  della  sua  libertà ,  la  Scuola  che 
Giunta  fondato  aveva  in  Pisa  ;  estinto ,  col  Tossi- 
cani  allievo  di  Tommaso,  il  miglior  ramo  dei  Giot- 
teschi ;  volgendo  gli  occhi  ai  numerosi  artefici , 
che  sempre  fiorirono  in  Siena  ,*  veruno  n'  appari- 
sce ,  al  cominciar  del  Secolo  XV,  che  paragonar 
si  possa  con  Taddeo  Bartoli;  di  troppo  giovine 
essendo  il  nipote  Domenico,  che  avendo  conti- 
nuato ad  operare  sino  a  tardi-,  avrà  luogo  fra  i 
primi  deir  Epoca  seguente  •  Ed  è  cosa  strana ,  ma 
pur  vera ,  che  la  stessa  mancanza  s' incontri  pres- 
so a  poco  in  tutte  le  altre  parti  d' Italia ,  eccet^ 
tuato  Firenze  • 

Pare  che  avvenisse  de'  pittori  qnello ,  che  si 
osserva  nelle  piante;  frale  quali,  allorché  pre- 
parasi a  crescerne  a  dismisura  qualcuna,  le  altre 
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sembra  che  cedano  ralimento  a  quella  sola,  e  va* 
dono  COSI  menomando.  E  prova  ne  sia  quanto 
nella  Storia  di  quell'  Arte  ci  dimostra  V  Itidia  in 
questi  tempi . 

Nella  Scuola  Genovese  sino  al  1451  non  s'in- 
contra verun  nome  (1  )  •  Lo  stesso  avviene  in  Pie- 
monte (2)  sino  al  1 488 . 

In  Modena  si  citano  un  Campana,  un  Bona- 
sia ,  pittori  mediocri  :  come  furono  Bartolommeo 
Grossi  e  Jacopo  Loschi ,  che  dipinsero  in  S.  Fran- 
cesco di  Parma . 

A  Cremona  trovansi  i  nomi  di  un  Angelo  Bel- 
la vita,  d*un  Dario  Rodiano,  e  d'un  Iacopino 
Marasca ,  de'  quali  nidla  è  rimasto  (3) . 

In  Milano  non  abbiamo  altri,  eccetto  il  Moraz- 
zone  j  pittore  di  poco  pregio  • 

Nella  Scuola  Veneta ,  dopo  Andrea  da  Mimi- 
no (4)y  quanto  produsse  Francesco  del  Fiore , 
])}ulre  di  JacobeUo,  è  perito;  e  le  opere  di  Jaco- 
bello  stesso,  che  fiori  verso  questo  tempo  (5), 
cjiiantunque  non  mancanti  di  pregi,  panni  che 
non  si  possano  mettere  sopra  quelle  di  Antonio 
Veneziano,  di  Taddeo  Bartoli,  e  dello  Stamina, 
che  pure  appartengono  alla  generazione  antece- 
dente . 

Ne  a  questa  età  potrebbe  citarsi  Galasso  Ca- 
lassi ;  perchè  avendo  scritto  il  Barutfaldi  (  nella 
incertezza  delle  notizie  sopra  di  lui):  «Questo 
«  si  sa  di  ceHOy  che  da  Venezia  (6)  portò  a  Fer- 
c<  rara  la  maniera  di  colorire  a  olio  »:  ne  viene 
^er  conseguenza  che  ciò  non  potè  accadere  pri- 
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ma  del  1470  (7).  Pure,  lasciando  a  parte  le  di- 
spute ,  voglio  riguardarlo  come  un'eccezione,  di- 
cendo che  più  d'ogn' altro  in  patria  mostrò  di 
conoscere  il  bello,  di  sentirlo,  e  di  esporlo:  ma 
se  vorremo  esser  giusti ,  egli  potrà  forse  andare 
<li  pari  passo  con  Angelo  Gaddi,  non  però  coi  som- 
mi di  quella  Scuola.  E  prova  ne  ^  la  tavola, 
che  riporto  di  contro,  scelta  fra  quelle,  che  si 
conservano  nella  già  lodata  Raccolta  del  Sig.  Con- 
te Containi  Costabili  (8)  ;  e  dal  colto  illustratore 
di  quella  Galleria  celebrata  sulle  altre . 

Vanto  grandissimo  sia  di  Galasso,  l'aver  avuto 
per  amico  l' Ariosto;  e  più  d'essere  stato  il  fon- 
datore di  s\  bella  Scuola ,  come  fu  la  Ferrarese  • 
Di  lui  torneremo  a  parlare  nell'Epoca  seguente. 

In  quanto  alla  Bolognese,  concorda  il  Lanzi 
che  dopo  Lippo  Dalmasio ,  decadde  anche  quella; 
e  riporta  varj  nomi ,  che  confermano  la  opinion 
sua  (9).  Ne  può  far  eccezione  di  momento  la 
beata  Caterina  Vigri ,  della  quale  una  sola  pittu- 
ra si  dta  • 

Nulla  ugualmente  si  ha  neUa  Perugina  sino  a 
Pier  della  Francesca;  e  neUa  Romana  nulla  u- 
gualmente  sino  a  Gentile  da  Fabriano,  non  aven- 
do lasciato  nome  Andrea  di  Giovanni ,  e  Barlo- 
lommeo  di  Pietro,  pittori  di  Orvieto,  che  ope- 
ravano allora  in  quel  Duomo  •  Ne  dopo  Colanto- 
nio  in  Napoli  altri  pittori  si  ricordano,  fino  al 
comparir  del  Solario ,  detto  comunemente  lo  Zin- 
garo (10)« 

Questa  è  l' esposizione  semplice  dello  stato  del- 
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la  Pittura  in  Italia  nei  primi  anni  del  Secdo  XV; 
eocettnata  Firenze  • 

Ora  è  da  considerarsi  quanto  fi^evasi  in  qud- 
la  città ,  che  dopo  aver  nello  scorso  Secolo  dato 
Giotto  all'Italia  j  preparayasi  nel  presente  a  dar 
Masaccio  all'Europa  • 

È  antica  sentensa ,  che ( eccetto  rari  casi)  tut- 
to a  gradi  si  feccia,  aà  dalla  natura ,  sk  dall'ar- 
te :  ne  potrebbe  questa  confermarsi  con  maggior 
verità  di  queUo  »  che  avvenne  in  questo  tempo 
sulle  rive  dell'Amo.  Iiasciando  i  minori,  come 
Farri  figlio  di  SpineDo ,  che  in  gioventù  fmoen  le 
figure  di  undici  e  dodici  teste;  e  che  da  provet- 
to, per  una  paura  ch'ebbe,  ce  le  fece  pendenti  da 
ce  un  lato,  e  spaventattoce»;  lasciando  quel  tale 
Francesco  Fiorentino ,  conosciuto  per  un  taber- 
nacolo; Lorenzo  Antonio  'Vite  da  Pistoja,  che  di- 
pinse come  si  disse  in  Pisa  il  Capitolo  di  S.  Pficco- 
Ih,  che  più  non  si  vede;  e  varj  altri  (11),  che 
non  ebbero  nome ,  sei  furono  i  Pittori  dì  conto , 
die  precedetter  Masaccio:  a  ciascuno  dei  quali 
vedremo  prender  parte,  con  maggiore,  o  minor 
vanto,  alla  ristorazione  della  Pittura. 

Furono  essi  Lorenzo  monaco, Dello,  e  Loren- 
zo di  Blcci  :  a' quali  tenner  dietro  con  maggior  fa- 
ma Paolo  Uccello,  Masolino  e  T Angelico . 

Cominciando  dal  monaco  Lorenzo  degli  An- 
geli, considerando  che  segui  la  maniera,  com'ei 
dice ,  di  Taddeo  Caddi ,  con  visibile  errore ,  Io 
pone  il  Lanzi  avanti  Jacopo  di  Casentino,  Gio- 
vanni da  Milano ,  e  Angelo  figlio  di  Taddeo  non 
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riflettendo  che ,  le  prime  sue  opere  essendo  sta- 
te nel  1 41 3,  in  qiielF  anno  Angelo  stesso  era 
morto.  E  duolmi  di  dovere  aggiungere,  che  non 
so  comprendere  com*  egli  se  ne  sbrighi  con  un 
solo  periodo ,  quasiché  si  trattasse  d*  un  pittor  di 
carri ,  o  d' insegne .  Fu  Don  Lorenzo  un  artefice 
non  minore  di  quanti  l'avevano  preceduto  nello 
scorso  Secolo,  e  il  primo  che  diede  grazia  e  con- 
venienza alle  sue  figure  nel  presente.  L'Adora- 
zione dei  Magi ,  che  riporto  intagliata  nella  Tav. 
XXIQ  ne  faccia  fede . 

Ne  senza  ragione  V  ho  posta  sotto  il  quadro  di 
Allegretto  Nuzzi  ;  facile  essendo  a  chiunque  di 
considerar  l'immensa  distanza  che  passa  tra  loro. 
Nel  primo  non  è  che  una  nuda  imitazione  di 
Giotto  ;  nel  secondo  è  dignità  nei  Magi ,  soavità 
nel  volto  della  Vergine,  movenza  nel  Bambino, 
e  convenienza  ed  ordine  in  tutta  la  composizione. 

Molte  sue  opere  sono  perite  :  ma  quelle ,  che 
ne  restano  fanno  fede  non  avere  errato  il  Vasari 
quando  scrisse  ce  che  avendo  atteso  con  grande 
ce  studio  al  disegno  e  alla  pittura ,  fu  poi  merita- 
u  mente  in  quell'esercizio  fra  i  migliori  dell'età 
ce  sua  annoverato  m* 

Corse  voce ,  che  dopo  morte  i  ce  Monaci  degli 
ce  Angeli  tenevano  le  mani  di  esso  come  reliquie 
ce  per  memoria  di  lui  (1  2)m:  Considerando  com'ei 
fosse  capo  della  schiera  numerosissima  di  religio- 
si che  attesero  alla  miniatura ,  di  più  consideran- 
do i  rari  suoi  meriti ,  se  quella  voce  non  fu  poi 
vera,  meritava  di  essere. 
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Da  Lorenzo  Monaco  scenilenclo  a  DeDo,  con* 
▼iene  ristringersi  a  giudicare  di  lui  da  quel  po- 
co, che  ne  resta,  poiché  passò  la  più  parie  del- 
la sua  vita  in  servizio  del  Re  di  Spagna.  Dal  che 
bisogna  dedurre,  che  se  nell'eia  precedente  (a 
colà  chiamato  Gherardo  Stamina ,  come  uno  dei 
migliori  artefici,  che  in  quel  tempo  fiorissero, 
così  Dello  debbe  aver  avuto  la  stessa  chiamala 
per  ugual  cagione  • 

E  certamente,  dagli  avanzi  del  compartimento, 
che  dipinse  nel  chiostro  di  S.  M.  Novella,  e  che  io 
presento  intagliato,  si  può  con  facilita  stabilire, 
che  quegli  Spagnuoli  non  aveau  torto;  come  que^ 
sto  avanzo  dichiara  aver  avuto  torto  il  Lanzi ,  là 
dove  ripete  Terrore  del  Richa,  che  nel  chiostra 
cioè  di  S.  M.  Novella  non  questa  sola  (  come  lasciò 
scritto  il  Vasari  )  ma  dipinse  ce  varie  istorie;  giac- 
c<  che  parecchie  ivi  se  ne  veggono  tutte  del  me- 
cc  desimo  gusto,  rozzo  veramente,  e  da  crederlo 
et  seguace  di  BufFalmacco  più  che  di  Giotto w.  Che 
cfuelle  pitture  sieno  rozze,  noi  nego;  e  cfuindi, 
coFTie  tali  esser  non  possono  di  Dello,  clie  ben  lun- 
gi da  esser  rozzo ,  nella  storia  d'  Isacco ,  stata 
disegnata  colla  più  gran  diligenza  ,  mostra  un9 
purità ,  e  una  convenienza ,  da  lasciare  un  gran 
*  rammarico ,  che  cpiesta  sola  pittura  certa  siaci  ri- 
masta di  lui.  Siccome  poi  è  noto  che  seppe  ben 
dipingere  «  gli  armadj ,  le  casse,  le  spalliere  dei 
«  letti,  e  gli  altri  mobili  delle  stanze  »;  quanti  se 
ne  incontrano  per  le  case  di  Firenze,  che  pajo- 
no  dipinti  in  quel  tempo,  vengono  senza  verun 
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fondamento  attribuiti  a  lui.  Molte  ricerche  ne 
feci ,  e  ne  commisi  per  discoprirne  qualcuno  che 
a  lui  veramente  appartenesse ,  sempre  però  sen- 
za frutto. 

Ma  in  mancanza  di  pitture,  siccome  Dello ,  pri- 
ma di  dar  mano  ai  pennelli ,  fu  scultore ,  piac(v 
mi  di  riportare  la  sua  Vc^rgine ,  che  trovasi  an- 
cora intatta  nell'  arco ,  eh'  è  sopra  la  porta  della 
chiesa  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ;  e  di  con- 
tro ad  essa  riportar  ugualmente  una  Vergine  del 
Beato  Angelico  ,  acciò  si  faccia  imparzialmente  il 
confronto ,  non  del  merito  rispetto  all'arte ,  che 
troppa  è  la  distanza  dall'  uno  all'  altro  ;  ma  bensì 
della  maniera  di  esprimere  le  forme  celesti  nelle 
sembianze  della  Madre  del  Salvatore.  I  lettori 
così  ne  potranno  giudicare  senza  difficoltà. 

Quello  che  avvenne  a  Dello  in  Firenze,  dopo 
il  suo  ritomo  di  Spagna ,  è  la  conseguenza  natu- 
rale, e  anche  troppo  ripetuta,  dell'eccesso  della 
vanità  nelle  deboli  menti,  e  quindi  più  proprio 
della  commedia,  che  della  storia  (13).  Ragion 
vuole  poi  che  si  osservi  esser  egli,  di  questi  sei 
Artefici ,  senza  verun  contrasto ,  il  minore . 

A  Dello  succede  Lorenzo  di  Bicci .  E  duolmi 
ancor  qui  di  dover  contradire  al  Lanzi;  attenen- 
domi al  Vasari  ,  che  pittore  ed  intelligente  come 
era,  scrisse  di  lui,  «  aver  fatto,  nella  Sagra  di  Santa 
ce  Maria  Nuova,  cosa  nuova  e  bella,  e  perciò  mol- 
te to  lodata  w.  Quindi,  parlando  dell'Assunzio- 
ne dipinta  in  S.  Croce ,  la  commenda  come  mi- 
gliore d*  ogni  altra ,  dicendo  che  crede  quella  es- 


-t 


^         ^^      » 


246 

tere  «epir  disegno  e  per  colorito  ìmmiifimé 
«K  open,  die  mai  6oe»e  Lorenio  »  •  Boeo  fn^ 
me  se  molte  opere  fece  seme  (pranle  stafio:  eie 
▼ool  dire  die  quelle  non  meritmo  lode;  mewm 
sène  può  tirare  mia  cmsegiieBni  feMnIei  aè 
coiQHraaiMnp  aerilo  cTafor  ssyiimo  i  anpum 
p  ingraiidmÉMe  auiglìorare  la  pittava*  E^  At  nela 
"Sliera  e  ndTakre  sue  opere  l' uhìmo  dm  Gial- 
tesdii  ;  ma  vSBèl  Assmufione^  eg^  Ìa2^tBno  #• 
àdlo  deDa  catena,  die  dfk  Ijonbbo  Moiiiaio  d 
condiinA  sino  a  Masacdà* 

E  qual  marafif^?  FocAi  sanno»  perdiè  fl 
Land  non  Ib  %a  detto,  e  la  kttam  dd  Vasari 
nòne  A  £finsa,  dieLorenaodiKed  kgòodd- 
zìa  con  Donrtfllfe,  t  dai  qnd  raiissiàso  giovine»» 
to  pose  manondT  Assnndone,  spargendo  m  eam 
i  prìnii  lampi  dS  qpl^ ingegno^  die  farasw la  Ah 
TiDa  deUa  gran  fiamma,  che  devea  &r  dì  Forane 
una  seconda  Atene,  allorché  al  vanto  dei  cdori 
si  uni  la  gloria  degli  scarpelli ,  e  s^  aggiunsero  alle 
opere  sue  quelle  del  Brunellesco ,  e  del  Ghiber- 
ti ,  che  sfida  ancora  con  un  far  tutto  suo  nelle 
Porte  di  San  Giovanni,  quanto  ci  pervenne  dì 
più  raro  e  di  eccellente  dalla  Greda  • 

Così  per  la  seconda  volta  in  Italia  la  Scultura 
fu  guida  e  maestra  della  Pittura  »  Ne  tacerò  che 
a  gloria  delle  arti  anche  il  Ghlberti  e  il  Bru- 
nellesco furono  pittori  ;  che  dipinse  il  primo  in 
c<  Riminì  a  Pandolfo  Malatesti  una  camera  ed  al* 
ce  tre  opere  ;  e  che  il  Brunelleschi ,  se  non  adoprò 
propriamente  i  colori ,  tanto  si  esercitò  nel  dise- 


CAPITOLO  DBCIMOSBTTIMO  247 

gno,che  potè,  come  vedremo,  molto  insegnare 
a  Masaccio. 

Or  venendo  a  Paolo  Uccello ,  nessuno  impu- 
gnerà che  rivolgendo  l' animo  il  primo  a  quello, 
che  negletto  avevano  ì  suoi  predecessori,  stu- 
diando come  potea  meglio  la  prospettiva,  egli 
non  rendesse  un  gran  servigio  aQ*  Arte  •  E  quan- 
tunque scriva  il  Vasari  ce  che  si  affaticò  e  perse 

c<  tempo  nelle  cose  di  prospettiva perchè 

ce  quantunque  sieno  ingegnose  e  belle,  chi  le  se- 
cc  gue  troppo  fuor  di  misura ,  getta  il  tempo  die- 
te tro  al  tempo ,  affatica  la  natui^a ,  e  l' ingegno 
ce  empie  di  diflicoltà  >3;  chi  più  sottilmente  con- 
sidera ,  dovrà  convenire  quanto  fosse  difficile  usar 
modo  nello  studio  d' una  scienza  fino  allora  tra- 
scurata; e  che  dobbiamo  essergli  grati  di  quel 
poco  che  fece ,  per  quel  molto ,  che  insegnò  fare 
agli  altri  • 

E  queste  modeste  parole  usar  voglio  ;  benché 
adoprar  ne  potessi  di  più  lìbere  e  ardite,  dicen- 
do, che  colui,  il  quale  ce  ridusse  a  pefjezioiie  il 
ce  modo  di  tirare  le  prospettive  dalle  piante  dei 
ce  casamenti ,  poco  non  fece ,  né  getto  il  tempi 
«  dietro  al  tempo,  perchè  cominciò  ad  insegnare 
«  agli  altri  quel  che  non  sapevano,  e  ch'egli  da 
«  se  solo  apprese,  a  forza  di  pazienza,  dì  studio, 
«  e  di  volontà .  E  se  egli  cosi  facendo ,  visse  più 
«  povero  che  famoso  »  come  conclude  lo  stesso 
Vasari  ;  tanto  più  è  da  incolparne  la  fortuna ,  e 
il  giudizio  non  retto  degli  uomini,  poiché  meri- 
tava d'esser  celebre  e  ricco;  né  penso  che  sa- 
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ravvi  tra  quanti  mi  leggono  persona  d'animo 
gentile,  che  non  rendagli  al  fine  se  ben  tarda , 
larga  e  generosa  giustizia  • 

A  questi  meriti  si  aggiunge ,  che  meglio  d' o- 
gn' altro  egli  dipinse  gli  animali,  ed  i  volatili  spe- 
cialmente, dal  che  ne  venne  la  sua  denominazio- 
ne ;  come  «  ne'  paesi  egli  fu  il  primo  che  si  gua- 
fc  dagnasse  nome  fra'  vecchi  di  lavorare  e  quelli 
«  di  ben  condurre  a  più  perfezione,  che  non 
ce  avean  fatto  gli  altri  pittori  innanzi  a  lui  (1 4)  a  , 

Per  lui  dunque  Y  Arte  progredì  nella  prospet- 
tiva, negli  animali,  nei  paesi.  Or  vediamo  quan- 
to fece  nelle  figure  • 

È  certo  che  tanti  stndj ,  chiamati  dal  Vasari 
troppo  terribili ,  e  che  forzavan  per  fino  la  natu- 
ra ,  doveano  renderlo  men  pronto  e  vivace  in 
adoprare  il  pennello ,  efiigiando  le  umane  sem- 
bianze .  Ma  non  per  questo  manca  nelle  sue  figu- 
re una  certa  maniera  di  rappresentarle,  differen- 
te (la  quella,  che  usata  ne  avevano  i  Giotteschi. 

Fra  le  opere  sue  principali  ricordasi  il  chiostro 
di  Santa  Maria  Novella  ;  in  cui  lodatissima  è  sem- 
pre stata,  e  però  fu  incisa  nell'Etruria  Pittrice, 
l'Ebrietù  di  Noè;  dove  con  bell'ardimento  dipinse 
il  Patriarca  in  iscorcio ,  cosa  da  nessuno  tentata 
prima  di  esso.  Ma,  per  1'  originalità  dell'inven- 
zione, ho  creduto  meglio  di  offrire  ai  miei  lettori 
(  Tav.  XXX  )  la  scena  del  Diluvio,  dove  malgra- 
do di  non  pochi  difetti ,  per  avervi  voluto  acco- 
modare ed  unire  varie  scene ,  senza  divisione  al- 
cuna, veggfmsi  diversi  alletti ,  e  casi ,  e  figure  va- 
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riatissìme ,  sì  che  anche  in  quelle  dire  si  possa , 
che  fece  Paolo  quanto  altri  &tto  non  aveva  ;  per 
cui  conclude  il  Vasari,  a  che  opera  fa  di  tanta 
Il  bontà  ed  eccellenza ,  che  gli  acquistò  grandis- 
c(  sima  fama  »  • 

E  basti  di  Ini,  che  provetto  morì  nel  1 432  (1 5), 
dopo  aver  dipinto  in  una  tavola,  il  Ritratto  pro- 
prio con  quello  di  Giotto,  e  di  tre  amici  suoi, 
r  uno  de' quali  era  Filippo  Brunelleschi ,  il  secon- 
do Donatello ,  e  V  altro  Giovanni  Manetti  ;  solito 
dire  che  a  il  primo  era  per  il  lume  e  il  principio 
«  deir  arte:  egli  per  la  prospettiva ,  Brunellesco 
«  per  r architettura ,  Donatello  per  la  scultura, 
«  e  per  la  matematica  il  Manetti ,  col  quale  con- 
ce  feriva  assai,  ragionando  delle  cose  d'Euclide  »  • 

Più  fortunato  per  l'Arte,  e  di  maggiore  inge- 
gno di  tutti  i  precedenti  fu  senza  contrasto  Ma^ 
solino  da  Panicale,  che  pongo  in  questo  secolo, 
perchè  le  opere  che  di  lui  ne  restano  fìirono  cir- 
ca il  1405:  e  perchè  immaturamente  morì ,  con- 
tando trentasette  anni ,  nel  1 41 5  ;  lasciando  non 
solo  una  fiima  ,  che  andò  sempre  crescendo  per 
quella  del  gran  Discepolo;  ma  lasciandola  pur 
accompagnata  da  desiderio  grandissimo  di  sé ,  per 
le  opere  rimaste  imperfette,  e  per  la  speranza 
che  dava  d'andar  sempre  migliorando  lo  stile. 

Venuto  in  Firenze  dalla  sua  patria  in  Valdelsa, 
fu  posto  come  la  più  parte  de' seguenti  artefici 
all'arte  dell'orificeria;  nella  quale  avendo  appre- 
so quanto  si  conveniva,  fu  tirato  a  sé  dal  famosis- 
simo Ghiberti,  allorché  lavorando  le  porte  già 
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oominate  Jel  tempio  di  S<ui  Giovanni 
l'espressione  di  !!)licbelaDgelo,  le  faceva  degne 
del  Parudiso. 

Sotto  il  magistero  d'un  tanto  uomo,  il  quale 
i  non  modellò  animate  ,  che  non  sembrasse  giii- 
f  dato  dalle  mani  stesse  della  natura;  e  non  conk- 
pase  volto  e  corpo  umano,  che  non  paresse  in- 
fondergli anco  la  vita  ;  Masolino  (ino  dai  suoi  pri- 
mi esercizj  sotto  di  luì  dovè  accorgersi  della  S(- 
feren/^  estrema  che  passava  tra  gli  stessi  animali 
dipinti  da  Paolo  con  servile  diUgenza,  e  quelli 
Kolpiti  da  Lorenzo  con  rara  eleganza  ;  e  soprat- 
tutto del  passo  immenso,  che  fatto  aveva  la  Scul- 
tura ymr  opera  di  Donatello  e  del  Ghibei-ii  sopra 
la  Pittura,  i  maestri  della  quale  avevo»  pur 
do  e  lama  di  valentissimi. 

In  fatti,  se  pongasi  a  canto  d'  una  storia  dells 
Pitrte  mirabili  un  quadro  dei  più  perfetti 
guanti  ae  ne  rantano  dì  qua  t^pi ,  •(^■n- 
ranno  queste  e  per  grazia  e  decoro,  non  che  per 
verità  (  eh'  è  la  dote  più  difiìcile  a  possedersi  ) 
dalla  prima  distanti  oltre  un  secolo .  Da  lui  dun- 
que apprese  come  le  figure  tutte  d'una  storia  in- 
tender debbano  ad  un  sol  fine,  come  debbono 
esser  saviamente  disposte,  come  nei  volti  apparir 
«  facciano  i  concetti  dell'  animo  :  e  come  nelle 
movenze  si  verifichi  quel  detto  del  famoso  Epico: 

Manca  il  paiiar,  di  vive  altro  non  chiedi. 

Questo  intendendo,  e  rivolto  Tanimo  a  colori- 
re, cosa  che  Lorenzo  insegnare  non  gli  potea,  si 
condusse  presso  la  Stamina,  che  riguardato  ve- 
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lìiva  come  il  più  valente  di  quella  età:  sicché, 
riunendo  un  buon  colorito  a  una  certa  peri- 
zia di  disegno;  e  appreso  avendo  dal  Ghiberti  le 
massime  d'una  perfetta  composizione,  fu  in  gra- 
do non  solo  di  comporre  assai  meglio  degli  altri; 
ma  di  tingere  con  una  certa  forza;  ed  intender 
bene  l'effetto  dell'ombra  e  dei  lumi,  perizia  a- 
cquistata  nel  lavorar  di  rilievo. 

Soli  1 9  anni  egli  aveva  quando  alla  pittura  si 
diede  :  ed  a  quella  interamente  consacrandosi ,  se 
uno  studio  troppo  assiduo  gli  cagionò  forse  trop- 
po sollecita  morte,  gli  procurò  poi  quella  fiemfia, 
che  tanti  e  tanti  si  sforzano  invano  d' acquistare , 
anco  col  sacrifizio  che  far  vorrebbero  di  una  lun- 
ghissima vita . 

Furono  le  sue  prime  opere  in  Firenze  nel  Car^ 
mine  :  come  là  poi  furon  le  ultime  •  Dando  ai  volti 
delle  femmine  che  dipingeva  le  arie  più  dolci, 
maggior  maestà  alle  figure  virili,  ed  usando  un 
panneggiare  più  morbido,  se  vissuto  fosse  quanto 
Paolo  Uccello  (tanta  era  in  lui  l'amore  dell'arte) 
non  avrebbe  forse  ceduto  la  palma  ad  im  suo  ra- 
ro condiscepolo ,  ed  avrebbe  lottato  con  quel 
grande ,  che  meritò  si  degne  lodi  dal  Caro  (1 6)  • 

E  prova  di  quanto  scrivo  è  quella  storia,  che 
parvemi  la  principale,  fra  le  altre  ch'esegui  nel- 
la Cappella  Brancacci  del  Carmine,  e  che  ho  ri- 
portato alla  Tavola  XXXIX.  Rappresenta  quan- 
do S.  Pietro  risana  Petronilla  sua  figliuola ,  e 
quando  coli'  Apostolo  Giovanni  si  conduce  al 
tempio  •  È  questa  pittura  particolarmente  lodata 
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Quando  si  legge  il  Limì  €i 
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nfìg^ati  ni  «Ma,  qqaiiào^#>yitMggfdi  lae^^ 
dove  in  poco  più  di  trenta  versi  si  sbri^  parlando 
del  raro  suo  condiscepolo  •  Anzi  è  fatale  ,  che  di 
liù  parlando,  gli  attribuisca  un  nome  che  non  è 
il  suo;  che  gli  nieghi  uno  scolare  fumoso,  che 
probabilmente  egli  ebbe  (17):  e  che  in  fine  lo 
ponga  dopo  Masaccio,  fl  quale  nacque  1 5  anni 
dopo  di  lui  • 

Fu  dunque  questo  raro  condiscepolo  di  Maso- 
lino,  il  beato  Giovanni  Angelico  da  FiescJe  del- 
l'Ordine  dei  Predicatori;  che  al  secolo  ebbe  il 
nome  di  Guido  (1 8)  ;  il  cui  padre  si  chiamò  Pie- 
tro ,  e  fu  del  Mugello  •  La  denominazione  di  Fie- 
sole ,  debbe  esser  derivata  dal  Convento  di  San 
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Domenico  di  Fiesole,  di  cui  forse  era  figlio,  e  rag- 
giunto di  beato,  dalla  santa  sua  vita. 

Quello  che  non  può  porsi  in  dubbio  è  eh'  egli 
ebbe  un  fratello ,  religioso  com'  esso ,  che  si  chia- 
mò Frate  Benedetto,  e  che  commesso  fu  pittore. 
Parlando  il  Vasari  delle  sue  prime  opei-e  lavo- 
rate di  minio,  aggiunge  ce  che  fu  ajutato  da  un 
ce  suo  maggior  fratello ,  eh'  era  miniatore ,  ed  a&- 
cc  sai  esercitato  nella  pittura  m  •  Dalle  quali  ulti- 
me parole  nasce  un  gran  rammarico ,  che  null'alp* 
tro  n'abbia  detto ,  come  ugualmente  nulla  da  altri 
se  ne  trovi  scritto  :  e  quanto  leggiamo  nel  Baldi- 
nucci  restringasi  a  dire ,  che  «  fu  uomo  di  singo-> 
((  lar  bontà ,  e  scrittore  di  Libri  da  Coro  eccet- 
cc  lentissimo  y^  ciò  traendo  dalla  Cronaca  de'Pa- 
dri  Predicatori  (1 9)  •  Ma  forse  è  avvenuto  di  lui 
come  di  altri ,  la  cui  fama  si  è  perduta  nella  gran 
luce  spai^sa  da  quella  d'alcun  prossimo  lor  pa-* 
rente  ;  sicché  più  non  si  è  parlato  di  questo  fra- 
te Benedetto ,  perchè  troppo  si  parlò  del  fratello 
Giovanni  • 

Quando  in  ogni  parte  d' Italia  ho  veduto  e  si 
belle  e  si  ammirate  le  sue  pitture  :  quando  in  Fi- 
renze e  pei  conventi,  e  per  le  case,  e  per  le  Gal- 
lerie mi  sono  apparse  quelle  tante  sue  composi- 
zioni, tutte  ben  intese,  tutte  armoniche,  tutte  ri- 
volte ad  un  fine  :  quando  ho  ammirato  soprattul>- 
to  quegh  atti,  quei  moti,  e  quelle  sue  arie  di 
teste,  che  sembrano  discese  di  Paradiso;  ho  do* 
vuto  esclamar  col  Poeta: 

ce  Per  celeste  bellezza  irulmno  mira 
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cbi  non  vide  le  seitikianze  uraaoe  dipinte  da  co- 
stui. 

Fu  detto,  che  U  dolce  amraa  del  Petrarca  tra- 
spariva da'suoi  vei-sì:  con  maggior  verità  dir  si  po 
Irebbe  che  quulla  dell'Angelico  trasparisce  dalle 
sue  pitture-  Chi  effigiò  que*  volti  non  poteva  e$<- 
scru  un  supedw,  un  invidioso,  un  avaro.  Infat- 
ti, si  ritìi'ò  in  un  convento,  dove  fece  voto  di 
|K>vertà:  gli  &i  oilerta  la  sede  arcivescovile  di  Fi- 
renze; se  ne  credette  indegno,  e  la  ricusò  :  ebbe 
ne'  suoi  dL<ice|>oIi  chi  lo  superò  nel  contrapposto 
e  nellu  ricchezza  delle  invenuoni,  e  ncll'ingran- 
diraenlo  delio  stile;  ed  egli  ne  fu  lieto  come  se 
fosse  avvenuto  a  lui  stesso . 

Nato  nel  1387  area  venti  anni  quando  si  fece 
religioso;  tempo  in  cui  già  doveva  essere  istrutto 
nell'arte  nel  miniare;  al  quale  esercizio  indefes- 
samente si  occupò  nei  primi  anni,  che  passò  in 
religione.  Frutto  di  questo  esercizio  sono  i  Li- 
lui  Corali  di  San  Domameo«K>f^fl9QlBi  Ione  due 
di  quelli  del  Duomo  di  Firenze,  che  realano  ;  e 
non  pochi  altri ,  cbe  furono  tntportatì  lìiori  di 
Italia . 

Sceso  poi,  come  sembra,  da  San  Domenico  di 
Fiesole  a  San  Marco  dìFìrenzey  Riarse  di  sue  mt- 
tore  le  celle  di  quel  convento,  indi  esegaì  ma 
Gipitolo  quella  Passione  del' Radentore,  in  gran- 
di ligure ,  che  ben  conservata  nno  a'  nostri  gior- 
ni forma  l'ammirazione  de|[U  airanierì,  che  van- 
no più  che  per  V  innanzi  ad  ammirare  le  prime 
opere  di  quel  beato  pittore  (20)  . 
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Dopo  queste,  son  lodate  dal  Vasari  una  ce  Ma- 
te donna ,  che  move  a  devozione  chi  la  guarda 
ce  per  la  semplidtà  sua.  •  •  •  e  i  Santi ,  che  le  so- 
ce  no  intomo  simili  a  lei;  e  il  martirio  di  S.  Co- 
ce  Simo  e  Damiano,  e  degli  altri,  tanto  ben  fatp- 
ce  to ,  che  non  è  possibile  immaginarsi  di  poter 
ce  veder  mai  cosa  faitta  con  più  dfligenza ,  ne  le 
ce  più  delicate  e  meglio  intese  figurine  di  quelle». 

E  in  &tti,  la  diligenia  squisita,  che  vi  appa- 
risce, e  che  contrasse  ool  suo  primo  esercìzio  del 
miniare,  gli  fece  di  buon'wa  prender  una  ma- 
niera tutta  sua  propria,  e  particolare;  di  modo 
che  nei  soggetti  di  pìcciole  figure,  riuscì  tra  i  eoe* 
tanei  impareggiabfle ,  fira  t  maestri  posteriori  di 
quel  secolo ,  a  non  pochi  maggiore. 

Tale  particolarmente  appariva  nella  tavola  del- 
l' aitar  maggiore  di  S.  Domenico  di  Fiesole,  pri- 
ma dei  ritocchi;  tale  nei  gradini  e  nel  ciborio  di 
essa  chiesa:  ma  più  che  ogni  altro  mirabilissimo 
si  mostra  nella  Coronazione  della  Vergine  (21) 
tanto  lodata ,  che  vedesi  da  molti  anni  nel  R.  Mu« 
seo  di  Parigi  • 

Di  egual  bellezza  sono  gli  sportelli  dell'  armar- 
rio,  che^  conteneva  le  argenterie  della  Cappella 
della  SS.  Annunziata,  passati  nella  Galleria  deUa 
Fiorentina  Accademia  e  che  vanno  fuori  adesso 
a  stampa;  dove  ugualmente  fìi  trasportata  dalla 
Chiesa  degli  Angeli  una  delle  composizioni  più 
ricche  e  variate ,  da  fare  onore  per  la  diiTerenza 
delle  forme  dei  volti ,  e  per  l' espressione  delle  fir- 
sonomie  a  molti  del  secolo  seguente . 

T.  II.  17 


2r>G  wock  m%A 

RH|ipresenta  r<^  tm  Giiidiuo  Finale  (non  un 
Paradiso  e  un  Inferno,  rome  per  equìvoco  dice 
il  Vasari  )  »  nel  quale  con  beltà  osservanza  fece  i 
tt  beati  bcllissiini  e  pi^ni  di  ginbbìlo  e  di  celeste 
tt  letir.ia;  e  i  dannati  apparecchiati  alle  pene  del- 
w  l' Inferno  in  varie  piiisc  meslisami  e  porUnti 
«  nel  volto  impress»!  il  peccalo  e  demerito  loro: 
«  i  binati  si  vrcgiono  entrare  celestemente  baU 
u  laudo  |>er  V,\  |iort«  'li*!  Paradiso ,  e  i  dannati 
«  dai  deiniinj  all'lnbarno  nelle  etame  pene  ttr»- 
«  scinati  ». 

La  |»nrte  siipenorc  di  cpiesto  mirabil  (piadrel- 
toè  (|U(^lla  ^tes>»,  che  ho  Cilta  inlnglìare,  e  che 
truva^  id'a  Tavola  XX  \rV'.  Che  veram«*nle  raj»- 
presenti  nti  iMudizio,  lo  dimostrano  le  trombe. 
dui  gli  Angfili  imboccano ,  al  di  sotto  del  Re«len- 
lore,  per  chiamare  i  morti  a  risorgere;  e  sicco- 
me fu  detto,  la  sua  beli' aiiiiiia  esser  tale,  che 
Bon  poten  convenìenteraenlc  «S^ntre  à  trini; 
così  ho  orednto  meglio  dì  riportare  qneDo,  die 
sempre  più  volentìerì  esso  esprime,  la  gioja,  òoè, 
e  il  contento  dei  beali,  nell'  eterno  godimento 
del  Paradiso . 

Né  ho  creduto  che  questo  bastasse;  ^  am- 
veniente  mi  parve  d'aggiungervi  (  Tat.  XXXm  ) 
l'intaglio  d'una  composizione,  ch'è  la  più  ripe- 
tuta dagli  antichi  e  moderni  pittori,  lo  Sposalitio 
della  Vetrine.  Essa  ebbe  dalle  mani,  o  per  dir 
meglio  dal  cuore  dell'Angelico  una  tal  purità  di 
forme,  una  tal  soavità  di  sembianze,  un  tal  ac- 
cordo nella  flisposizione  delle  figure;  che  nella 
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cara  e  semplice  espressione  de*  castissimi  affetti , 
sapera  quanti  »  hii  furono  innanei  ;  e  lascia  in- 
decisi ,  se  Raffaello  -stesso  lo  vincesse  nel  famoso 
quadro  di  Brera,  che  copiò  dal  maestro  (22). 

E  bisogna  credere  che  anche  nelle  pitture  fos- 
se ajutato  dal  fratèllo ,  perchè  il  numero  di  quel- 
le fatte  in  patria,  ed  ivi  rimaste,  è  considerabi- 
le :  uguale  presso  a  poco  quello  delle  asportate 
fuori  d'Italia,  o  sparite  ed  involate  nelle  ultime 
vicende  :  ugualmente  che  non  pìccola  è  la  serie 
di  quante  se  ne  custodiscono  nei  gabinetti  pri- 
vati ,  o  nelle  chiese  e  conventi  fuori  di  Toscana  • 
Quelle  dei  Francescani  di  Monte  Falco ,  per  e- 
sempio ,  non  che  quelle  di  San  Domenico  in 
Perugia,  sono  delle  più  conservate  e  preziose. 
Ugualmente  belle  sono  tre  tavoline  della  Gal- 
leria Corsini  in  Roma  ;  ed  ì  Novissimi  in  una  sola 
tavola ,  tra  gì'  immensi  quadri  raccolti  e  lasciati 
dal  Cardinal  Fesch . 

Non  so  per  altro  se  nessuno  abbia  considerato 
la  differenza ,  che  passa  tra  molti  de'  suoi  lavori , 
specialmente  nell'uso  or  maggiore,  or  minore 
dell'oro.  Qualche  volta  ne  mancano  affatto:  e 
penderei  a  credere  che  in  questi  ultimi  avesse 
posto  mano  il  fratello  ;  di  cui  parmi  strano ,  ma 
è  pur  vero ,  che  nessun  quadro  si  citi  •  Rimando 
i  lettori  alla  nota  (23)  per  un  mio  sospetto,  il 
quale  ,  non  avendo  fondamenti  storici ,  non  può 
convenientemente  qui  porsi . 

Che ,  che  ne  sia ,  le  grandi  e  belle  sue  opere , 
in  tanto  numero ,  e  sì  gran  perfezione ,  dovevano 
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naturalmente  levar  mollo  alui  la  lama  sua  ,  U 
quale  pervenuta  facilmente  all'orecchio  di  Papa 
Niccolò  V, chiamoUo  a  Roma. 

Là  io  mezzo  ai  monumeati  della  Greca  e  della 
Latina  grandezza,  di  tanto  anch'esso  ingrandì  la 
maniera,  che  comparir  lo  vedremo  a  contrastar 
la  palma  ai  più  nobili  ingegni;  lo  vedremo  di\i- 
dere,  nella  lunga  sua  vita,  con  Silichelangelo  e 
Tiziano  il  vanto  di  appartenere  a  due  Epoche 
della  Storia  Pittorica;  e,  come  ebbe  risplenden- 
te il  meriggio,  avere  anch'esso  bello  e  lumÌDOSO 
il  tramonto . 


NOTE 


(1)  Udci,  T.IV,pAg.919. 

(2)  Ib.  T.  IV,  pag«.iOQL 

(5)  Angelo  BelUvìtae  Ilario  B odiano,  Yivati  nel  141^, 
un  Jacopo  Marasca  net  i4fiO.'Zai$i,  pag.  17. 

(4)  Di  Andrei/  dà  Murano  possiede  dtie  quadretti  il  Sig. 
Giuseppe  Vallardi  che  appartenevano  all'Abate  Boni,  di  cui 
scrive  nel  suo  Catalogo ,  pag.  32:  <  Lo  stile  di  questi  dipinti 
€  è  ancora  grecizzante ,  e  più  si  addice  a  quella  maniera ,  che 
e  alla  Giottesca  ec.  » 

(5)  11  Zannetti  scrive  di  lui  (  pag.  24  ):  Cercava  gran- 
dezza e  di  stile  nelle  figure  quasi  grandi  al  naturale;  ma 
e   non  seppe  trovar  mai  la  vera  grandiosità  pittoresca ,  che 

<  non  consiste  nell'estensione;  e  restò  fra  i  secchi  disegna- 

<  tori,  e  fra  i  coloristi  più  languidi  »  • 

(6)  Note  sui  Pittori  Ferraresi,  inserite  dal  Padre  della 
Valle ,  nel  Tomo  Vi  del  Vasari  di  Siena ,  pag.  21 7.  In  det- 
te Note  si  aggiunge ,  che  e  alenili  dicono  essere  stato  Galas- 
e  so  scolare  di  Lorenzo  Costa ,  rinomato  pittore  >  .  Opinio- 
ne ,  che  contradice . 

Io  non  dirò  che  fosse  scolare  del  Costa  ;  ma  se  portò  a  Fer- 
rara la  maniera  di  colorire  a  olio ,  e  questo  si  sa  di  certo , 
egli  non  poteva  esser  nato  prima  del  1400;  uè  in  conseguenza 
dipingere  a  Mezzarata  nel  1404;  ma  v'è  di  più.  Soggiunge 
il  Raruffaldi .  <  Le  rimunerazioni  ed  il  buon  trattamento  a- 
«  vuto  in  Ferrara  da  Pietro  del  Borgo  S.  Sepolcro  (  Pier 
della  Francesca  )<••..  incitarono  l' animo  di  Galasso  con 
€    ta]e  ardenza  alla  pittura,  die  dopo  la  partenza  di  detto 

<  Pietro  si  guadagnò  credito  e  riputazione  grandissima,  fino 

<  alla  condizione  di  maestro  >  • 
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Dun<[uc  ma^sti'o  egli  rioii  cm  quaiiilo  Pier  della  Frsncc- 
»«  dipinse  a  Ferrsrn:  mn  Pier  Aeì]a  Franeeica ,  essendo  n»- 
to  cirea  il  1398,  a  Firiara  non  poli-  dipingere  prima  ilei 
1420;  dunque  prima  ilei  1441  non  potè  Galasso  etser  di- 
chiarato maestro  • 

(7}  Domenico  VencKÌaiio ,  clie  fu  il  primo  a  portare  in 
Firenuc l'uno  di  colorire  a  olio,  fu  ucciso  dal  Castagno  circa 
il  1470.  Cosi  il  T,nnn. 

f8)  Ecco  le  parole  del  Sifc.  Conte  Cammillo  Laderrhi: 
1  La  testa  del  muto  Ilambino  cdìpinia  con  più  amore  (del- 
le pitture  sue  precede niemente  duscriuc)  e  con  una  genlìlei- 

*  tu,  die  ricliiamaoo  l' aiumirauooc  di  ijualitiK|ue  intelli- 

(9)  Tali  lono  un  T.ianori,  nn  Oraiio  di  Jacopo,  un  Se- 
vn-o  e  un  (iaUnie  da  Rnlo^,  biasimati  anche  tìal  MaWa- 
jia;  die  loda  un  Jaenpo  nipamln,  nn  Ercole  bolognese,  t 
un  Bombolo^iio ,  ■  [rHiciiraii  ^ scrive,  il  Lhiiei  ^  dal  Vasari, 

•  che  fece  ìl  medesimo  verso  i  piii  deboli  sum  naxionidi  ■  - 
T.  IV,  psg.  20. 

(in)  Che  comiaci'i  ad  operare  molto  tardi. 

ni)  TlnfiRliodi  Patri  Spinelli,  un  Daddi .  ec. 

(13)  Vnsari:  altri  lo  impugna:  il  fatto  è  che  ewe  piti  non 
•fMono.   ■'  '!  '■ 

Dì  questo  Lorcnio  Yedeti  unif  bellft  CanmWDOoe  (Idia 
Vergine ,  nella  cbieM  di  Cerreto ,  presso Certal do  in  Valddsa. 
Ha  la  data  del  1413;  ed  è  iodìcata  dal  Dottor  Gaye  ndl'Ap- 
pendice  al  Tomo  II  del  suo  Carteggio  d'Artisti,  pa^.  43S. 
Egli  pensa  die  fosse  la  TaTola ,  tite  omaTa  l' aitar  ma^iore 
della  chiesa  d^li  Aogeli,  c««eè  da  credersi  con  tutta  pro- 
babilità . 

(13)  Vedaci  la  fine  della  Vita  nel  Vasari,  dove  descrìre 
la  sua  caraleata ,  colle  bandiere-,  e  com'ei  facesse  a  chil'nc- 
cellava ,  l' atto ,  clic  fece  Fucdo  al  priadpio  dd  Canto  XXV 
dell'  Inferno  di  Dante  :  e  come  tomaio  io  Ispana  dipingesse 
sempre  col  grembiale  di  broccato. 

(14)  Vasari  ,  nella  Vita  di  Paolo. 

(Ut)  I  Ritraiti  sntlo  citati  sono  dal  Vasari  attribuiti  a 
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Masaccio  nella  prima  edizione  del  1550;  e  restituiti,  come 
qui  si  vede,  al  suo  vero  autore  nella  seconda. 

(16)  Vedi,  Tomo  I,  pg.  17. 

(17)  Gentile  da  Fabriano . 

(18)  Si  ha  dalla  Cronaca  dei  Padri  Predicatori . 

(19)  Baldinucci,  T.  V,  pag.  169. 

(20)  Vedasi  l'Introduzione ,  pag.  15  e  16. 

(21)  Asportatavi  nel  1812. 

(22)  L'Originale  (dipinto  da  Pietro  Perugino,, per  l'al- 
tare del  Duomo  di  Perugia  ,  detto  del  Santo  Anello  )  fu 
asportato  in  Francia ,  senza  che  si  sappia  dove .  Raffaello  lo 
copiò  da  par  suo  ;  e  se  ne  parlerà  nell'  Epoca  Seconda. 

(23)  Io  ho  sempre  in  cuor  mio  sospettato  che  il  quadro , 
di  cui  ho  dato  l' InUglio  alla  Tavola  XXV],  fosse  di  questo 
fratello  dell'Angelico.  11  Romagnoli ,  al  contrario,  giudicò 
che  fosse  di  Ambrogio  Lorenzetti  :  altri  viventi  Professori  di 
Siena  credono  che  sia  indubitatamente  di  Scuola  Senese .  A 
Parigi  è  un  gradino  colla  stessa  composizione,  con  allarga- 
mento delle  fabbriche  dai  lati ,  e  viene  attribuito,  nel  Catalo- 
go del  Museo ,  a  Gentile  da  Fabriano . 

La  grazia,  che  vi  si  scorge,  la  veritli  nei  moti,  non  che  il 
colorito  chiaro,  che  nella  Scuola  Senese  sempre  vedesi  forte 
ed  acceso,  mi  fa  rimanere  nella  mia  opinione.  Ma,  come  di 
cosa  che  mi  appartiene,  lascio  il  giudizio  ai  periti  dell'arte. 


CAPITOLO  XVIII. 

TOMMASO  GUIDI 

COGNOMINATO   MASACCIO 


Ijasciando  per  poco  la  bella  citta ,  dove  Dona- 
tello scolpiva  Giovanni  di  Barduccio  (1  )  per  a- 
domarne  la  torre  con  tanto  magistero  inalzata 
da  Giotto  ;  dove  il  Ghiberti  fiicea  co'  mantici  dar 
fiato  ai  carboni ,  che  fondessero  il  bronzo ,  nel 
quale  dovevano  improntarsi  le  forme  celesti  di 
Eva  ;  e  dove  appoggiato  ai  pilastri  già  elevati  da 
Arnolfo ,  coUo  sguardo  dell'  aquila  il  BruneUe- 
sebi  designava  il  luogo  per  voltarci  e  spingere  al 
cielo  quella  Cupola ,  che  libera  e  sciolta  sfida  i 
ca^  ed  il  tempo  :  condurrò  per  mano  i  miei  let» 
tori ,  a  traverso  il  bel  paese ,  che  si  chiama  dal* 
l'Amo  (2),  fino  alla  patria  di  Tommaso  Guidi , 
illustrato  nella  posterità  col  nome  &mo6Ìssimo  dì 
Masaccio  • 

E  colà  soffermandoci,  e  volgendo  intomo  lo 
sguardo,  qual  fu, dimanderemo ,  il  tetto,  dov'eb- 
be i  natali  sì  bell'ingegno?  Su  quali  muri  da  firn» 
ciullo,  uscendosene  ora  di  casa  per  apprende* 
re  le  prime  lettere,  e  or  dalla  scuola  tornando^ 
cominciò  per  sollazzo  *  e  non  sentendo  ancora 
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se  stesso»  a  Btffmre  le  prime  lìnee  ddk  m» 
ne  (3)  sembianxe?  In  qual  iempo,  in  quali» 
ni»  e  per  qual  circostanza  g^  fii  dal  padre  e» 
cesso 9  di  seguitare  Finclinazioiie  (4)  a  imi  loipii^ 
geala  natura? 

In  fine  qiud  fu  la  bottega»  che  giovinetto  Ftf- 
colse;  e  chi  fu  il  primo»  che  in  mano  gli  pse 
quella  matita  sottile ,  Ja*cui  prind  tratti  s'aoo» 
gè  il  maestro,  se  il  discepolo  inalzerà  da  tem  J 
cielo  V  intelletto»  o  se  come  nella  Scuola  di  Btr 
Isgort  »  dovrà  «nnani  (5)iaE*  aratri  ?  A 

- .  NesBuifea  mee  lispoade»  coate  se^-fbaMmo  il 
neuo  di  Ercolano  e  tPompeja  :  auBsauna  mentfsb 
ricorda  tthiogo»  doge  ai  nacque;  nessimo  di  qoé 
mwinnienti  paesiafli  ydal  Vasari  citati  »  più  a  fiap 
de  neUa  sua.  patria;  a  por  maggiore  sventuff«»^i 
perduta»  dìsttmtte;»)o  tmfiigata  quella  stessa  Va» 
chia  che  fik»  dipiata «on.  tal  eqpi^essìone  e  tci^ 
tà»  che  pervenuta  sino  ai  nostri  giorni  ^  resto  in^* 
pressa  nella  mente  di  (6)  chiunque  ebbe  in  sorte 
vederla  ! 

Sicché»  senza  notizie  de' suoi  primi  lavori;  sen- 
za memorie  sui  particolari  della  sua  vita  in  pa- 
tria ;  convien  contentarsi  dell'  eccellenza  delle  i>- 
pere  fatte  di  poi ,  senza  essere  istrutti  sulle  circo- 
stanze ,  che  lo  condussero  a  quel  grado  • 

Il  \as«an  pone  la  sua  morte  nel  1447  :  e  sì  uelr 
la  prima,  sì  nella  seconda  edizione  scrive  che  vis- 
se soli  26  anni  :  dal  che  deriverebbe  la  conse- 
guenza »  che  fosse  nato  nel  1 421  ;  ma  ciò  non 
può  essere  pei  documenti  citati  dal  Baidinucci* 
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Per  quelli  sappiamo  ^  che  il  7  gennajo  del  1421, 
prese  in  Firenze  la  matricola  di  pittore  (7) ,  come 
era  necessario  in  quei  tempi ,  per  esercitare  qua- 
Inncpie  siasi  arte;  e  che  nel  1 423  fu  ricevuto  nel- 
la Compagnia  de'  pittori  di  San  Luca;  e  final- 
mente che  nella  sua  portata  del  Libro  dell'  Elsti- 
mo  nel  1427,  egli  medesimo  apparisce  aver  det- 
to ai  ministri  eh  qu^o,  d'  essere  in  età  di  25 
anni. 

Ciò  stabilito ,  siccome  non  può  mettersi  in  dul>- 
bio  ch'egh  fu  posto  al  suo  giungere  in  Firenze  sot* 
to  il  magistero  di  Masolino  da  Panicale,  questo 
non  potè  avvenire  dopo  il  141 5,  anno  della  mor- 
te di  lui.  Ma  siccome  quell'anno  era  il  tredicesi- 
mo della  vita  di  Masaccio;  è  chittro  che  poco  tem- 
po restar  potè  sotto  la  sua  disciplina ,  la  quale 
facilmente  cominciò  fra  il  1 41 3  e  1414,  cioè  men- 
tre contava  Tundecìmo  anno  appena;  cosa  ve- 
ramente straordinaria,  e  che  parrebbe  incredibi- 
le, senza  l'esempio  di  qualche  altro,  ma  ben  ra-* 
ro(8). 

E  siccome  in  quelF  età ,  la  mente  vergine  aiH> 
Cora ,  più  facilmente  che  nell'altre ,  apresi  alle  im- 
pressioni degli  oggetti  esterni ,  più  vivamente  le 
riceve ,  e  più  lungamente  le  conserva;  possiamo 
ben  comprendere  come  il  giovinetto,  già  inva- 
ghito della  pittura ,  se  ne  dovesse  nell'  animo  sen- 
tir crescere  tanto  maggiormente  il  diletto,  quan- 
to nuove ,  grandi  e  mirabili  dovevano  comparii^ 
gli  le  opere  del  maestro ,  che  furono  le  prime  a 
cadérgli  sotto  gli  occhi. 
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E  poidlè  U  stima ,  m  che  Teitnto  era  >la3ol>- 
no,  per  le  pitture  cominciate  nella  Cappella  dei 
BraDcacci , gli  procurava  già  motte  lodi,  tpetle 
dovevano  essere  un  grande  sprone  al  cuore  dà 
giottnello,  per  volgerlo  alla  speranza  dì  fare  pia 
di  lui,  per  ottenerle  maggiori. 

E  Unto  più  doveva  sperarlo,  in  qtumln  che  il 
solo  suo  coiKltH¥|M>lo  clie  sia  noto  non  dava  s^ 
giiì  (9)  dì  M-guir  con  qualche  fiducia  di  successo 
il  camuiino  aperto  dall'  egregio  maestro'.  E  quel 
cammino  era  grande,  nnovo,  miniLile ,  e  tale, 
ciie  senza  V  esempif)  del  Ghiberti  non  Sarebbe 
for»c  miti  Oato  dìschinso  da  Hasotino , 

Ma,  c<iniegì.'i  si  è  notato,  non  piò  di  due  anni 
può  essere  slato  Masaccio  sotto  di  lui  :  che  rnti- 
renili)  però  lasciavagli  un' ^rediu'i  ben  feconda; 
perchè  gli  dava  per  inaeslrt  quei  sommi,  che  en^ 
no  stati  i  iiiaeslri  di  lui, 

E  qw  bnlVlMéferid.'iAè^^Mliiertf  {allodi 
Donatene' e  de^  Brtlnèflcseo . 'TVQfvaTàil^  aBcm 
questi  emuli  ed  amici  ad  un  tempo ,  negli  an- 
ni più  belli  dell'età  lord,  e'ncfia  più  gran  fòr- 
za dell'  ingegno  ;  'aUorchè  là  mente  ettecepisce 
con  chiarezza;  con  celerità  dòpone;  e'con  fW^ili- 
tà  madore  esegnisctf.'Siocliè avevano  insieme,  e 
coir  esempio  e  coi  precetti',  di'cfae  Indirmare  aSa 
perfezione  un  stu(^  intero  di  artefici ,  non  che 
uno  solo. 

n  Vasari  non  trascura  di  notare  che  n  la  be- 
<i  DÌgna  madre  natura  costuma  quando  fa  una 
«  persona  molto  eccellente-^iiU  non  la  ùu^ sola... 
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fc  acciò  queDe  fatte  a  sua  concorrenza  possano 
te  giovarsi  nella  virtù  e  nell'  emulazione  »  •  E 
prosegue  coli'  esempio  dei  tre  summentovati ,  di 
Paolo  Uccello,  e  di  Masaccio.  Nel  che  parmi  che 
grandemente  egli  s'inganni;  perchè  i  primi  tre 
furono  maestrij ,  non  già  concorrenti  ed  emuli  di 
Masaccio  ;  e  dai  quali  egli  apprese ,  e  fìi  sua  gran 
sorte  di  potere  apprendere  quello ,  che  in  minor 
grado  Masolino  aveva  appreso  da  loro  • 

Anzif  aggim^^ò,  che  qualora  fosse  questi  più 
lungamente  (vivuto,  M^s^cdo  forse  non  avrebbe 
potuto  spiegare  cosi  liberamente  le  ali;  e,  gio- 
vandosi degli  esempi  ^^  ^^^  ^  marmi ,  ti^aspor- 
tare  alla  pittura  hs  belle^e  che  le  son  proprie  • 

E  se  buon  frutta  diedero  i  semi  sparsi  da  essi 
nell'ingegno  di  Masolino,  si  pena  quello,  che 
naturalmente  avvenir  doveva  in  Masaccio  ,  di 
cui  r  ingegno  fu  tanto  più  fecondo ,  e  V  immagi- 
nazione più  vasta.  Ma  fra  i. tre,  quello,  con  cui 
più  si  strinse ,  sappiamo  essere  stato  Filippo  Bru- 
nelleschi . 

Si  è  già  nell'antecedente  Capitolo  accennato, 
che  se  questi  non  adoprò  i  colori ,  attese  molto 
alla  prospettiva;  ed  abbiamo  dal  Vasari,  che 
c<  trovò  da  se  un  modo  ch'ella  potesse  venir  giu- 
re sta  e  perfetta ,  che  fu  il  levarla  con  la  pianta 
c<  e  profilo  e  per  vìa  dell'  intersecazione;  cosa 
ce  veramente  ingegnosissima  ed  utile .  • . .  •  e  che 
ce  insegnò  a  Masaccio  (1 0)  pittore  allor  giovane , 
ce  e  molto  suo  amico  »  •  Sicché  per  questa  par- 
te ,  considerando  la  superiorità  dell'  ingegno  di 
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FìIÌ[)]>o  sopra  <]uellf)  di  Paolo,  passinmo  riguar- 
darlo ('ome  il  vero  foii(i:ilnre  della  prospcltirn; 
ilViL'i;nntt>  avendone  le  vere  retale , dietro  le  qua- 
li)  seguita  il  Vasari  a  narrare  che  «  Masaccio  gli 
«  feoL*  onnre ....  come  appar  negli  ediiìr.j  delle 
«  oprre  siie  » . 

Ma,  olire  la  proS|ìettiTn,  quello  che  Tommaso 
delibc  avere  appreso  da  Filippo  è  la  convenien- 
ta  dell' arte,  cioè  quel  %nso  i-aro  e  Sfjuisìlo  di 
rappresentar  le  cose  come  sono  il  piò  delle  voi* 
te;  non  cr>ine  sono  talora,  e  quasi  per  ecccsìo- 
ìw.  E  tuie  sfpiisi  lo  senso  ei  lo  aveva  mostrato  nel 
giudizio  daln  del  Cristo  di  Donalelto  ;  a  cui  dissn 
a  viso  ajiexto  che  non  il  Ggtio  di  Dio,  nia  itosto 
avevn  in  croce  un  contadino:  giudizio,  che  com- 
provò colla  diinos I razione  e  col  fatto,  scolpen- 
do, e  indicando  in  tal  modo  all'amico,  come  à 
doveva  rappresentare  la  Divinità  mnanala,  nd 
giwL  nktero  dalU  RedcMÙone  (4 1  ) . 

Ma  innanri  «  questot  arvenìmento ,  ben  altro 
esempio  avean  dato  quei  tre  ,  e  ben  con  rino- 
manza maggiore  di  quel  ch'era  avveouto  fra  il 
Gaddi  ed  Ìl  Menuni  (12);  forche,  apertosi  il 
concorso  per  le  porte  di  San  Giovanni,  quan- 
tunque al  modello  presentato  da  Lorenzo  Ghi- 
berti  non  fosse  moito  inferiore  qaello  di  Filippo 
Brunelleschì;  «  Donato  e  Filippo  stesso  ai  Con- 
te soli  con  buone  ragioni  peranasero  che  a  Lo- 
ft renxo  l' opera  allogassero ....  bontà  vera  d' a- 

«  mici virtii  senm  invidia e  giudizio 

a  sano  di  conoscer  se  slessi;  onde  più  lode  mer>- 
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a  larono ,  che  se  l'opera  avessero  condotto  a  per« 
ce  fezione  o . 

Alla  quale  narrazione,  con  giusto  affetto,  il 
Vasari  aggiunge  :  «  Felici  spiriti  I  che  mentre  gio- 
tt  vavano  Tuno  all'altro,  godevano  nel  lodare  le 
tt  fatiche  altrui  !  » 

E  spinto  quindi  da  una  giusta  indignazione 
conclude  :  ce  Quanto  infelici  sono  ora  i  nostri  I 
«  i  quali  mentre  che  nuocono ,  non  sfogati ,  cre- 
cc  pano  d' invidia  nel  mordere  altrui  I  » 

Mosso  ed  inanimato  da  tali  esempj ,  si  diede 
Tommaso  con  si  gran  zelo  allo  studio,  che  i  so- 
li disegni ,  i  quali  si  conservavano  al  tempo  del 
Baldinncci ,  erano  in  tanto  numero ,  che  davano 
chiaramente  a  divedere,  essersi  cosi  fervorosa- 
mente applicato  all'Arte,  da  non  lasciar  luogo 
ad  altro  pensiero. 

E  convien  credere  che  presto  cominciasse  a  dar 
segni  di  quello ,  che  sarebbe  stato  per  divenire  ; 
perchè  intermesso  nel  1 41 5,  per  la  morte  di  Bla- 
solino,  il  lavoro  della  Cappella  dei  Brancacci, 
ùon  si  diede  a  continuare  a  Paolo  Uccello ,  o  al- 
l' Angelico ,  che  godevano  già  di  gran  fama  (1 3); 
ma  pare  che  coloro ,  i  quali  vi  presedevano ,  a- 
spettassero  che  il  discepolo  di  Masolino  fosse  in 
grado  di  porvi  mano  •  Felice  previdenza  I  poiché 
dobbiamo  a  quella  il  più  gran  monumento  della 
pittura  italiana ,  innanzi  a  Raffaello  • 

Ed  egli  intanto ,  come  narra  il  Vasari,  eserci- 
ta vasi  in  Firenze  a  condurre  le  sue  opere  con 
alacrità  straordinaria  ;  sicché  in  breve  spazio  di 
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tempo  gli  valse  l'animo  di  compierne  tante  qnan- 
te  son  quelle,  che  abbiamo  descritte  dal  N'osari, 
che  non  meno  di  nove  ei  nr  conta  (1 4)  di  ricche 
oompnsizioni ,  oltre  due  grandi  opere  a  fresco; 
e  sema  parlare  dei  ritratti ,  ne'quali  avanzò  quan- 
ti Io  avevano  preceduto .  I  pochi ,  che  ne  ri- 
mangoDO ,  ne  fenno  amplissima  fede  (1 5) ,  Quan- 
do il  Vasari  scrìveva  di  Ini,  le  opere  che  descrive 
perdute  iirm  erano;  egli  avea  l'agio  di  conside- 
rarle ogni  giorno  e  quindi  possiamo  aRidarci  al 
suo  gindì/jo  su  quelle. 

V.  ([Ut  è  il  luogo  di  notare ,  e  prego  i  lettori 
d'averlo  ben  in  mente ^  che  il  Vasari  potè  in- 
gannarsi scrivendo  delle  pitture  sparse  per  l'I- 
-talia,  sulle?  quali  anche  talvolta  giudicò  dì  me- 
murin;  ma  non  poteva  ingannarsi  certamente  su 
quelle,  che  si  vedevtmo  allora  in  Fii-enze,  che 
a  suo  piacere  polea  visitare,  e  che  anxì  molte 
volte  gli  dovean  rirnmparìre  alla  vist.T  senza  cet- 
Ciirle.  In  tal  caso  i  giudizj  d'un  artefice  come  lui, 
sono  della  più  grande  aatorità.  E  questo  nigìo* 
namento,  di' è  di  tanta  evidenza,  e  die  qui  non 
pongo  a  caso,  rerrà  presto  al  bisc^no. 

Da  luì  sappiamo,  nche  Tommaso  cercò  sempre 
«  di  &r  le  figure  vivisame  e  con  bella  prontezza 
n  alla  similitudine  dd  vero; . .  •  die  fu  nelle  dif- 
«  (ìcoltà  della  prospettiva  artificioso  e  minl»- 
«  le  ; . . .  che  più  d^li  altri  maestri  cercò  di  fare 

«  gì*  ignudi  e  gli  scorti che  fii  facilissimo  e 

«  semplice  nd  panneggiare  ....  »  sicché  ,  afflit- 
to forse  dai  morsi  dell'invidia  (16))  come  d  è 
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gran  luc^o  di  sospettare ,  ma  stimolato  anche  più 
te  (lair affezione  dell'Arte,  lasciò  la  patria ,  e  an* 
^  dossene  a  Roma  »  • 

E  qui  è  da  ricercarsi  in  quale  anno  egli  vi  si 
condusse:  e  se  veramente  là  si  trovò  col  Pisa- 
nello ,  e  con  Gentile  da  Fabriano,  come  il  Vasari 
stesso  scrìve  •  Ma  per  giungere  a  porre  in  chiaro 
questo  fatto  importantissimo  nella  sua  vita ,  è  ne- 
cessario primieramente  stabilire  at  quanti  anni 
quella  si  estese:  e  se  dobbiam  credere  al  Baldi- 
nucci ,  che  la  fa  continuare  sino  a  quarantuno , 
o  al  Vasari ,  che  asseverantemente  scrive  non  es- 
ser  giunta  se  non  se  a  ventisei  • 

D  primo  lo  £bl  morire  nel  1 443;  ma  lo  avea  fat^ 
to  nascere  nel  1 41 7  :  il  secondo  prova  per  docu- 
menti incontrastabili  eh'  era  nato  nel  1 402  :  ma 
non  reca  poi  nessuno  ai^omento  per  dimostrare 
che  morisse  nel  1 443.  Non  b^sta  dunque  prova- 
re Tanno  della  nascita;  convien  provar  quello 
della  morte  :  ne  per  esso  abbiamo  altro  argomen- 
to ,  eccetto  r  asserzione  del  Vasari ,  che  lo  dice  se- 
polto nel  Carmine ,  ma  c<  senza  memoria  alcuna 
ce  sopra  il  sepolcro  ^  • 

In  questa  incertezza ,  convien  dunque  ricorre- 
re allo  Scrittore  il  più  antico ,  che  abbia  parla- 
to di  lui  :  e ,  per  quanto  io  sappia ,  di  più  antichi 
non  ve  n'  ha  del  Landino  •  Nato  questi  nel  1 424 
(  e  in  conseguenza  di  soli  ventidue  anni  più  giovi- 
ne del  pittore  )  dovea  ben  sapere ,  quando  egli 
dettò  il  gran  Commento ,  e  quando  Masaccio  go- 
dea  della  sua  più  gran  riputazione ,  sino  a  qual 

T.    11.  1^ 
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età  vivuto  era.  A  treni' anni  di  disianza,  non 
possono  ignorarsi  cose  À  fatte  ;  come  non  pnò  i- 
gnorarsi  fra  noi  quanto  vissero  FAppiani,  il  Bossi , 
il  Canova:  sicché  da  tutto  questo  deriva ,  che 
senza  documenti ,  o  altre  prove  in  contrario,  Tau- 
torità  del  Landino  è  irrecusabile. 

Egli  diuique  scrive:  ce  Fu  Masaccio  ottimo  imi- 
«  latore  di  natura  •  • .  •  e  di  gran  facilità  nel  £i- 
rc  re ^  essendo  ben  giovane,  che  mori  d' anni  ven- 
c<  tisei  » . 

A  questa  testimonianza  di  uno  che  visse  poco 
dopo  di  lui ,  si  agi^iunge  quella  d' un  letterato  di 
nome,  Fabio  Segni ,  che  visse  poco  dopo  il  Landi- 
no ;  il  quale,  scrivendo  in  sua  lode ,  lo  dice  morto 
siU  primo  fiore  della  gioventù  (1 7)  •  Quando  si 
muore  a  41  anni  la  gioventù  è  passata ,  non  che 
il  ])rimo  fiore  di  essa  • 

E  r  Autore  dell'  Iscrizione  sepolcrale ,  che  gli 
fu  apposta  dopo  nel  Carmine ,  lo  scrisse  morto  : 

ANNO    yETATIS   SVJE  XXVI. 

Provato  che  nascesse  nel  1402,  come  appai'e 
dai  Documenti  del  Baldìnucci,  Tanno  della  sua 
morte  fu  il  1 428  ;  la  sua  andata  a  Roma ,  poco  do- 
po il  venti . 

Colà  dune] uè  non  potè  incontrare  ne  il  Pisa- 
nello  ,  né  G(^iUile  da  Fabriano,  che  vi  erano  vei^ 
so  il  1434;  e  il  Vasari  dovè  asserirlo  sopra  ima 
di  fpielle  tradizioni ,  che  non  hanno  verun  docu- 
m(*nto  storico  in  appoggio . 

Giunto  a  Roma  ,  cominciò  dall'  eseguire  alcu- 
na opere ,  per  varie  chiese  ,  che  scrive  il  Vasari 
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et  essersi  tutte  smarrite  nei  travagli  sopravvenuti 
&  quella  città.  Fra  queste  ne  cita  egli  una  parti- 
colarmente ce  in  una  cappelletta  di  S.  Maria  mag- 
cc  giore ,  nella  quale  sono  quattro  Santi  tanto  be- 

ce  ne  condotti ,  che  pajono  di  rilievo »  e 

descritta  che  ha  tutta  V  opera,  conclude ,  che  Mi- 
chelangelo in  sua  presenza ,  la  lodò  molto  ;  e  che 
considerando  la  verità  di  quei  volti ,  soggiunse  : 
ce  coloro  essere  stati  vivi  ne*  tempi  dì  Masaccio  >)  • 

Ma  l'opera  capitale  fatta  in  Roma  fu  l'intera 
Cappella  di  Santa  Caterina  nella  chiesa  di  San 
Clemente .  Varie  storie  della  vita  della  Santa  so- 
no ai  lati  :  di  faccia  è  la  Crocifissione  di  G.  Cristo , 
d' assai  superiore  alle  altre  • 

Malgrado  dei  ritocchi ,  quelle  pitture  sono  as- 
sai ragionevolmente  conservate  (18);  sicché  quan- 
tunque appariscano  d'una  maniera  meno  larga  di 
quella,  che  adottò  poi  nelle  storie  mirabiU  ese- 
guite in  patria  ;  non  possono  però  lasciare  in  dub- 
bio nessuno  sulla  stravaganza  del  Baldinucci ,  che  , 
senza  combatterla,  riferì  l'opinione  di  Giulio  Man- 
cini ,  dal  quale  ^i  attribuiscono  a  Giotto  (19)* 

n  Lanzi,  parlandone,  se  ne  sbriga  con  dire 
c<  che  r  opera  è  bella ,  per  quei  tempi  >i  :  ma  di 
questa  opinione  però  non  sono  certamente  colo- 
ro ,  i  quali  (  non  potendo  condursi  a  Firenze ,  al- 
la Cappella  Brancacci)  di  studiare  non  isdegnano 
e  disegnare  quella  di  San  Clemente  ;  avendo  in 
essa  il  Fiorentino  Maestro  cominciato  a  dar  saggio 
di  come  intendeva  la  rappresentanza  degli  afletti 
dell'animo,  negli  atti  e  ne' moti  delle  persone  • 
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E  prova  ne  sieno  le  poche  figure ,  tolte  dalla 
grande  storia  della  Crocifissione ,  che  riporto  di 
contro .  Di  esse  tanto  si  mostra  invaghito  il  D'A- 
gincourt ,  che  dopo  aver  lodato  come  meritava- 
no le  pitture  di  Firenz-e ,  prosegue  a  dire  : 

ce  Bellezze  dello  stesso  ordine  facevansi  ammi- 
cc  rare  negli  alfreschi ,  de'  quali  Masaccio  adomò 
ce  la  Cappella  di  S.  Clemente  (20)  di  Roma  ». 
Nella  qual  sentenza  io  non  voglio  riconoscere  la 
fallacia  dell'  opinione ,  che ,  a  dir  vero  non  è  pic- 
cola; ma  solo  quella  certa  parzialità,  quel  più 
caldo  alfetto,  e  quella  preferenza  che  diamo  ai 
nostri  amici  vicini ,  a  scapito  anco  dei  più  merite- 
voli ,  perchè  lontani  • 

Parlando  poi  del  gruppo,  che  ho  riportato, 
dice  ce  esser  pieno  dell*  espressione  d*  un  dolor 
ce  profondissimo >>  •  E  questo  è  giudizio  d'uomo 
che  conosce  il  bello  ;  che  sa  comprenderlo  colla 
mente ,  e  che  lo  sente  nel  cuore  • 

Compiute  le  pitture  di  San  Clemente  ;  tornato 
in  patria  To'nrnaso,  gli  fu  data  subito  a  terminar 
la  Cap])ella  dei  Carmine  :  dove  per  saggio  dovè 
])rima  dipinj^ere  un  San  Paolo,  come  per  saggio 
avea  rlovuto  Masolino  dipin£;ere  avanti  un  San 
Pietro;  ottiiin»  divisainento  usato  dai  nostri  anti- 
chi ,  presso  i  quali  iiscendevasi  a  gradi,  e  non  a 
salti  ;  sicché  raramente  vedev.isi  un  artefice  pre- 
posto ad  un'  opera  ,  che  non  la  conducesse  a  ter- 
mine con  convenienza ,  e  che  tradisse  cosi  le  spe- 
ranze di  chi  glie  r  aveva  allogata . 

Se  cpiesto  San  Paolo  fosse  ancora  in  piedi,  e 
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se  non  fosse  stato  col  San  Pietro  di  Masolino,  at- 
terrato (21  )  ;  si  potrebbe  cominciar  da  cpiello  a 
considerare  qual  miglioramento  avea  fatto  nell'ar- 
te ,  collo  studio  a  Roma  dei  monumenti  antichi; 
che  là  si  trovavano  fin  d'allora,  in  maggior  nume- 
ro ,  che  non  erano  per  anco  in  Firenze  •  Il  Vasa- 
ri dice  di  questo  San  Paolo  u  aver  nella  testa  una 
ce  terribilità  tanto  grande,  eh'  e'  pare  che  la  sola 
<c  parola  (22)  manchi  a  quella  figura* 

E  nemmeno  giudicar  si  può  di  lui  daUa  Sacra 
famosa  del  Carmine  (23)  stesso ,  dipinta  in  questo 
tempo  a  chiaroscuro,  nel  chiostro  del  convento, 
e  che  atterrata  anch'essa,  per  le  grandi  lodi  da- 
tele dal  Vasari  ha  lasciato  un  grandissimo  deside- 
rio in  tutti  gli  amici,  e  coltivatori  dell  Arie. 

Non  resta  dunque  a  parlarsi,  se  non  delle  pit- 
ture ,  che  per  sorte  in  ottimo  stato  si  conservano 
della  Cappella  Brancacci  •  Il  Lanzi  adopra  per 
essa  la  nota  frase  di  Plinio  Jam  perfecta  sunt 
omnia:  e  certamente  non  potevasi  usar  più  a  pro- 
posito, e  con  maggior  convenienza  • 

Ma  di  quante  sono  le  storie  di  cjuesta  famosa 
Cappella ,  certamente  la  più  sublime,  la  meglio 
disposta  nella  composizione ,  quella  in  fine  ,  che 
al  di  sopra  dell'  altre  merita  il  titolo  di  Perfetta, 
è  la  scena,  in  cui  si  rappresenta  San  Pietro  e  Pao- 
lo dinanzi  a  Nerone.  «  L'Imperatore  sul  suo  tro- 
cc  no,  scrive  il  D' Agincourt  (24),  ha  quasi  tutta 
Ci  la  maestà, che  l'arte  antica  presta  a'.«>uoi  impe- 
u  ratori  sopra  le  più  bi'lle  medaglie  :  Pietro  e 
Ci  Paolo  sul  punte  d'esser  condannati  a  morte. 
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ce  à  difendono  senz'arroganza  e  senza  bassezza. .  « 
<c  ed  il  Pretore  ascdita  la  sentenza  nella  silenzio^ 
<c  sa  immobilità ,  che  dee  ispirar  la  presenza  del 
m  tiranno  »  • 

Questa  mirabil  composizione ,  è  da  me  riporta- 
ta dlla  Tavola  XXXV.  Prego  quei  lettori ,  che 
non  r  hanno  in  mente,  di  ben  considerarla ,  pri- 
ma di  proseguire  * 

Ciò  fatto,  non  apparirà  esagerata  sentenza  quel- 
la ,  che  aggiunge  il  D' Agincourt ,  che  «e  Bfasaocio 
ce  vi  si  mostra  superiore  a  quanto  era  stato  fatto 
ce  avanti  di  lui.  Ma,  siccome  prosegue,  con  ec- 
cesso di  lode ,  ce  che  in  nulla  vi  resta  al  di  sotto 
ce  di  tutto  quello,  ch'è  stato  £sitto  di  poi;  n  ne 
verrebbe  la  conseguenza ,  che  non  solo  quell'Au- 
tore ,  per  ogni  conto  rispettabilissimo ,  ma  con  esso 
tutti  coloro,  i  quali  stimano  aver  Masaccio  fatto 
hre  alla  pittura  quel  gran  passo,  che  riunisce  Giot- 
to a  RatFaello,  si  sarebbero  ingannati,  allor  che 
si  provasse  che  non  Masaccio,  ma  Filippino  Lippi 
fosse  r  artefice  di  quella  mirabile  storia . 

Pure,  questo  è  quello,  che  nello  scorso  anno  è 
stato  impreso  a  provare  da  un  uomo  dotto ,  stu- 
dioso ,  e  versatissimo  nelle  Belle  Arti ,  il  Dottor 
Giovanni  Gaye;  di  cui  duolmi,  che  abbia  dovuto 
l'Europa  cosi  per  tempo  compiangere  la  morte 
immatura  . 

La  fama  dell' uomo,  e  l'apparenza  degli  argo- 
menti ha  potuto  indui-re  molti  in  errore;  ma, 
siccome  ]ìarmi  che  con  un  esame  accurato  la  ve- 
rità trionfi;  rimettendo  la  controversia  alle  m>- 
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te  (25) ,  a  dir  proseguo,  e  stabilisco;  che  primo 
vanto  di  Masaccio  in  queste  pitture  sia  d' aver  da- 
to a  RaiFaello  V  ispirazione ,  per  la  cacciata  dei 
primi  padri  dal  Paradiso  terrestre* 

E  qui  parmi  che  nessuno  abbia  considerato  co- 
me questa  cacciata ,  colla  rappresentanza  nel  lato 
opposto  del  peccato  commesso ,  si  leghino  alle  sto- 
rie di  San  Pietro  ;  che  fu  il  primo  propagatore 
degU  effetti  della  Redenzione . 

Se  il  Vasari,  nella  Vita  di  Domenico  del  Ghir- 
landalo, in  una  storia  del  Coro  di  S.  Maria  No- 
vella ,  scrive  che  ce  un  ignudo  gli  fu  allora  lodato , 
ce  per  non  se  ne  usar  molti  >3  ;  che  dovremo  noi 
dire  di  queste  quattro  figure ,  dipinte  due  terzi  di 
secolo  innanzi  ? 

E  lodatissimo  è  il  nudo  pure  di  colui ,  che  ri- 
cevendo il  battesimo  ce  trema  tutto  assiderato  dal 
ce  freddo  .  •  •  •  condotto  con  bellissimo  rilievo ,  e 
ce  dolce  maniera  ....  tenuto  dagli  artefici  vecchi 
ce  e  nuovi  in  riverenza  ed  ammirazione  >) . 

Né  lascerò  sotto  silenzio  il  San  Pietro  liberato 
di  carcere  dall'Angelo,  dove  il  Soldato  dorme 
veramente ,  con  un  riposo ,  che  di  quanti  riguar- 
danti lo  contemplano ,  nessuno  teme  eh'  ei  possa 
per  allora  destarsi  • 

Ma  soprattutto  è  degna  deUa  più  grande  ammi- 
razione la  storia  de' SS,  Pietro  e  Paolo;  dove  Ma- 
saccio, togliendo  quanto  dovea  clall'  antico,  non  è 
caduto  in  quella  secca  imitazione,  che  fa  comp*»- 
i*ir  molte  volte  le  figure  siccome  statue  dipinte. 
Nerone  vi  si  mostra  come  vede  vaio  il  popolo  Ro- 
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di  ventisei  anni  t  Che  sarebbe  e^  mai  dii^nnto , 
se  gli  avesse  il  Cielo*concesso  di  giungere  alme- 
no a  quella  del  Sanzio?  Ma  riflettendo  all'  imma- 
turo suo  fine ,  si  è  colpiti  dal  più  gran  rammarico, 
per  r  incertezza  in  cui  ne  lascia  la  storia  della  ca- 
gione della  sua  morte  • 

Ah  !  se  veramente ,  come  il  Vasari  sospetta , 
quest'  incomparabile  Artefice  morì  di  veleno  ;  fu 
quello  il  più  gran  misfatto ,  che  abbia  V  invidia 
mai  fatto  commetter  fra  gli  uomini  • 


NOTE 


(1)  La  statua  di  Barduccio  Cherichini  (  posta  al  lato  di 
quella  di  Francesco  Sodcrini  giovine  )  nel  Campanile  del 
duomo  di  Firenze,  è  di  tal  verith, che  il  Vasari  col^  scrive: 
«  Per  questa  figura ,  nominata  il  Zuccone  (  perchè  è  tutto 
«  calvo)  per  esser  tenuta  cosa  rarissima  e  hella  quanto  nes- 
«  suna  che  facesse  mai ,  soleva  Donato  quando  voleva  giu- 
«  rare ,  s\  clìe  gli  si  credesse ,  dire  :  Alla  fc  eh'  io  porto  al 
«  mio  Zuccone:  e  mentre  che  lo  lavorava,  guardandolo, 
«  tuttavia  gli  diceva  :  Favella ,  favella  ec.  » 

(2)  11  Valdamo  di  sopra ,  dove  è  la  Terra  di  San  Giovan* 
ni  patria  di  Tommaso  •  «  £  perchè  non  volle  mai  pensare  in 
«  maniera  alcuna  alle  cure,  o  cose  del  mondo ,  e  non  che  al- 
«  tro  al  vestire  stesso ...  fu  da  tutti  detto  Masaccio  ».  Frasari 

(3)  Come  fanno  i  ragazzi,  che  han  disposizione  alla  pittura . 

(4)  Suo  padre  era  notaro ,  e  tale  probabilmente  avrà  vo- 
luto che  fosse  il  figlio . 

(5)  Come  scrisse  il  Mazza  : 

«  Oh  I  tre  fiate  avventurosa  e  quatro, 
f  Pittagorica  Scuola ,  alle  cui  porte, 
«  Ite  lungi ,  era  scritto ,  ite  all'  Aratro  ec. 

(6)  Il  Vasari  scrive,  che  in  San  Giovanni  a' suoi  tempi 
si  vedevano  «  alcune  figure  fatte  da  lui  nella  sua  prima  fan- 
e  ciullezza  »  *,  e  in  quanto  alla  Vecchia ,  che  fila,  la  cita  il 
Padre  della  Valle,  nelle  sue  Note  al  Vasari  di  Siena,  T.  Ili, 
pag.  117;  e  dice  che  la  vide  nel  1779.  lo  ne  ho  fatta  fare  i- 
nutilmente  ricerca.  Molti  si  ricordano  d' averla  veduta;  ma 
nessuno  sa  dove  sia .  Per  me  sono  persuaso,  che  quando  me- 
no si  attenderk ,  la  troveremo  citata  nel  Catalogo  di  qualche 
Galleria  di  Alcmagna ,  o  di  Russia . 

(7)  Vedi  il  Tomo  V,  pag.  293,  dove  sono  citati  tutti  que- 
sti Documenti.  11  Sig.  Gaje,  nel  T.  Il  del  Carteggio  d'Arti- 
sti ,  ha  riportato  l' ultimo. 


^Mù  MOTE 

(8)  Ifidielaiigeb  eopud^l  d|3«  ^ 
(t)  VwAo  SAikyn'f  hoént  wpfèaM,  ofi  noto. 
(10)  Ndk  Vka  dd  BnndcKU . 
^f)Taid 

èà  ^mmA  ndU  Vka  di  Dwttdio .  Il  Crifto  ed  C^atem , 
mm  rara  e  per&lU,  è  odia  CUeta £ S.  Ihm  Nofdk; 

4p^  Qaa«^  Ci|ppd. 

IfliftdÉdifSMflMtfli  • 


«♦*» 


:<%»)  Fm|^  dtit  ^|iidl^  d'ttft^^^ 
l>&pili  JBfialo  iopwi  dft  1^db\  Ì/illi«»  (^^ 
liàprio,  tanto  «MXMuiato  ddXéÉd^  è  ilà^'  tM^cto,  df  è  eom- 

flMM^àiMa  inaeita  «  é  ìmm  dlKéi^di  dafaio. 

■MmVf|>  ^PJF»^»^»  ^■^«^«•«^B  y  ^1^   ^^pw^^r  ^pp  •  ■*»•    ^B»    m««p^Ba^mr« 

#^(i[9)ir#  iHiiifMiaadas  wrbaaAa  a  aaiat  Mooa  »  '  'Wmt^fi» 

«  Polite  dfigjwftt  amUmJkmteùf 
.  jS  pa*  tid—  a  awi»  k  Jtia  éJM  7tà  dd  YaiÉrt . 
(18)  ÌLe%«vli ditta  iNdet  iMtoJaial». 

OM)  E  di  più  fatta  nd  lf98 1 

(fO)  T.  IV,  pag.  438.  Dubita  andie  il  IVAgincoiirt  se 

fossero  queste  fatte  prima ,  o  dopo  quelle  del  Carmine;  ma 
su  ciò  non  può  esser  incertezza . 

(21)  Per  rifare  la  cappella  di  S.  Andrea  Corsini . 

(32)  Era  Bartolotnmeo  Angioiini  ritratto  di  naturale ,  co- 
me scrive  il  Vasari . 

(23)  Essa  è  indicata ,  più  che  riportata ,  nel  frontespizio 
del  Libretto  sulla  Canonizzazione  di  S.  Andrea  Corsini ,  con 
intaglio  di  Stefanino  della  Bella  •  11  Lanzi  dice  d'averne  ve- 
duto un  disegno  in  Milano  dal  Professor  Fontana  •  lo  ne  ho 
fatto  far  ricerca  presso  gli  eredi ,  ma  finora  inutilmente  . 

(24)  T.  IV,  pag.  436. 

(25)  Poche  volte  certamente  nel  corso  di  questa  Storia 
m'  avveri-k  d' esser  dispiacente  di  combattere  un'  opinione 
come  la  presente .  Dottissimo  era  il  Dottor  Ga je  ;  ma  la  ve- 
rità debbe  andare  innanzi  a  tutto.  Ecco  dunque  le  sue  paro- 
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le,  alle  quali  ycità  rispondendo .  Si  trorano  nel  Tomo  II 
del  Carteggio  d' Arlifti ,  a  pag.  469  e  éegg. 

GATE 
Crtih  che  mei  7hm»  Ip,  5Ht  mi  sia  H  uscito  ài  restituire  a  Filip- 
pino um  quadro,  che  inorasi  stimava  opera  di  Domenico  Ghir^ 
ìanéaio  ;  cerrherò  adesso  di  rendere  al  suo  vero  autore,  cioè  al  me* 
desimo  Filippino ,  ifn  lavoro  di  molto  magffior  importanna  edesten» 
sione,  il  quale  da  Tom,  Patch,  dal  itJgincouN,  daìla  Eiruria 
Pittrice,  dal  Lasinio  ed  ultimamente  dai  prof.  Basini  è  stato  attri* 
òuito  o/MsMieoio.  È  questo  nella  celebre  eappella  Bnnoioei  quei 
maraviglioso  affresco,  a  parer  mio  il  pia  bello  che  vi  sia  in  Fircn» 
te,  rappresentante  S.  Pietro  e  &  Paolo  dinanni  al  proconsola  ftia» 
ronej.  Nella  parte  inferiore  della  parete,  che  resta  a  man  destra 
di  chi  entra,  è  esso  preso  in  mezzo  dall'  Jngelo  che  libera  S,  Pie» 
tro  dalla  carcere  e  dal  martirio  del  medesimo  Santo .  Per  dimostra^ 
re  che  detta  storia  sia  opera  di  Filippino  ,  ora  non  mi  gioi'crò  della 
ben  manifesta  diversità  di  stile,  che  passa  fra  questo  loi'oro  e  fra 
le  opere  autentiche  del  Masaccio  ivi  esistenti^  ne  mmeno  addurrò  in 
favore  della  mia  opinione  le  parole  del  Vasari,  il  quale  diventa  un 
pò*  confuso  nel  suo  racconto ,  benché  dia  nel  segno  • 

RISPOSTA 

Vedremo  che  il  Vasari  non  solo  non  è  confuso,  ma  clie 
anzi  non  poteva  essere  più  chiaro  e  preciso. 

E  in  quanto  alla  diversitli  d!  stile,  non  solo  me  ne  rimet- 
to ai  periti  dell'Arte,  che  ho  interrogato,  ma  invocherò 
Y  evidenza  eh'  e  al  disopra  d' ogni  opinione . 

GATE 
Mi  ristringo  ai  fatti  soli  somministratimi  dalla  stessa  pittura.  Io 
credo  che  Franeelsco  Bocchi  e  Tom.  Patch ,  specialmente  quesf  uK 
timo  che  pubblicò  la  testa  et  un  giovane  per  il  vero  ritratto  del  Ma» 
saccio,  siano  stati  i  primi  ad  attribuire  V  antidetta  storia  a  questo 
pittore.  Anch'esso,  fatto  alla  spera ,  forma  nelt  angolo  destro  insle» 
me  col  suo  maestro  Bottieelli,  rappresentato  in  profilo  e  con  berretta 
in  testa,  in  modo  sì  modesto  e  pure  sì  convenevole  quel  bel  gruppo, 
il  quale  non  solo  da  Bf^aello  nelle  Stanze  del  Faticano,  ma  pure 
da  Luca  SignorelH  tiel  Duomo  di  Orvieto,  e  da  altri  ancora,  è  sta» 

io  imitato . 

RISPOSTA 

Lasciando  il  Patch,  che  per  noi  non  rileva  ,  il  Sig.  Oaye 

f  '  inganna  sul  conto  dd  Bocchi.  L' ho  sott'occhio  dell'edizione 

dei  1593:  uè  alle  pag.  164  e  155|  dove  parla  della  Cappella 


Brancscci,  ni  fa  parola  della  storia  de' SS.  Pietro  e  Paolo 
diaaxi  a  Nerone.  Bemi  da  lui  si  conferma  l'opinione  della 
morte  di  Malaccio  a  vcntìsei  anni.  —  E  a  pag.  IfiOdoirrdt' 
liooe  del  1677  colle  Giunte;  il  Cìnelli  usa  presto  a  poco  le 
siate  parole  del  Vaiar! ,  die  troveremo  più  a  basto. 

Or  baiti  tnptre  chi  T  ubico  aultnlico  nlmlti,  rAr  n  nmanr 
M  Miunccio.  fittilo  lUsio  desthtlo  e  date  dal  f'aisii  ntlìa  vi- 
ta dtl  dttlo  pitlort ,  t  qiitrll' aomo  col  mantft/o  rosin ,  intra  vinU. 
eolla  barba  t  eoa  la  Ulta  seoptrta ,  in  rre  guarii  di  profilo  (  &110 
■Ilo  (pcccbin  ) ,  li  ifanlr  è  t  alhmo  a  mail  dtstra  di  thi  guarda  In 
Ilaria  delC  altra  parrte .  o«  9.  Pielro  pm  papiic  11  rrthato  an  i 
d<mri  dal  leaire  del  peana.  Stabililo  ciÀ,  il  giw-ant  pubblicalo  da 
Patch ,  non  può  eitirf  il  Masaccio ,  è  tgli  anzi  Filipiriao  mtden- 
mo,  quegli  appunto  che  ci  dà  la  tlaitipa  drl  Fatan. 
msPDST* 

Poro  importa  alla  <|ucstione  prcMnte  se  il  Eitrsitn  ds(o 
dal  Patch  sia,  o  no  quuUo  di  Masaccio:  ma  imporla  graode- 
mente  di  stabilire ,  che  le  brutte  teste  dei  Kitratti  dei  Pitto- 
ri poste  dal  Vasari  ae] l'edili ORC  del  l&fi8,intaalìate  in  Icf^o, 
nonpoMotio,  per  mancanza  di  arte, dar  norma  a  veraii  Ma- 
dido. E  dìrA  di  più,  che  siccome  quel  Ritratto,  messo  iniian- 
■t\  alla  Vita  di  Masaccio ,  mostra  un  uomo  di  et&  virile,  non 
poteva  il  Vasari,  ameno  d'essere  stollo,  darlo  per  quello 
d'un  gioviins,  che  fa  morire  a  26  anni.  La  colpa  duuque  di 
ut  conlradizione  debbe  ascriversi  a  que'  brutti  legni. 
GÌ  VE ,  in  nota 

<  hitratxe  *t  tltsto  coti  giovane  come  arm.  il  die  non  fece  altri- 
memi  nel  rato  della  tua  vita ,  onde  non  ti  i  pelalo  avere  il  ri- 
tratto  di  lui  di  età  migliore .  ■  Parla  il  Fatati  in  fuetto  patio  già 
delt  altra  storia  da  me  accennata  fS.  Pietro  e  S.  Paoh  dimantì  al 
proconsole J  ,  bendi  tembri  alludere  al  tiatucitamento  del  raffitz- 
so;  il  nome  di  Ani.  PdUjìdoIo  ,  che  precede,  non  ne  latcia  dubbio 
alcuno .  La  deserixiaae  del  Fatari  ^,  come  già  ditti,  confuta  e  fatta 
non  dalle  pitture  medetìme,  ma  di  meaioria  e  a  tavolino  . 
RISPOSTI 

E  qui ,  per  mostrare  che  vero  oon  è  quanto  si  asserisce 
sulla  Cotifusione  delta  narratione,  la  quale  ami  è  ordina- 
tùsima ,  coavien  riporUrla  tutu  intera ,  come  sì  trova  in 
princìpio  delk'Viu  di  Filippino. . 
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«  Costui ,  nella  sua  prima  gim^cntù  (  notisi  bene  questa 
circostanza  )  diede  fine  alla  cappella  de'  Brancacci  nel 
Carmine  in  Fiorenza ,  cominciata  da  Masolino ,  e  non  del 
tutto  finita  da  Masaccio  (si  noti  la  frase)  per  essersi  mor- 
to .  Filippo  dunque  le  diede  di  sua  mano  V  ultima  perfe- 
zione ,  e  vi  fece  il  resto  d'UwA  storia  che  mancava ,  dove 
San  Piero  e  Paolo  risuscitano  il  nipote  deU'  Imperatore . 
Nella  figura  del  qual  fanciullo  ignudo  ritrasse  Francesco 
Granacci  allora  giovanetto  :  e  similmente  Messer  Tomma- 
so Soderini  Cavaliere,  Pietro  Guicciardini  padre  di  Messer 
Francesco,  che  ha  scritto  le  storie,  Piero  del  Pugliese,  e 
Luigi  Pulci  Poeta;  parimente  Antonio  Pollaiolo,  e  se  stes- 
so cos\  giovane  com'era  (il  che  non  fece  altrimenti  nel 
resto  della  sua  vita ,  onde  non  si  è  potuto  avere  il  ritratto 
di  lui  in  età  migliore  )  »  . 
E  qui  soffermiamoci  a  considerare ,  se  v'  ha  frase ,  dove 
sia  ombra  di  confusione .  E  certamente  nessuno  saprà  veder- 
la .  Ora  il  Dottor  Gaye  vorrebbe,  che  tra  Luigi  Pulci  Poe- 
ta;  e  —  parimente  Antonio  Pollajolo  e  se  stesso ,  il  Vasari 
abbia  fatto  un  salto,  ed  entrato  a  parlare  della  Disputa  in- 
nanzi a  Nerone,  eh' è  dipinta  nella  parete  di  comtbo  della 
Cappella  .  Cosa  in  verisimile,  che  non  ha  fondamento,  e  che 
vien  contradetta  da  quanto  subito  egli  scrive,  continuando: 

€  E  nella  storia  che  segue  la  risurrezione  del  Nipote  del- 
«  l'Imperatore:  (notisi  bene,  che  non  dice  nella  storia  di 
contro  come  avrebbe  dovuto  dire,  se  egli  avesse  inteso  di 
parlare  della  Disputa  innanzi  a  Nerone;  )  e  ritrasse  San- 
<  dro  RotticcUo  suo  maestro,  e  molti  altri  amici  e  grandi 
«  uomini  ec.  > 

Dalla  qual  narrazione ,  certamente  non  confusa  del  Vasa- 
ri ,  resulta ,  che  Filippino  non  fece  nella  Cappella  del  Car- 
mine ,  se  non  se  il  resto  et  Una  Storia ,  che  mancas^a ,  quan- 
do morì  Masaccio  :  che  in  questa  fece  il  gruppo  di  figure , 
che  sta  intorno  al  fanciullo  risorto  (  V.  la  Tav.  XXXVI  )  e 
che  più  li),  dalla  stessa  parte,  nella  storia  che  segue,  (do- 
ve si  vede  S.  Pietro  assiso  colle  mani  giunte  )  ritrasse  San- 
dro Botticelli,  e  altri  ec;  che  sono  gli  ultimi  cinque  dritti, 
dopo  i  tre  che  si  vedono  in  ginocttlùo  dinanzi  a  S.  Pietro  • 


(M4  -'*  vr^tt 

Può  dunque  la  riari-atian«  del  Vuari  cuet  [nìi  chiara?  E 
vnlrcmo  poi  fhe  (fu>><^ro  non  t  tuUo. 
n^TK,  in  noU 

QJ  cAc  f  A  accaddi  arlta  JtlKttUitltt  JaHa  /inMa  Man  ta  di  Kaf- 
funUo,  dot  di  Hominai*  jitrteae  (vntr  ttultiui  in  un  tiffretco  mta- 
Irt  cht  ti  Invano  in  art  altro ,  gli  awtnnt  'intAe  juena  volta  ;  Ji  ■ 
emtdo  lui  ti  davnbbt  ìrovtut  il  SsuìmUì  nella  tiona  dtl  «arfinc 
di S.  Pitlm,  6fiieU  ni  non  sia  alcuna  teita  tAt  ntitamifli  a  alal- 
ia pukilieala  da  lui  medesimo  ioti»  fuetto  nume  . 
RIRPOST* 

La  row  t  diflcrenip  .  Poteva  Ìl  Vasari  ingannarsi ,  »■  s' in- 
gannò icriveudo  di  nipworia  (opra  pittare  lontane:  ma  non 
poteva  ingannarli  luUe  più  famoK  pitture  di  Fireuie,  e  che 
avevn  ioti'  occliio  .  Il  Rltr.-itto  ilei  BolticKlli  poi  tiehbe  ca- 
carli nella  storia  ia<licatn ,  r  iinn  nel  mnriìno  <lì  S  Pietro  . 

Di  pia  TÌcanaieo  in  ^utW  uomo  a  tinnirà  dfl  pmcomale ,  t«frtf. 
lo  calla  tua  tttla ,  roperiu  J  una  Limita  rotaa  t  si  tspnuiim , 
verta  i  da*  Santi,  il  rilmlln  di  iLniaaia  PaìUimila,  futUo  Utito 
r^  fmnpialo  e  pubblicalo  dal  yatari.  Il  Maiacei»,  nata  nel  tiat 
(«•JiTnai.  I  pag.  (i5  )  morì  lecoada  d  fanart  nel  m>,^uande 
Automa  Pallaiualn,  nato  o  nel  liìi.o  nel  itJi  {iiediit<i  p.  i^SJ. 
rontava  appena  m  anni  ;  rilmlln  d"  uh  uomo  dì  dn^uaàt  anni  e 
più  t  quello,  di  cui  era  fi  parla.  QursfrtA  M  Pitllaiuolo  ci  porta 
iir'o  l'anno  Hii.erifisMa  coli  F epoca  delt  iifTrescii  ,  la  quale  da 
Mn'idtfo  indive  mmeora  trtdò  di  potar  imjkrirt, 

iiSFOsri 
DimimlopmikHio  «tu  HKKDarìxleirillnslre  Autore  ;  ma 
chìunqtM  pu6  cbiarirai ,  cbe  qacata  non  è  che  an'indnùone, 
paraKonando  qudla  teiu  col  Ritratto  data  dsl  Vaaarì  nd- 
l'ediiiionc  del  1&S8,  sul  quale  per  altro  ripeto,  a  motiYO  dei 
bnitti  intagli,  quanto  tenui  di  aopra . 

CATE 

Sappiamo  dal  Fmtvi  cIm  II  mgiate  ì/iniUo,  ritmtatalo  A  X. 
Pitln  e  S.  Paolo,  f  storia  eht  ti  v»de  mella  parte  inferiore  della 
parete  dininpetlaj  i  il  rilraito  di  Fnncavo  Onnacci  piOara,  il 
quale ,  per  guanto  ti  vede ,  era  allora  gioranetlo  di  circa  undici  an- 
ni. Anto  nel  1469,  come  abbiamo  rilevalo  dalU  denuncia  iMInsaa 
madre,  dovette  egli  entrare  nelt anno  u^ieeimo  della  sua  -uila  nel 
i^Ro.  epoca  rie  segna  il  principio  dì  faeflo  fncora  di  PiSpfinOt 
dal  quale  il  Masaeào  wena  im  eontegaemm  atdmto . 
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BlSPOtTA 

£  tutto  questo  discorso  nulla  ha  die  fare  colla  questione, 

GATE 

Ed  in  fata  non  vi  è  luogo  ove  la  «ìiversiià  dello  stile,  che  separa 
V  un  dair  altro  questi  due  pittori,  sia  tanto  manifesta  ed  evidente 
quanto  a  Firenze  in  questa  storia,  di  cui  la  metà  fu  dai  Masaccio 
eseguita ,  ed  il  resto,  il  ragazto  e  le  dieci  figure  che  lo  circondano, 
da  Filippino» 

aiSKMTÀ 

Nessun  dubbio  v'ha,  che  la  differenza  non  vi  apparisca; 
ma  non  certamente  alla  maniera  con  cui  l' intende  il  dotto 
Autore.  Si  esamini  la  Tavola  XXXVI;  e  si  vedrai  che  le  cin- 
que figure  a  sinistra,  in  piedi,  che  sono  certamente  di  Ma- 
saccio, hanno  una  grandiosità ,  che  lascia  ben  addietro  quel- 
le, che  son  poste  tra  San  Pietro  e  il  fanciullo  che  resuscita, 
e  che  appartengono  a  Filippino  .  Di  più,  chi  ci  dice,  se  Ma- 
saccio ,  non  avea  lasciate  le  sue  figure  disegnate  sul  muro 
di  terra  rossa ,  come  allora  costumavasi ,  e  come  ne  abbiamo 
la  prova  nella  G>ronazione  della  Vergine  sopra  la  Cappella 
Aulla  nel  Campo  Santo  di  Pisa? 

Ma  due  prove,  non  soggette  a  contestazione ,  verranno  in 
appoggio  a  dimostrarci'  insussistenza  dell'opinione  del  Dot- 
tor Gaye  :  la  prima  sarà  la  Tavola  LIX ,  dove  rappresen- 
tasi il  Quadro  della  Badia  Fiorentina  ,  che  fu  dipinto  da 
Filippino  dopo  la  storia  della  Cappella  Brancacci  :  e  del 
quale  ciascuno  potrà  fare  il  paragone  colle  opere  di  Masac- 
cio :  e  la  seconda  prova  sarà  la  Tavola  I.XVI11,  dov'  è  la  sto- 
ria famosa  del  San  Tommaso,  da  lui  dipinta  nella  chiesa  del- 
la Minerva  in  Roma,  venti  anni  e  più  dopo  le  opere  di  Fi- 
.  renze.  Se  ne  faccia  il  paragone  colla  Tavola  XXXV;  e  si  ri- 
conoscerà quanto  la  prima  sia  per  ogni  conto  inferiore  alla 
seconda .  E  qual  maraviglia  ?  Filippino  fu  un  artefice  valen- 
te ,  e  Masaccio  un  Genio . 

£  questo  basterebbe,  se  non  avessimo  una  prova  istorìca 
ben  assai  più  trionfante  •  Or  prego  i  miei  Lettori  di  raddop- 
piar d' attenzione  • 

Vogliano  essi  sapera  dì  dov«  il  Dottor  Gaye  ha  tratto 
questa  ,  che  chiama  Rrslituzionc  a  Filippino  del  più  maro- 
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viglioso  affresco  di  Firenze?  ^  Dft  uno  sbaglio  del  Vasa^ 
ri.  (*)  Egli»  seaaa  farvi  aUenaìone^lo  aveva  creduto,  e  scrìtto 
nell'edizione  del  1550  :  ma  facilmente  avvertito  da  qualcu- 
no di  coloro  9  che  conoscevano  i  veri  autori  (  e  forse  da  >C- 
chelangelo  stesso ,  che  vi  aveva  studiato  )  corresse  l' errore 
nella  seconda,  cangiando  la  narrazione,  e  descrivendo  il  la- 
voro di  Filippino ,  con  quella  chiarezza ,  che  si  è  veduto .  E 
siccome  non  può  darsi  prova  maggiore  d' un  error  manifesto, 
quanto  è  la  ritrattazione  deli'  Autore  stesso,  che  avea  |.ro- 
mulgato  l'errore  ;  il  Vasari ,  che  assegna  nella  prima  edizio- 
ne quel  maroMglioto  €^e$co  a  Filippino ,  e  che  glie  lo  to- 
glie nella  seconda ,  forma  la  dimostrazione  più  inconcussa 
che  quello  appartiene  a  Masaccio  • 

(26)  Ad  onor  suo  debbonsi  qui  notare  i  nomi  di  quanti 
vi  studiarono,  die,  oltre  i  nominati,  furono:  il  beato  An- 
gelico ,  Fra  Filippo  ,  e  Filippino  Lip|H ,  Alessio  Baldovinet- 
ti,  \ndrea  del  Castagno,  Andrea  del  Verroccbio,  Domenico 
e  Ridolfo  del  Ghirlandajo,  Sandro  Bottioelli,  Marìotto  Al- 
ber  lineili ,  il  Granacci ,  Lorenzo  di  Credi ,  il  Rosso ,  il  Pran- 
ciabigio,  Baccio  Bandinclli,  Alonzo  Spagnuolo,  Jacopo  da 
Poutormo ,  Ferino  del  Vaga,  e  Toto  del  Nunziata. 

Così  il  Vasari ,  in  fine  della  Vita  di  Masaccio  •  Alcuni  vi 
aggiungono  Luca  SignorcUi ,  e  Gentile  da  Fabriano  . 


(*)  Ecco  il  laogo  del  Vasari,  T.  I,  pag.  5i4  deir  edizione  del  i55o: 

■  Nella  saa  prima  giovmità  diede  fiae  alla  cappella  de'Brancacci  diri 

•  Gariniaedi  FiorenEa,  comiaciata  da  Ma»oliao,  e  non  finita  da    Ma- 

•  Mccio ,  per  la  morte  saa:  e  così  Filippo  di  sua  mano  la  fidasse   a 

•  perfezioue  insieme  con  nn  resto  della  Storia  ,  quando  S.  Pietro  e  S. 
«  Paolo  risuscitano  il  nipote  dell'Imperatore:  e  qiiando  S.  Paolo  vi- 

■  sita  S,  Pietro  in  prigione  ;  cosi  tutta  la  disputa  di  Simom  3fat;o 

•  e  di  S.  Pietro  dinanzi  a  Nerone  ,  e  la  sua  Crocifissione .  E  in  que- 

•  sta  Storia  ritrasse  sé  e  il  Pollai u oh .  ■ 

Tatto  quanto  è  riportato  in  corsivo  fn  dal  Vasari  meglio  istrutto 
tolto  dall'edizione,  che  poi  fece  nel  i5f>8,  e  sostitnitaTi  la  descriziiv 
ne ,  che  il  Dottor  G«ye  chiama  confusa  . 


RECAPITOLAZIONE 


Ignoro  se  al  mio  grande  affetto  per  V  Arte ,  che 
non  mi  ha  fatto  rispanniare  spese,  ricerche ,  e 
travagli  per  giungere  a  quel  meglio  che  da  me 
si  poteva;  o  se,  come  forse  temo ,  al  solo  benefi- 
co della  Fortuna ,  debbo  attribuire  V  onore ,  che 
volle  farmi  la  Quarta  Glasse  del  IL  Istituto  di 
Francia,  di  prendere  in  considerazione  questa 
Storia,  commetterne  un  Rapporto,  udirlo  con 
benevolenza,  e  approvarne  le  Conclusioni  (1). 

E  certamente  meriterei  la  taccia  d' ingi^to ,  se 
come  pubblica  fu  la  dimostrazione  di  favore ,  pub- 
blica non  fosse  la  mia  riconoscenza  •  E  questa , 
più  altamente  ch'io  posso,  dichiarando  in  paro- 
le ,  s])ero  di  poter  maggiormente  dimostrare  col- 
le opere,  raddoppiando  di  zelo  e  di  cure  per  le 
parti  che  restano  a  compiersi  del  mio  penoso  la- 
voro. 

E  siccome  alF  appix>vazione  dei  sapienti  è  par- 
te di  gratitudine  il  corrispondere  con  seguirne  i 
consigli ,  dove  interamente  contrarj  non  sono  al- 
le convinzioni  proprie;  poiché  richiamato  venni 
air  esame  di  qualche  antica  pittura ,  che  avea  cre- 
duto di  poter  lasciai*e  inosservata  o  perchè  pare- 
vaiui  di  poca  importanza,  o  peix^hè  apparteneva 

T.    II.  ìM 
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chiaramente  allo  Stile  Greco,  o  Greco-Italo;  ri- 
volto a  considerare  di  nuovo  quanto  potea  cre- 
scer lustro  alla  presente  Storia ,  mi  risolvetti  d'ag- 
giungervi ([uattro  Monumenti ,  de'  quali  andrò 
facendo  adesso  parola . 

È  il  primo  un  Exultbt  del  IX,  e  forse  anche  del 
Secolo  Vin,  che  trovavasi  nascosi  3  fra  vecchie  per- 
gamene dell'  archivio  di  questa  Primaziale  •  Le 
figure  soDQ  monocratichey  opera  indubitatamente 
di  greco  artefice,  ma  singolarissima  e  rara;  si 
che  credo  prezzo  dell'  opera  d' oifrirne  di  contro 
la  Crocifissione  (2),  trattandosi  di  età  si  remota. 

Il  secondo  è  un  Cristo  storiato,  che  si  vede  oel 
Duomo  di  Sarzana ,  opera  d'un  artefice ,  che  dnl 
nome  pare  italiano ,  e  che  {)orta ,  senza  timor  di 
moderna  impostura ,  l'anno  1 1 38  (3) . 

Il  terzo  è  il  Mosaico  del  Duomo  d  i  Spoleto , 
che  ha  Tanno  1207,  e  il  nome  deirAutoi^  (4). 
Ciò  ine  lo  ha  fatto  preferii^  a  quello  di  S.  Fre- 
diano di  Lucca,  eh' è  più  antico  d'un  secolo. 

In  fine  ho  credulo  dover  dare  per  (juarlo  la 
Disrosa  dello  Spirito  Santo,  dipinta  nell  alto  del- 
la Croce ,  che  viene  attribuita  coinunenieute  al 
maestro  di  Giunta,  di  cui  fu  parlato  a  pag.  85 
del  Proeniio;  e  che  conservasi  in  Pisa  nelL anti- 
chissima chiesa,  delta  ora  di  San  Pierino,  \edasi 
la  Tavola  E. 

(^)uesti  tre  ultimi  monumenti ,  come  aiilerioii  a 
(jiuiita  e  a  Niccola  Pisano,  faranno  parte  della 
Dispensa  Pi^eliminare  :  sopra  i  cjtiali  non  ;uii;iun- 
ijerò  che  le  4*onsidera7Ìoni  seguenti . 


CAclorum  ^culrenr  do/ma  myiTerà 
ài  proTjnn  rejif  mcWii  tuba.  inlontSr 
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L' ExuLTBT  del  IX  Secolo  stabilisce  sempre  più 
r  esistenza  in  Pisa  di  Pittori  greci  fino  dal  tempo 
anteriore  all' inalzamento  della  sua  mirabil  Cat- 
tedrale •  n  Cristo  di  Sarzana  e  il  Mosaico  di  Spo- 
leto mostrano,  come  io  aveva  detto  nel  Proemio, 
(  pag.  69  )  che  sempre  vi  furono  Italiani  Pittori , 
ma  che  senza  nome  illustre,  senza  degne  opere, 
e  senza  lasciare  Scuola ,  non  han  diritto ,  che  da 
lor  si  cominci  la  Storia  della  Pittura  Italiana  • 
Sempre  più  dunque  si  convalida  la  giustezza  di 
quanto  esposi ,  che  Giunta  fu  il  primo  Artefice  , 
che  tentasse  d'uscire  dalle  orme  battute  dai  Gre- 
ci ;  che  Pittore  nel  1 202,  e  Maestro  nel  1 21 0,  la- 
sciò una  Scuola  che  fioriva  quando  Cimabue  fu 
chiamato  in  Pisa;  Scuola  che  continuò  dopo  la  sua 
morte,  e  che  terminò  come  si  è  veduto  colla  ca- 
duta della  Repubblica . 

Una  lieve  obiezione,  più  che  un'opposizione , 
di  qualche  impoitanza  potea  rimanere  nel  Cristo 
di  S.  Fermo  Maggiore  di  Verona ,  tanto  celebra- 
to dal  Marchese  Mafiei ,  le  cui  parole  furono  da 
me  riportate  a  pag.  208  del  Primo  Volume  . 

L'  opinione  del  Marchese ,  che  fosse  cioè  di- 
pinta quella  Crocifissione  anteriormente  a  Cima- 
bue,  deriva  dal  ce  vedersi  il  Cristo  confitto  con 
Quattro  chiodi  » .  Or  che  dovrà  pensarsi  da'  mìei 
lettori ,  quando  loro  dirò  che  condottomi  a  visi- 
tarla ,  con  altissima  maraviglia ,  e  quasi  non  cre-^ 
dando  a'  miei  occhi ,  trovai ,  che  non  con  Quattro 
chiodi ,  ma  che  confitto  egli  è  con  Tre  soli  ? 

La  cosa  è  strana ,  ma  non  è  per  altro  men  ve- 
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n  •  11  kvoro  poi  non  solamente  non  è  anterìcH 
re  a  Cimabue ,  ma  è  d'anai  posteriore  a  Gioito, 
di  Scuola  Giottésca ,  e  forse  opera  di  Stefimo 
stesso  da  Verona»  ma  tra  le  prime  filile  in  patria, 
uscito  appena  dalla  Scuola  dd  Gaddi  « 

Altro  npn  parmi  di  dovere  a^imgere  a  que- 
sto primo  Periodo  della  Storia  della  Pittura  Ita- 
liana; il  cui  ovattere  fu  altamente  religioso;  e 
tal  si  mantenne  per  gran  tempo  • 

Risorta,  poco  dopo  il  1200,  e  affidata  intera- 
mente a  mani  italiane,  dopo  il  lungo  magistero 
tenuto  dai  Greci,  le  prime  pareti ,  dove  potè  li- 
beramente spallare  colla  fifiOìndita  de*  suoi  pen- 
nelli, furono  quelle  maestosissime  ddk  gran  Ba- 
silica di  Assisi.  Colà  entrando  lo  straniera  a  sen- 
te compreso  da  quel  rispetto  e  maravig^,  che 
nasce,  da  non  aver  nella  propria  patria  nulla 
di  À  grande  da  contrapporgli:  e  Tltaliano  ap- 
prende a  misurare  il  proprio  ingegno,  con  un 
metro  maggiore  di  quello ,  che  gli  suol  fornire 
la  sua  modestia . 

ÌÀ ,  ilopo  i  Greci ,  furono  pittori  Pisani ,  là  Fio- 
i-entini,  là  Perugini  forse,  là  Senesi:  di  là  Ci- 
mabue ,  dopo  aver  cominciato  la  sua  carriera  coi 
peiìnelli,  si  conduce  a  Pisa,  per  terminarla  col 
mosaico  (5)  ;  e  per  ammirare  nel  Campo  Santo  i 
primi  stupendi  lavori  del  gran  discepolo.  Di  là 
Giotto  si  move,  per  andai^  ad  incontrar  a  Pa- 
dova r  Alighieri,  da  cui  gli  saranno  rivelati  i  mi- 
steri dell'immaginazione,  che  senza  di  lui  rimasti 
sareb'>ero  sepolti  nella  sua  mente  • 
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Ma  in  Pisa ,  in  Firenze ,  in  Assisi  ed  a  Padova, 
gli  argomenti,  che  si  oflVivano  ai  Pittori  deriva- 
vano dalla  fede  dei  popoli ,  coadiuvata  dal  zelo 
crescente ,  che  per  ogni  dove  si  propagava  dall'  i- 
stituzione  dei  due  famosi  ordini  Mcmastici,  fon- 
dati da  sì  pochi  anni .  D' allora  in  poi  non  vi  fu 
città,  non  terra,  non  castello,  che  aver  non  vo- 
lesse a  stanza  i  nuovi  cenobiti  • 

In  ogni  parte  si  fabbricavano  conventi ,  s' inal- 
zavano chiese  :  e  da  ogni  parte  si  chiarnavan  pillo- 
ri  ad  ornarle  coi  loro  pennelli.  Esaurita,  con  va- 
riate invenzioni ,  la  ra]>presentanza  dei  misteri 
della  Redenzione;  succedevano  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli ,  le  Parabole  dei  ^'angeli  ,  e  la  Vita  della 
Vergine ,  a  pascer  Y  intelletto ,  <  d  a  rieujpiere  il 
cuore  dei  fedeli . 

Ad  esse  si  univano  i  fatti  numerosissimi  delle 
vite  de*  Martiri  e  dei  Santi  :  e  la  moltitudine  illit- 
terata  era  paga  di  vedere  espressi  e  rappresenta- 
ti coi  colori  quegli  avvenimenti ,  e  fpielle  storie , 
che  legger  non  poteva  nei  libri .  La  pittura,  riem- 
piendone le  sacre  pareti,  vi  appariva  come  una 
ripetizione  parmanente  di  quel  che  al  popolo  era 
già  stato  esposto  dai  banditori  della  divina  parola. 

A  tale  incitamento  un  altro  ben  più  ]ìossen- 
te  se  ne  aggiunse,  la  fondazione  cioè  delle  Cap- 
pelle Gentilizie .  Si  volle  dai  grandi  del  secolo 
aver  nella  Chiesa ,  sovente  la  più  prossima  al  pro- 
prio palagio, un  altare  dedicato  a  un  Santo,  sot- 
to la  protezione  del  cpiale  ponevasi,  o  era  gi.'i 
posta  la  famiglia.  Presso  a  quello  aprivasi  una  se- 
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poltoni,  che  doftea  contenerne  g^  avanu  morta* 
il.  Con  religiosa  gara ,  s'arriochiTano  ocn  marmi; e 
a  adomarano  le  pareli  coi  pennelfi  dei  più  fiuno- 
si  maestri  •  Là  sopra  i  tnmnli  dei  trapassati  te- 
Birano  i  discendenti  a  pregar  pace  alle  anime, 
che  abbandonato  arevano  la  terra  :  e  rammemo- 
rando sovente  la.  loro  virtù ,  dal  raccoglimento 
deDe  chiese.  toAavan  fiirse  nel  mondo  cdi  prcH 
ponimento  almeno  di  divenir  per  lo  immitìm  nu. 
gliori. 

A  questa  gara,  dove  tome  si  firammischiava  nn 
principio  di  vanita  (  e  come  impedirla  fra  gli  uo- 
mini? )  si  debbono  le  grandi  GippeDe  dei  Ba- 
roncelli,  e  dei  Rinuccini  in  S.  Croce;  degli  StroK* 
u  in  S«  Maria  Novella  (6);  dei  Brancacd  nd 
Carmine  ;  di  cui  nell'  antecedente  Cajntolo  si  è 
tanto  detto,  tessendo,  le  lodi  meritate  a  Masac- 
cio* Li  ri  sollevò  sopra  se  stesso ,  e  vi  compari- 
sce anche  oggi  in  tutta  la  sua  gloria  • 

Ma ,  per  la  verità  debbe  aggiungersi ,  che  ce^ 
lebr.indo  i  meriti  sommi,  che  s'ammirano  in  lui  : 
facendo  la  giusta  parte  ancora  che  si  deb])e  al- 
la breve  sua  vita  ;  considerando  gli  umili  prin- 
cipi da' quali  si  partiva,  l'ingegno,  che  più  stra- 
ordinario comparisce  in  quest'Epoca,  è  Giotto- 
I^a  Pittura  da  lui  comincia  a  vestirsi  di  propria 
luce  nel  Campo  Santo  di  Pisa;  rifulge  in  Firenze, 
in  Assisi  ed  in  Padova  ;  e  termina  col  più  gran 
splendore  nei  mirabili  Sacramenti  dell'  Incoro- 
nata (li  Napoli  (7)  • 

A  lui  dunque  si  debbe,  a  giustissimo  titolo,  la 
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maggior  gloria  di  queir  età  ;  gloria  non  contesta- 
ta dagli  stranieri,  e  che  viva  e  grande  anco  fra 
noi  si  mantiene ,  in  questo  secolo  superbo ,  e  di- 
sdegnoso d' ogni  antica  grandezza .  E  riguardo 
come  non  picciola  sorte  di  questa  mia  Storia,  che 
mentre  la  stava  dettando ,  siasi  scoperto  il  Ritrat-* 
to  dell'Alighieri  da  lui  dipinto  prima  del  1300 
nella  Cappella  del  Palazzo  del  Potestà  di  Firenze. 
I  lettori  non  han  dimenticato  quanto  io  ne  sciassi, 
sul  cominciar  di  quest'  Opera  (8);  ed  or  lo  veg- 
gono tal  quale  era  nella  sua  gioventù ,  colla  fron- 
te elevata,  in  aria  cogitabonda,  con  un  libro  nel- 
la man  destra ,  e  col  Melagrano  nella  sinistra,  sim- 
bolo antico  della  Concordia  (9).  Fallace  augu- 
rio per  una  vita  sì  travagliata  ed  oppressa  ! 

Ne  poteva ,  io  penso ,  terminar  questa  prima 
Parte  della  mia  Storia ,  in  miglior  modo ,  quanto 
coir  offrire  a' miei  lettori  dipinta  da  un  grande , 
la  Imagine  vera  di  un  maggiore .  Sorti  ambedue , 
dal  leggiadro  paese,  dove  il  sì  somiva  e  quando 
cominciavano  a  diradarsi  le  tenebre  dell'  ignoran- 
za ;  peregrinando  ambedue ,  ma  con  diverso  de- 
stino ,  ])er  le  italiche  terre  ;  furono  salutati  dai 
contemporanei  come  celesti  spiriti,  che  aprivan 
gli  occhi  dei  volgari  alla  contemplazione  del  ve- 
ro; e  riguardati  dalla  posteritri  come  le  due  Stel- 
le ,  che  illuminarono  l' universo . 


NOTE 


(1)  e  E  per  tutti  i  riguardi  non  temiamo  d'affermare, 
«  che  lo  zelo  del  P.  Rosimi ,  animato  da  una*  yera  passione 

<  pel  suo  argomento ,  e  sostenuto  da  on  ardente  amore  di 

<  patria ,  è  sUto  coronato  dal  più  felice  successo  » .  Sedala 
del  1  Febbrajo,  1840.  Sono  firmati  i  Signori  CouDER,PicoTy 

SCHNETZ ,  De^OTERS, NANTEUIL, HuYOT  C  RlOUL-RoCHBTTB 

Relatore . 

(2)  È  stata  lucidata  sull'originale» 

(3)  Ecco  l'iscrizione,  come  leggesì  sopra  il  Capo  del  Re- 
dentore :  Armo  milleno  cenleno  terque  deno  Ocla^^o  pinxil 
Guillelmus  el  hcec  melrafinxit .  Fu  trasportato  a  Sarzana 
questo  Cristo  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Limi . 

(4)  n  nome  è  Solstemo,  arendomi  cos\  assicurato  chi 
l'ha  veduto  dappresso ,  e  vi  si  aggiunge  dottore .  II  nome 
può  essere  Italiano,  come  può  esser  Greco;  ma  Greche  sono 
certamente  le  forme  • 

(5)  Ciò  fu  nel  1301.  Gampi ,  Sagrestia  de'  Belli  Arredi , 
pag.  117. 

(6)  Tralascio  quelle  fuori  di  Firenze,  sparse  per  tutte  le 
chiese  d' Italia ,  per  non  andare  all'  infinito . 

(7)  Uo  inteso  (  e  non  posso  dir  con  quanta  maraviglia  ) 
che  da  taluno  ponevasi  in  dubbio  die  Giotto  ne  fosse  l'auto- 
re. E  tal  dubbio  nasceva  dal  credersi ,  che  nel  Sacramento  del 
Matrimonio  fossero  efBgiate  le  sembianze  della  Regina  Gio- 
vanna e  di  Andrea  di  Ungheria  suo  marito .  Ma  siccon>e  An- 
drea quando  fu  strangolato  ai  1 8  di  Settembre  del  1 345,  non 
aveva  che  venti  anni  ;  non  può  essere  il  personaggio ,  rappre- 
sentato da  Giotto  nel  Sacramento  del  Matrimonio,  ch'egli 
dipinse  barbalo .  Se  la  Sposa  rassomiglia  alla  Regina  Gio- 
vanna, è  un  azzardo  • 
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Questo  f  Urano  dubbio  è  mia  delk  couegiunie  dd  den- 
derio  d' andar  oonlib  a  quanto  ti  è  credalo  •  penato  n 
qni .  Anco  quando  non  vi  fosse  la  testimoniana  del  Pttrv- 
ca^quelloy  die  prova  la  mano  dì  Giotto  nei  Sacramenti  dd- 
Plncoronata  »  è  la  sempUdtà,  e  la  grada,  die  nessmio  dibe 
dopo  lai  sino  all' Angelico  .Le  parole  pm  ddEetrarca,  scri- 
vendo ad  an  amico,  sono  le  seguenti:  e  Non  trascurale  £ 
•  entrare  nelk  Cappella  dd  Re,  dove  il  mio  oompatriotto 
€  Giotto,  primo  (Attore  dd  nostro  tenipo,  lasciò  gniidiBO- 
«  nmnenti  dd  suo  ingegno  e  ddk  sua  mano  »  • 

Colgo  qui  l'occasione  per  aggiungere,  cbe  da  persona  de» 
pia  di  Cede  mi  vicnne  assicurato  esser  k  pitture  della  Ba£a 
di  Pomposa  nd  Ferrarese,  non  di  Giotto  ma  ddla  Scuola. 

(8)  Tomo  I,  pag.  S30. 

(»)Ddla  Ripa,  Iconologia. 


INDICAZIONE 


DEI     RAMI 


TOMO    PRIMO 

Pfig.     1 1 .  Giotto .  Angelo  dipinto  nel  Ginpo  Santo  di  Pìm  in  ona 
•tori*  di  Giobbe . 
ift.  Beato  Angelico .  Nascita  di  S.  Gto.  Batiata ,  nella  A.  Gal- 
leria di  Firenze  « 
90.  Lippo  Dalmaaio .  Tergine  col  Bambino ,  in  Bologna . 
3  a.  Kafiaello.  Madonna  detu  del  Peace  ,  in  Madrid  . 
67.  Greco  incognito.  Miniatora  uell'Eran gelano  del  X  SccO' 
lo ,  già  di  Caia  BonTiaì ,  ora  nella  Biblioteca  del  Dnca  di 
Lncca . 
76.  Greco  incognito.  Tergine  col  Bambino,  S.  Giovanni  Ba- 
tista, ed  Evangelista ,  nella  aala  dell*  Open  del  Daomo 
di  Pisa. 
ia5.  Giunta  Pisano.  S    Francesco,    dipinto  in  tavola,  nella 

chiesa  inferiore  d'Assisi. 
197.  Incerto.  La  Tisitaiione,  nella  Galleria  dell'Accademia  di 

Siena . 
148.  Scuola  Ferrarese.  Tergine  col  Bambino,  attribuita  a  Ge- 
lasio, nella  Galleria  Con taini  Costabili  di  Ferrara. 
1A9.  Bonanno  5>cnItore .  Due  storiette  della  porta  del  Duomo 

di  Monreale  in  Sicilia  . 
3o3.  Incerto .  Una  delle  storie  della  Cassa  del  Beato  Egidio  ,  in 

S.  Francesco  di  Perugia  • 
9o5.  Incerto  •  Tergine  col  Bambino ,  detta  la  Maestà  delle  Tol- 
te, dipinta  nel  1997,  in  Perugia . 
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9.  raTallini.  Annnnziaitionc,  fo  f.  Marco  di  Firenie. 
10.  Gaddi,  l'addeo.  Tergine  col  Bambino  dipinta  nei  Chio> 
stri  di  S.  Francesco ,  e  trasportata  nel  Campo  Santo  di 
Pisa. 


agS  iHDicàziovB 


Ay.    ftS.  Stgu»  Bwaaido .  U  YtrgiM»  •  Tn  fluii,  adk  OaDtm 

drfTAeatdMria  di  flieM. 
Si.  DiMcio  fltBMe.  UBIoit«diAinlonM;  potiioiw  M  pt- 

▼iacBto  d«I  Doono  di  SienA  •  Inta^Utli  «sdMdiic  d«  G. 

Batiila  Gatti. 
5i.  BoliihMicco.  Dot  FSgBve,  •  mam  tMOi ;  frivatAti  adl'in- 

tOTBodél  Cmptmle di S. ìkmmàméL 9mmpm . 
SS.  BOTtolino  da  Pìmomi  .  la  TMfiaa  «ol  Hwildiio  •  wq 

Santi  »  dipiata  a  hmeo  ma  Dombo  di  Piaecan  • 
54.  Tiari  9  UfoUnOv  itacae.  Una  dalla  Morìa  a  amalto  od  fr- 

BoaoEaliqaario  dal Doono  d'Orviato. Ikdae  tottc  a  tfa 

da  Gimappa  Homi  . 
79.  Orgagm  «  Andraa .  Un  Asfaio ,  ohatn^otfa  im*anÌBa  in 

Gdo:  tsatto  dal  Trionfo  dalla  Biotta  dipimo  aal  Cfeai- 

po  flauto  di  Kn.ftMito  da  G.B.  Gatti. 
8a.  Batto  (laBondo  IPopinìaBacoMana).  Danta,  aoUa  Dìri- 

na  Cwadia  ,  aa.  IM  Dno«o  di  fit«naa«  inlagliato  da 

Gailplaóio. 
I  ift.  GiofMini  da  Ifilaao .  Un  Grìato  nuwto ,  dipinto  in  tavo- 
la,  MlTAcoadawla  dalla  Balla  Aiti  di  Tiienae. 
i«5.  fltafiuM,  nn'AdonBoaa  da' Magi.  Ralla  Gallaria  di  Bie- 

la,  in  Milano. 
117.  Lo  itaao.  La  Tartina ,  eha  enee  la  vaMa  al  dÌTÌn  fifUo , 

in  Pisa ,  presso  il  Sig.  Eanierì  Grassi  • 
I  Sa.  Tommaso ,  detto  Giottino ,  figlio  di  Stefano  •  La  Verfrine , 

che  comparisce  s  S.  Remsrdo,  nella  Gallerìa  dell*  Acca» 

demia  delle  Belle  Arti .  Intagliati  tatti  e  quattro  da  G. 

Rossi. 
i4S.  Paolo  Veneto  .  Gloria  di  Angeli  intomo  air  Anima  di  M. 

Tergine  trasportata  in  cielo ,  presso  il  Sig.  G.  Leonardo 

Trìssino,  incisa  da  Ferdinando  Lasinio  . 
144.  Lorenzo  Veneto  .  Annonnaiione    della   Tettine,    nella 

Galleria  dell*  Accademia  di  Yenei ia  ,  inciaa  da    G.  B. 

Gatti. 

147.  Una  Stona  del  Tecchio  Testamento,  attribuita  a  Polidoro 

Casella ,  nella  volta  del  Onomo  di  Cremona .  Incisa  da 
Filippo  Caporali ,  allievo  di  Longhi . 

148.  Meo  da  Siena.  Vergine  col  Bambino,  nel  Monastero  di 

Monte  l'Abate,  presso  Perogia,  intagliata  da  Ferdinan- 
do Lasinio . 
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Pag,  149.  Incognito  Perorino .  Vergine  con  Angeli,  nelb  Gonfia- 
texniu  di  S.  Pietro  in  Perogia ,  inciM  da  Filippo  Calen- 
di  alliero  di  Morghen  . 
1 5o.  Incognito  Romano .  Tergine  detta  degli  Angeli ,  nei  Sot- 
terranei di  S.  Pietro  di  Roma,  incisa  da  Ferdinando  Gri- 
ftofani . 
166.  Angelo  Gaddi,  Tergine  con  Santi,  in  S.  Spinto  di  Firen> 

ze ,  intagliata  da  G.  Romì  . 
188.  Andrea  Tanni .  S.  Gaterìna  da  Siena ,  in  S.  Domenico  di 

Siena ,  incisa  da  G.  B.  Gatti . 
196.  Giotto.  Tergine  col  Bambino,  e  altre  teste,  disegnate  so- 
pra tavolette,  presso  il  Sig.  Baron  Gamoccini ,  incise  da 

G.  Rossi . 
ao4.  Incognito  Milanese  .  La  Tergine  col  Bambino,  presso  il 

Sig.  G.  TalUrdi . 
209.  Maestro  Ginseppe  .  Doe  Devoti ,  presso  lo  stesso . 
3o8.  Semitecolo.  S.  Sebastiano  coi  compagni ,  nella  Biblioteca 

del  Capìtolo  de'  Canonici  di  Padova . 
a  li.  Goariento.  n  Pianeta  fifa  rie,  nel  Coro  degli  Eremitani. 

InUgliati  tatti  e  quattro  da  G.  B.  Gatti . 
aaa.  Jacopo  da  Terona  .   Adoraaione   de*  Magi ,  nell'antica 

chiesa  di  S.  Michele ,  in  Padova ,  incisa  da  Filippo  Ca- 

lendi . 
aa3.  Simone  da  Bologna  .  Coronazione  della  Tergine,  in  nna 

chiesa  di  Campagna  presso  Bologna ,  incisa  da  F.  La- 

sinio . 
aa6.  Jacopo  Avanzi .  La  Probatica  Piscina,  in  Meziarata  ,  inci- 
sa da  Ferdinando  Cristofiini . 
127.  Andrea  da  Bologna .  S.  Gaterìna  delle  Ruote,  in  Fermo, 

incisa  da  G.  B.  Gatti  • 
as8.  Francesco  d'Oberto.  Tergine  con  due  Santi ,  in  Genova, 

incisa  da  Niccolò  Armanino . 
aap.  Monaco  dell* Isole  d'oro  .  Miniatnra  d*nn  Codice  Tatica- 

no ,  lucidata ,  e  intagliata  da  G.  B.  Gatti . 
a4i.  Galasso  Galassi.  Tergine  col  Bambino  e  dne  Santi,  della 

Galleria  Containi  Costabili  di  Ferrara  . 
244.  Dello  .  Stona  d'Iaacco,  afTresco  del  chiostro  Terde  diS. 

Maria  Novella  di  Firenze ,  inciso  come  V  antecedente  da 

Giuseppe  Rossi . 
a 4 5.  Dello,  e  Beato  Angelico .  Doe  Tergini,  la  prima  in  S. 

Maria  Noova ,  la  seconda  in  S.  Marco ,  di  Firenze ,  inci- 
se da  G.  B.  Gatti . 


3oo  rvoicAsiosB 

Ay.  avi.  Umm»m.  U  TogiM  «olb  Uuim,  inaili  •  fiè  adh 

«ift  tal  GkwMMi  4iM«M,  ìmìm  da  GtMppt 


•ti.  Gndtaiam  iMdaia,  ni  «a  Esmavr  dal  SmoIo  IX,  ail- 
r  AiaUno  d«UA  MmùU  di  Km  ,  inoM  da  flÉMoBi . 

•93.  Giana.  Aitiatto  di  Oaau,  aali'antìaa  Qi^pslU  dal  Fd- 
iHlà  di  fircaw,  immo  da  f»  Calaadi. 


ttaoEi  GOBmBKKmi 

Air*  Si-  «•    9.  AaaUia  •  .  .  .  •  Gioabbo . 
—    96.  «.     a.  Mdaiafloà.  .  •  •  llontmMiit  • 

^  affi.  V.  «8.  T.  XXXIX. .  •  xxxn. 
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